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Ueft' Uomo Idea della cìvil 
Prudenza,che dinanzi vi com* 
parifee, dovendo rapprefen- 
tarvi cofa d'util voftro, cioè le 
Maffime tutte del Saper Viver e j 
che è il vero , e'ipiùnecef- 
fario fapere a , altro da Voi 
non chiede , fe non l'onore di 
un cortefe fguardo . Egli è il 
prefente Libro da me tradotto» 
e comentato -, e quantunque il 
tradurre difpregevol femori » 
imperciocché , non per in- 
venzion di nuova , ed erudita cofa , ma per una tal 
trafpiantagion di. materie già da altri fcritte , voglia 
taluno farfi annoverare nella nobiltffima Repubblica 
degli Scrittori ; nondimeno , s' egli è vero , eh' af i 
finché li conofea buono * e lodevole quel , che per al- 




pi ciejja Romana Repubblica ^ cominciarono a compa- 
rire in queflo univerfal Teatro col folo tradurre le 
Greche Toefie -, indi ne' migliori Secoli , il'medefimo 
fé Cicerone , il quale traduiTc. il Protagora di Platone, 

a 3 l'E- 



a Graziano nella fyfajjtma '% j x % 



l'Economica di Senofonte , e le due celebri Orazioni 
d'Efchine, e di Demoftcne , il Poeta di Corte Orazio, 
che fu ne^Ie fue Qrìe pur traduttore d'Alceo -, ed Ila- 
rio y e Girolamo fra' Santi , per particolar fervido 
di Santa Chiefa non fi attennero da sì fatta impreia . 
Kicntedimeno riflettendo io alla picciolezza del mio 
intendimento , alla mia età , appena di quattro Ju- 
flri , ed alla mia applicazione a Audio tutt' altro , che 
per ciò fi conviene , e a me più prepria ; ftando per 
qreflo dubbiofo dell' approvazion degli Eruditi , tan- 
to più y che giufla la fentenza di Benedetto Fiorenti- 
no b , tali fono le vaghezze di ciafehedun linguticcio , 
ib % h per me, die' eoli , j' bò da dirne quel, che ne fin- 
to , parlandofi del nudo , e filo Idioma , Jìimo di lunga 
mano ajjdi più d'fjìc ile il tradurre, *he 7 comporre \ ben- 
ché a tutti non lìa perir efTò , non ebbi mai penfiero 
Ai ojrne in Corinto. Mi morte folo il defiderio di vir- 
tuoli Amici , che nella Franzefe favella addottrinati 
non fono*, e quello altresì-di valentuomini , che de- 
aeravano la traduzione delle prefenti Maifime di Gra- * 
riatto , nel!' Oracolo Manuale , primo titolo delle me- 
detime dato loro dal Sipnor Don Vincenzo Giovanni de 
Lafìanofa celebre Scrittore Spagnuolo , che nella noftra 
lingua Je diede poi alla luce *, ma dell' Uomo di Corte 
tradotto dallo Spagnuolo #ncl Franzefe Idioma dall' c- 
luditijlimo Sipnor Amcht de la HouJJaje , edalmedefi- 
mo contentato , il quale cambiato il titolo d' Oracor 
lo Manuale in quel d' Unno M ^orte , a più bella, e j 
più ordinata forma riduflele. . . • . ■ ■ .. 

• Ma oiiervando , che delle trecento Maffime di Gra- 
ziano , che r Uomo di Corte compongono , aveyane il 
Signor de la HouJJaje comentate fol ducento tredici > 
parvemi , vi fu/Tè luogo di contentare sì le ottanta 
lètte non comentate affatto , come le rimanenti. Quin- 
di per diilinzìone del primo Comento dal mio , ctfèr- 

veraflì j 
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ireraffi quello fistiato co* numeri ; e queflo per alfa-' 
beto. Intorno poi alla maniera dicomentare, ho co- 
luto in tutto imitar quella del primo Comentatore , 
perocché il tenere altro metodo , farebbe flato fuori 
dell 'u fato ditutt'i ComentatQri ; e la natura di sì fat- 
te OfTòrvazioni no 1 confentiva • Quanto potuto ho , 
per tanto, fluctiàto mi fono di dar qualche chiarezza 
a* chiufi fentimenti delle Maifime , ed infieme di con- 
fervare il lor eflèr natio; onde , fe altro motivo non 
v' ha valevole a compatire il difettofo , e nella Tradu- 
zione, e nel Comento , fia almen quelle) , che l'Au- 
tore , il qual vi prefento , è un BaldaJJar Graziano 
della HJuffrilfima Compagnia di Ges «, uno de'più profon- 
di Soggetti del Séco! noftro. 

Vi farà eziandio in pochiflìme Mallime qualche pa- 
rola affatto tolta, o mutata, o pure aggiunta, prin- 
cipalmente ne' titoli di effe, ne* quali per notizia de' 
Lettori farà dipinta con diverfità di caràttere : egli è , 
proceduto folamente dall' autorità de* Superiori , qui- ' 
bus , -dice Tacito c , fumrnum rerum juduium Dii de- 
dere -, riobts obfequii gloria reltHa e/i # ferfuafo però 
dalla necelfità della Caufa , in cui la prefente Opera 
è renduta colpevole , perciocché alcuni di ofeurità la 
cenfurano : altri di eiler 'alla moral perfezione poco 
conforme : e di contradir.fi talora l' Autore 5 benché 
eifa da fc fte(T: difendali , flimo dicevole addurne pri- , 
ma le mie rifpoile , e dip*i rapoortarvi ciò , che in- 
torno alia feuntà dell' Autore , ed alia notizia della 
Op-re del medefimo ne ferive il Signor Amelot de U 
&ujajendh fua defezione., 
f Per rifponder dunque al giudizio dato fenza giudi- , 
zio di con tradirli Graziano , Io dico i eh' egli in àì«, 
cune Majiime preferire regole a' Principi , ? in altre , 
a' privati ? e cosi come la cofloro condizione è di gran 
lunga differente , differenti efTer vogliono le manie-. 
> : a 4 v re, • 
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fc ; é l pretti ; che J*f fcen regolare la lor vita rt- 
jfcercanfi » oltre di ch$ alle volte qualche modo di 



fano ; e di poca conformità alla morale perfezion le 
fa ree (blamente chi non ha buon* occhio , o *1 cuor 
lincerò , poiché niente può , sì piamente dirli , che 
la maligniti , e mal talento altrui no '1 poflà cenfur 
Tare , e mordete ; ma chi attentamente le confidere- 
rà , e direttamente le intenderà , troverà efler quefte 
fani precetti della Vita Civile ; ami , ove o 'di frodi , 
o di calunnie , e fimiglianti fi parla , alla diftefa fi 
vietano, e fi rigettano ; e le inique Mafiime di alcu- 
ni falfi Politici , che vedono i Principi , e i Privati 
di non fo qual fondata bontà , e fervitù di Scena, 
come peflìmo veleno di noftra vita , ed alle venera- 
bili leggi della Sincerità, e del candore contrarie , con 
fanto zelo detefìanfi . Dello avere V Autor compilate 
quafi tutte le fue Maafime da Gentili , e da Profani 
Scrittori , non e maraviglia , fcrivendo qui oa Poli- 
tico , e per Politici , e non. da Teologo i né per Teo- 
logi . Non fono perciò elleno a-quefti contrarie , tut- 
toché da coloro folo , che la vita Civile profilano , 
fiano praticabili . Rifpofta é quella del Cattolico Po- 
litico Lipfìo d , cenfurato dallo ignorante Dialogala 
~ X)i odoro , di efTerfi egli fervito di Gentili , e profani 
Autori, anche in materia di Religione. Non v'bafir- 
f€ rifpondc Lipfio , ne'Gentiìi , e profani , niente di fan- 
0,0 di pio ? anzi molte cofe fiate fono da ejjì fanta- 
wente dette in materia di Religione , come per Divino 
iflintó . Or quanto più adunque , ove folo di regolare 
i coftumi fi trattu ? Quindi lo a nome di Graziano 
protéfto; Aulici* * & Politici* documenta , non Afe ette A 

pie- 

d ÀW Uh. di uva Religione. - 
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fietatis feftatorìbus J a ut devoti* Cdnobitls frAcepta afr 
firre* 

Il titolo det preferite Libro , dice il Signor de la 
HoufTaje , dà bafievol notizia , e della materia , di cui in 
efio fi tratta , e della condizion di coloro , pf quali è 
fato fcritto. Egli non è per ognuno , ma folamente per gran-, 
di uomini , e per coloro , che fanno il Mondo . E y un' 
Uomo di Corte , che non fi fa famigliar co 1 Volgari , 
ma piacerli trattar folamente co 9 fuoi eguali * e parlan- 
do egli per lo più a mezza parola , fofferir non può la 
converfazione di minuta gente , e d 1 ingegni di poca eften- 
/ione \ i quali non intendono quel , che loro fi dice , fi non 
afrza di parole . Egli è Uomo di Gabinetto, che par- 
la fempre ali 9 orecchio % e devefi averlo fino , per ben fenur 
tutto . Egli è Uomo di flato ( che per dirla co" termi- 
9 , ni di Commineo r) e 1 parla si , che né gì» ignoranti , 
* ne i femplici tratterranfi a leggere le Aie M adirne , 
„ ma i Principi , e gli altri di Corte ci troveranno 
„ ottimi avvertimenti f // che non è maraviglia , fi 
„ Graziano è da alcuni fiimato inintelligìbile , fondati 
» fu la cenfura dello Autor de 9 Trattenimenti di Ari- 
/?(>, e di Eugenio , Graziano, dice il cenjbref* etra 
„ gli Spapnuoli . Scrittori uno degli incomprenfibili • 
„ Ha molta fottigliezza , e forza , e molta efficacia 
ne' fentimenti -, ma il più delle volte , non fi fa 
„ cofa e* voglia dire, e forfè no »1 fa eoli fteflb : ed 
„ alcune fue opere fembiano fcritte a bello ftudio * 
„ per non farle* intendere . Ma fi Graziano è incow- 
prenfibile , ed ei medefimo nm s? intende , come vi truo- 
va de 9 buoni fentimenti il Qenfore ? E a dir vero , epef- 
fer fuccinto , non folamente rimproverar non fi può a Gra- 
ziano per difetto , ma gli è piuttefio di fimma lode , 
avendo egli determinato di non dir niente di fuperfluo > 
nè d'empier la carta di borra , ma di parlar folamente afu- 
... blimi 



e Ne! c.S.del lib.l.delle fue Memorie. 
\f NclTrat.deJBelJ?fpirt.nellaj::c.zGì.della Ledi*. 



ì e fonili ingegni , <? quali deblonfi dir più cofe ; 
' „ cip parole . Egli e il vero , ch'il fuo dire è fpezie di 
„ Cifera^ 5 maH buono Intenditore diciferar le puote , 
9, feri za , che aol' Indovini ricorra . Dir molto in poche 
„ parole , e dirlo bene , dice V Approvatore Spagnuoh 
„ di quefie Mcjpme , reca altrettanta grazia alla compo- 
s „ flziòne , quanta forza , e vigore al parlar ordina- 
9? rio Graziano > e Don Giovanni de Laftanofa 9 fuo 
9, Compilatore , camminano fovra linee paralelle quan- 
9, to alla fublimità de» penfieri , ed alla maniera di 
„ fcriver concifo , e flretto : han conditi per manie- 
„ ra i loro fcritti al gufto de» Lettori , che lo'ntel- 
9, Ietto vi truova di che godere , imparando in elfi 
35 l'arte di fpiegarfi sì , che quantunque femori efTerlì 
tralafciato molto da dire» nondimeno,' è detto tut- 
9, to ciò , eh 'è d* uopo . 

Ma per più didimamente rifpondere al Cenfore , di- 
ce il fopradetto Signor de la Houffaje ytrafcriverò qui 
quel , che il medefono Signor Don Giovanni de Larta-< 
nofa rifponde nella fua prefazione del Difcreto . Hofen- 
„ tito , die* egli ; due fpezie di Lettori dolerfi delle 
opere di queflo Autore: Alcuni quanto alla mate- 
9 > ria, altri quanto alio ftile . Quegli , perche ftima- 
9, no in infinito le fue Opere ; e quefti , perche le cle- 
9 , fiderarebfjcno più al /oro ufato. I primi , l fra* qua- 
9> li la Fenice del nollro Secolo , la frogia Conteflà 
99 d' Eranda b > il cui glorio fo nome è celebrato da 
95 fei penne immortali , do^lionft , che materie si 
,, belle, e sì fubllmi , proprie fol per Eroi , diven- 
9> gano coirà Stampa comuni, ficchè 'i più vile della 
9» minuta Plebe , può aver con uno feudo quello, che 
„ per la fua eccell.-nza , non iftarebbe bene nelle ni- 
„ ni d'un tale . 1 fecondi dicono r untale itile ftret- « 
o> to , e concifo eflèr la rovina della lingua Caftiglia- 

v na 
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Jl mede/imo nel luoco cit. * » 

Q.JaUtfa Jgaria ài PadMaManriques y Acufia, \ 
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V, na i togliendo Je la fua naturai chiarezza , e confc- 
esentemente la fua purità : Io rifponder voplio ad 
V> amcndue con una fola rifpofta , c papar gii uni ] 

con «li altri ; che vale a dire , la prima dirficol- » 
„ tà fervirà di rifpoAa alla feconda -, e quefta , alla 
„ prima. Dico, adunque, che Graziano , non avendo 
,, ftritto per ogni forta di gente, è flato coftrcttOfpQ 
,, tal 1 enigmatico Itile adoperare > per attrarre maggior 
venerazione alla fublimità della materia '•> imper- 
„ ciocche la nnificrìofa maniera di dir le cofe , fuol 
render le medefme più augufle , e magnifiche . 
Quefla rifpojìa , ne dà chiaramente a divedere , Grazia- 
lo' aver a pojìa affettato effer /curo , per non Jì acco- 
munar col Volg* , o piuttojìu , per compiacere a 1 Grandi 
ad imitazion d' Arìjìotile , il quale per contentar Jlef- 
Jandro feto difeepoio , che /offerir non poteva , c ti 1 'alcuni 
Japejfe , quanfegli fcrijji oscuramente » Jìcchè quan- 
tunque le fue Opere , fiampate Jlano , non fino perciò più 
comuni perciocché i comperatori non coynperano già la 
maniera d'intenderle , onde puojfi a ragione applicare al 
f re/ente- Compendio delle Opere di Graziano l'Elogia fat- 
„ to a quelle di Patercolo , e dì Floro , non eller Cor- 
„ po, ma puro Spirito ; e quello altresì fatto a Cor- 
nello Tacito, non aver egli ferino con 1* inchioftio, 
„ ma col preziofo fudorc del fuo vigorofo ingegno u 
V'ha quajì tanti precetti , e mijférj , quante linee , // 
perchè il Compilatore lo intitolò Oracolo Manuale , tito- 
lo da 'me cangialo in quel d y Uomo di Corte , il qua- 
le , oltre allo ejjer men fajtofo , ed iperbolico , /piega me- 
glio la qualità del Libro , che è una fpezie di primi prin- 
„ cipj di Corte . Vi ha de' Libri , dice Graziano , i qua- 
gli fono come Almanacchi di Erudizione , o per dir 
„ meglio, Compendj di fentenze , e di Apoftcgmi , 
v la cui lezione fubito annoja -, ed all' incontro , quel- 
„ li , che le materie prefentano condite , ed applica** 

te 

* 

t 



Digitized by Google 



*> te con propoftto, provocano mai ftmpr© la curio- 
fità alla continuazione 1 . Quindi farà a grado a* Lei* 
3, tori il preferite Compendio i cui infegnamenti , benché 
preft per lo più da Omero -, da Arijìotile , e da Seneca , 
da Tacito ; da Plutarco , da Efopo , da Luciano , e da 
Apuleo k ? fono s} fattamente ordinati , e difpofli , e al- 
l'ufi , ed a'coftumi del nojlro Secolo appropriati , thè ci 
troveranno folamente quel dilettevi difetto, da un gran 
Soggetto in una, eccellente Opera trovato , cioè di non 
ej]er ella sì brieve , che imparar poteJJ'ela a mente i nè 
sì lunga , ctfaveffe fempre \ che leggere . Averetc qui , 
dice Laflanofa \ una ragione di Stato di voi mede- 
p fimi, eduna Buflòla , col cui ajuto vi verrà fatto 
„ di tofto giognere al porto della Eccellenza /. 

Ma per fi d disfar 9 alla curicjttà de' Lettori ( foggiu- 
gne io- fello ) ; quali deaereranno fap ere , per quaf ca- 
gione è qui nomato Graziano col nomo di Baldaflarre * 
e non con quel di Lorenzo , con cui è appellato neW E- 
dszioni di Madrid , d'Huefca , di Bruxelles , e d 1 An~ 
verfaì Rifpondo , che ho JHmato dovermi in ' ciò confor- 
mare colfentimento dell' Erudito Don Nicolo Antonio 
3 > di Se villa , il quale nel principio del 2. tomo della fua 
.5, <Bibiiotheca Hilpana favella di Graziano così : Lorcn- 
n zo , die' egli , o piuttoiìo , Baldaflàr Graziano , di 
9 ) Catalaud in Aragona , Religiofo della Compagnia 
di Gesù , Soggetto di conofeiuta erudizione per gli 
„ tanti Libri Spagnuoli che ha dati alla luce fotto 
*»i nome di Lorenzo , il quale , per quanto io mi fo 
\% a credere, era fuo fratello m , èc. Fu Rettore del 

„ Col- 



le Nella Pref. della \ .part.del Criticon , e dell'Eroe. 

ì Nella Prefdeli'EYoCyi cui Capìtoli tutti fono fiati inferiti 

nelprefente llb.dal Sig.de la RouJJ'aje. 
in Graziane n 0 n aveva fratelli di quejlo nome . Nell'Aou- 

deza, ovefpejfo parla def io i fratelli, ne mentova tre, 

tutti tre ReligioJÌ : Pietro , Trinitario, Filippo Chirico 

Minore > e Raimondo ^Carmelitano Scalzo. 

» 

Digitized by Googte : 



p\> Collegio di Terragona in Catalogna , Carica , che- 
0 , gli efercitò , quando Don Vincenzo Giovanni da 
„ Laftarofa il lodò col Tuo proprio nome ( di Baldaf- 

/arre ) ne'fuoi Dialoghi , &c. e nello Jtejjò Cataloga 
degli Scrittori detta Compagnia , è egli Baldaflàrrc ap- 
pellato , e riconofciuto per Autore del Trattato dell* Agu- 
cìeza , y Arte de Ingenio , cti* è più della metà dei z. 
Tomo delle Opere atrribuite a Lorenzo Graziano . Di 
qui chiaro conofeefi , cheH Signor de Laftanofa , // qua* 
le le hà date alla luce , vi ha la/ciato il nome di Lo- 
renzo , per compiacere al Juo Amico , che o per mode- 
ftia , o per ifirupolo di pietà , non volle dichiaracene 
Autore , forfè credendo ad uomo Religiofo eJJ'er poco di" 
fievole lo eJJ'er annoverato tra' Profani Autori i ed al 
mio parere , queflo vuol* egli dar a divedere nella Fre* 
9 > fazione del fuo Comulgador , ovvero , Meditazioni 
9 , per la Communione ove ragiona coti : Di varj libri 

de'quali m'han fatto Padre , Io riconofeo quello 

folo per mio kgitimo figlio , volendo quetla volta 
99 foddisfare alla mia tenerezza piuttoilo 9 eh" al mio 
ingegno . La parola legitimo Figlio , fembra doverfì ri* 
ferire agli akrì Libri , i quali perche profani , eran ha- 
Jiardi ^ /pcagion del Religiojò fuo Stato \ oltre dichè coU 
la parola ella vez , cioè , quefla volta y ni dà chiaro 
a conofeer ? fer aver egli nel pajjato rallentata la bri* 
pia ali 1 Ingegno % ^.?na -che allora fecondar voleva i forni- 
menti del cuore , cioè , del fervore , e dello amor v erfi 
Pio . Quindi aggiunge il pn?no periodo della lettera * 

ch'egli fnve alla Marchefa di Baldueza . Qnejto , 
„ picciolo Libro ( di Meditazioni ) è un gran Rivaie y 
„ che i' Eroe , il Difcreto , I 1 Oracolo , e gli altri fra- 
telli hanno appo V.E. la quale gli ha sì gratamente 
ricevuti. Da tutto ciò Io conchiudo * eJJ'er il mio An- 
fore i/ P.Baldaffar Graziano della Compagnia di Gesù • 

Ed alla perfine , quanto Agli altri jlioi Libri , con- 
chiudc il medefiino de la Houflàje , il primo fu El 
Heroe , ufci f o alla luce ne 1657, indi a pochi anni fu 
. tradotto jmfranzefe é Queflo Tramato , al dire del Si* 
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gnor eie La!anofa - fu onorato dell 1 approvazione dello 
vjìejjò Rè di Spagna in quefli termini . Quello pie- 
„ ciol Libro è dUettevoliJlirno 5 e per certo contiene 
3> gran cofe. 

Il fecondo , £1 Politico Fernando , che al ferimen- 
to di molti Politici, e la miglior opera di Graziano w. 

Il terzo , rAouc!e?za , dalla cui belila foprapprefo 
un certo dice , Laflunola , il traduce f libito in Italiano , 
e fe ne fece Autore . In qu*fto Libro Graziano rappor- 
ta varj elogi di S. Ignazio , di S. Trance fio Saverio m 
diS. francefeo Borgia : del Beato Luigi Gonzaga, e del 
Beato Stanislao Kcjìka , donde indire: 1 amente egli mc~ 
Jìrar vuole , che aveva l'onore di eJJ'er della lor Compa» 
gnia . 

// quarto, El Difcreto, dt cui', come altresì deT E- 
roe , e di quello , v" ha dt più beile ne gli Scritti del 
mio Autore , ne ho arricchita la mia traduzione. 

Il quinto , El Criticon , cWe una fpezie di Satira 
£ontra tutti i vìzi , e tutte le flravaganze degli uorrii* 
ni , e come un teatro di tutti i differenti Stati dell* 
Mita Civile. ( Quefto è flato parimente tradotto nella, 
Jiofira Italiana ) • 

M feffo , El Oraculo Manual , y Arte de Pru dencia ; 
ch y è un Compendio di tutte le Opere di Graziano del 
quale ve ne prefento la traduzione con varie note Mo- 
rali , e Politiche , // cut titolo cangiate in quefìo d'Uo- 
mo di Corte , ben fi conforma con quello d'Arte di Pru- 4 
dencia perocché in muno altro luogo è sì pecejjaria la 
Prudenza , quanto nella Corte. 

Il fettimo . El Complgatpr , di cui s'è detto abba- 
Jlanza \ e quantunque nella fua Prefazione egli promet* 
ta un Libro della Morte del Giufto > nel Difcreto par- 
li de* fuoi Avifos alyaron amento 5 e' Signor de Lafh* 
nofa nella Prefazion del medefimo faccia menzion deh 
^Atento i fi del Galante 7 contusocelo , gli ferini Li ' 

bri, * 

__ . 
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bri, come altresì quello della Preparazione alla Morte * 
non ejfendo fiati dati alla luce dal LaAanofa Juo mi- 
glior Amico ,o che gli è fopravvijjuto gran pezza > ne 
manifefla , che V Autore prevenuto dalla morte p non 
gli abbia compiuti » A Dio. 



O Nueftro mayor amipo D. Vincendo Juan de Laftano- 
fa, dice Graziano nel Jlne del Difc.it. ^//'Agudeza 
e nel Difcreto al cappella Cultura y alinno . 
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DUOMO 

DI CORTE,. 

* 

« » 

* O fìa l'Arte di Prudenza. 

» 

MASSIMA I. 

i ... 

Al preferite ogni cofa è nella fusi perfezione, e V uom 

V ; di fcnno nella maggiore. 

■ 

* ■ • • > • 

I maggiori •qualità fà di meftieri og- 
gidì fare un Savio , che anticamente 
per farne fett$ i ; e prefentemente 
vi vuol maggiore abiiità-per trattare 
conunfolo uomo , che ne! pattati 
tempi con un popdlo intero a . 

i Altre volturano fet- 1 gi ciafeiuno prefume di ef- 
te folamente i Sai>j , ed og- \ ferlo . 

a I memorabili documenti di Talete, Pitraco, eSolojie, e 
rtcgli attri quattro Savj della Grec.a^c^guali ciafeun di erfi 
il Tuo fapere ftillò. altre volte furori perfettrilìme regole di 
noftra vita , ma oggi non battano, dice il Boccalini j e Fi- 
lippo II< Rè di Spagna , come il medefimo rtferifee, dir Ib- 
lea , chei Savj della Grecia , i quali fono flati gli Oracoli 
della Sapienza , fé follerò a' tempi nortri, farebbbno tenuti 
poco*rneno,che per ignoranti; laond» aPo fcrivere dell'ele- 
gante FernHio : Nibii verè dotlis anteattis faculu deb et atas 
voflra incidere, qum Ulti vobis . Dicendi ratio , omve Pbihfcpbi* 
ttmvfrmmè pAftit j cmwfyui ita mentis aciew evacuerai , m 

A ' wu 




.. » 



X L'UoMoDlCoUTB, 

tftnqutdttn v2tuJìioribns, tre omnium celebrati ttibil ddertn t>quin 
ijovas arte* }rotulerint , ad qwts pritrum vmniwn , itei ingeni um, 
vel ìndu/bria , vsl fn^nwa fapìentia »» penetraverat j tantoché 
in quello grandi liìmo Teatro dell' Vni ver fo,a ore, et! a mo^ 
nienti apparir tutto di nuove , e nuove cofe fi veggiono, a 
èli anticJv affatto non conofeiutr : 

# Multa di 2^ variufqus fabor n;utabi/is avi 
RittHlit in mrfius , ère. 

v massima II. 

V Ingegno 7 Genio . 

QUcfti fono i due cardi-pi i , ne* quali il vero 
pregio dell'uomo confitte a .Aver l'uno fenza, 
w l'altro^non c elfer felice, fe non per npetà, 
L'Ingegno benché buono,non bafta; fa di meftiere 
altresì ilGenio2 b.Lz ordinaria ftfgrazia degli uo- 
mini di picciolo intendimento fi è ringànarfi, nel- 
la clezion del Meftiere, degli Amici, e del Paefe e, 

I V Autor de* Tratte- I manchi, dic % egli nel cap.u 
nimenti di Arifio , e d'Eu- I del fuo Difcreto ne priva 
eniOyrìtando le parole Spa- udì no picchia portoti deli 
nuole, le ha tradotte così: | la vita,V anima nofira,qua^ 



ta rendendo 
i | fia dwque i 

della gloria di un grand 



u ^emo , e i ingegno jono » /# jtorpiata ri 
fe due principali cagioni I fia dunque di coloxo>a qua- 
tti manca, o un grado nello 



uomo . I intendere, o la facilità nel 

% Vn folo fen%o,che a noi | ragionare ì 

<* T Savj Ateniefi filmavano principio di non fapcr mai 
nulla , Io applicarti , fenza prima configliarfi con fuefti 
due Conili Ieri. V 

b topini uni tunc demrm vnlet, phi }uxta inclinatintem inten* 
4-ris Quint. nelie Dedam. L* jngegao ienja 'J genio, dice 

$aavc- 



le 



O^ia L'arti Di Phvden^a J £ * 

Saavedra, è appunto come i Pianeti , che dove caminano 
retrogradi, poco fi avanzano . 

c Perchè allq fenvere del Principe della Romana EIo- 
quenza,tolto via il fapere^toeliefi eziandio il modo di ben 
vivere,e regolare gli affari: snblata c ogni ti*ne,t}r f ci enti a,tol- 
litwr tmnis ratio <vit<e regettda , & rerum girendarum . Nel lib. 
2. de fin, 

I Savj uomini , dice il Guicciardini nel lib. i. della fua 
Storia corr. non fempre perfettamente difeernono nella e» 
Jezion de'Joro Amici , ovvero del lor Meftiere, perchè bi* 
fogna , che diano qualche fegno della debolezza dell 1 in- 
telletto umano . Or quanto dunque s* inganneranno pi Vi 
. gl'Ignoranti? 

MASSIMA III. ; S 

Nè maniftftarfì , nè dubiararfi ♦ 

L« Ammirazione , che reca'la novità è quella , 
che fà (limare il fuccelfo. Il giuocare a giuo- 
co feoperro non è di utile , nè di diletto . Il non~> 
lubito dichiarai è la vera maniera di renere gli 
animi in fofpefo , maflìmamente negl' importan. 
ti affari,che fono l'oggetto della univerfale afpct» 
tazione a , Ciò fa credere , che vi ha del mifte- 
rio ; e '1 fegretq è quello, che muove le curioiità, 
ed eccita la venerazione b . Nel modo di fpiegar» 
» fi , è da fuggire il parlar troppo chiaro c ; e nella 
convenzione non fi dee parlar fempre a cuore_j 
feoperto. 11 Silenzio è il Santuario dellà Pruden- 
za i d /Una rifoluzion dichiarata non fu ftimara 
giammai e . Quegli , che fi dichiara, fi efpone alla 
cenfura f , e fe flou riafeirà , farà al doppio infe- 
lice . Bifbgna dunque imitare il proceder di Dio* 
che tiene tutto in fofpefo x g . 

A z i II 
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i II pià femplice fra 
gli Animali facilmete po- 
trà incannar il pià Capace, 
'ditegli nel ci.de/Difcre- 
to folo che taccia,cotctan- 
dofi di conservar la pelle 
della fux apparenza , of- 
fendo fiati femprt fuor -del 
numero de?h f ciocchi' co- 
loro, che fan tacere . // fi- 



fienere il loro carattere , 
effer deono affatto Signori 
della lor lingua, il perchè 
Augufio fatto avea foprd 
il fuo Sigillo Intagliare 
una Sfinge dagli Egi%$i a-* 
dorata per Dio del [egre- 
to , e degli Enigmi. E do-* 
po alcuni v\erlì : Siccome 
il Principe è la pià vìva 



lenzjo , non folo cuoprc il I immagine di Dio fovura 
difettuofo , e manchevole, I la terra , così dev egli ef- 
fer fimi le a Dìo , che il 
Mondo tutto governa per 
iflrade non conofeiute alV 
uomo, facendo jpeffo f enti- 
re gli effetti dell a fua bon- 
tà, e ginfti^ia , fcn%a f co- 



rnai fàjpijleriofo . 

z L'Autor de Tratte- 
nimcti dt Arifìo,e di Euge- 
nio,applica quefla Maffima 
a Principi. [ Rè, e i Princi. 
fi ditegli nel j.Tr.pcr ef- 



fer da'/oro Sudditi covone- j prire il difègno della fua 
volmentc filmati, e per fo- | fapien^a . 

n Tiberio , che folea parlar Tempre con fenfi aftrufi,al- 
Jorchè accertar dovea P Imperio , fi sforzò di parlare con 
fenfi vie più fofpeii ,ed incerti: Tiberio^ etiam in rebus, qt*.ts 
fini QCCHi retìJìve natura, fine adfuetudine cbfcura femper , & //<- 
fptnfa verba j twic vero ni tenti ut fenfus fuos periitus abderet-, in 
"tncertum , & ambigiuan maps implicabantur \ Tacit. nel \. de* 
ili Annali . 

b Le rifoluzioni di Stato di Luigi XL Rèdi Francia ca- 
gionavano (Iraordinaria ammirazione negli animi de'fuoi 
Sudditi ^ folo, perchè fapevole pubblioare con mezzi non 
rifaputi da alcuno. I Mifterj non intefi , dice uni'olitias 
o generano ftupore , o influifeono riverenza . 

c De^fi aver l'arte di pefar Je parole , come del mede- 
fimo Tiberio narra il mentovato Principe della Folta -rfr- 

m 
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O sia L'arte Di Prvde*Za . $ 
h:n ealiàffe , qua yerba expendsra , validum finfibus , dui ceti* 
fultò ambiguum . Xtl 13. digli Annali . 

•</ Sia pure fciocco tal'uno , dice Salomone , tacendo fa-» 
rà ftimato favio , ed intendente : Status quoque fi tacuirit y 
fapiens repuiabitur f é fi C6?nprejferit labia jlua , mteiligens • Nc r 
Proverb. a cap.17. 

e Perciò MeteJJo Macedonico addimandato, che ri folli- 
none avefs'egli prefa in un certo affare, nTpofe: Tunica»* 
meam vruvffn^fi eam cmfilium msum feire estifiimarem: Squar- 
cerei la mia verte, fe confapevole della mia rifoluzione la 
giudicali! . Plut.nel l.de VirAllufi.alcapM. # 

/ E precetto di Pìttaco , ( non doverli mai dire quel che 
noi fiam per fare , acciocché non riulcendo, non ne fiamo 
jneritamente burlati , e ripigliati • 

$ A ragione è applicata a'Principi la prefente Ma dima,' 
sì perchè il migliore, e più ficuro modo per ben governa- 
le , fi e il tacere ciò che fi ha da fare: Taciturnità! optimum j 
atque tutijftmum rerum adniinifir andar firn vinculum . Valer. 
Matf.we//^.x. al cap. z. Si perchè foftener non fi puonno ri- 
levanti affari da quello, cui il tacere è grave:Ner res magna. 
Jufiineri pojfipit ab eo, cui tacere grave. Q^Cuvunel lib.^. Anima 
confili fscretmn , fcrjve il Liphowe/ UkA. della Polit.alcapit.ì* 
Perlocne i Satrapi Perfiani consapevoli del fegreto del lo- 
to Principe , profetavano particolare adorazione al Dio 
del filenzio . Dovrebbe ad ogni Principe fervir d 1 efempio 
Corrado III. ottimo culfode del fuo fegreto, il qual fi dava 
vanto di mai non aver confidate ad alcuno le rifoluzioni 
del fuo governo , conciojfiacofachè , quanto meno quefte 
fi comunicano , tanoopiù la Macrtà ficonfervi s Quindi i 
Volitici irtfegnano , non elfer lecito , ne lìcuro a*Sudditi , 
i fegreti fentunShti del Principe , o quello , eh 'e* fegreta- 
mente difegaa , inveftigare : Abditos Principi $fenfus , velfi 
- quid occuhius parai exquirete , illicitum , ancept $ nec ideò ajfi~ 
quare . 'Taciutiti 6. degli Annali , perocché debbono elfi pal- 
parne gli effetti , non le cagioni : Nów tft noftrum aftimartj 
quem fupra cétteres^ & quibus ex canfis exiollas . . .fpeiiamus jv* 
fan qua ctram babyitur , Tacit, mi 6* de£ii Annali* • 

■ * • ' 
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<J L'Uomo Di Corte, 

MASSIMA IV. 

// Sapere , €1 datore fanno fcambievolmente 

gli Domini grandi . 

• , ' 

QUefte due qualità rendono gli uomini im- 
mortali* , perciocché elleno fondali. L'uo- 
- tùfì non è grande , che quanto fa i b ; e 
quando fa , tutto puì> e . V uomo ignorante è il 
Mondo in tenebre z d ♦ La Prudenza, e la For- . 
za fono i fuoi occhi , e le fu e mani e . La faen- 
za è Aerile , fe'l valore non l'accompagna - 4 



i' Ilìninor giorno deU 
la vita di un Savio , dice 
Seneca, fopravan%a la vi— 
ia tutta £ un ignorante , 
per lunga ch'ella fia:V nus 
dies hominum erudito-** 
rum plus pater , quàm I z Otium fine li tre-' 



ce Giulio Ih fon di ar- 
gento ne' Volgari % d y oro 
ne* Nobili, t diamanti ne 9 
Principi . Graziano nel' 
difeorfo $0* deir Agude- 
za. 



imperiti lógiflìma actas . 
Nella Pift.7 S. Ninno vi- 
ve da vomo , dice Grafia-, 
no , nel Difcreto ,fe non 
colui che fa . Nel capii. 
iHombre de plaufible* 
noticias . Vn deSavj del- 
la Grecia diceva , la f ani- 



li* mors cft, & vivi ho- 
minis ffyultura , Senec. 
nella Pifi.^. cioè a dire . 
La vita dell' ignorante è 
una morte j e la fepoltura 
di un uomo vivente. Arifi. 
fcrive 1 Ilfapere , altret- 
tanto differir dall' igno- 



ta render felice il corpo , j ran%a , quanto dalla mor~> 
t 7 fapere lo fpìrito . Lei te la vita * 
iittere , dìcrua il Pontefi- J 
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a Virtutem, & Prtrftantiani Mortale: fummo Deo fonare, in- 
fegna Ar-ft. nel ó.dell'Etica. Quefle due qualità, dice Cato- 
ne , poflbno un'uomo aTupremi gradj di dignità innalza- 
re : Dua funi artes , beminetm in aitiamo diluitati s gradii loca- 
re : Militi^ à t Sopbià . Intende la prima per lo valore , e la 
feconda per lo fapere. Epaminonda tra 1 Greci parve mira- 
bile per amendue lefudette Qualità. Giulio Cefare fra'La- 
tini vien da Plinio propofto per efempio a* poderi , per 
aver églifa-puto accoppiare ad un diremo valore un'eftre- 
mo fapere . Àlfonfo Re di Napoli , chiaro non men per la 
fapere , che pe'l valore dirfoleva; le letrere avergli infe- 
rriata l'arte di guerreggiare: Litter* docuertmt me arma tra* 
aaru Nè una fol vojtadifle di voler egli perderei nzf tut- 
ti e fette i fuoi Regni , che menoma parte del fuo fapere : 
Mail: fe omnium Regnerum (fepteni ea numerala*) \actura?h face- 
qn,im rjiinimurn de tir in* . Mattia Corvino Rè di Vnghe- 
ria figlio di Vnniade aggiunger volle al valore lo flùdio; 
e £h il primo , che in quella Nazione , folo alle armi indi- 
nata, la cultura degl'ingegni introduceHe , e fondo nella 
Reggia di Buda una famofa Libreria, come rai»' pregio di 
un rt incipe grande . Federico I.Duca di Vrbirìo , Capitari 
Generile d'Eferciti, (limato come narra il Volaterrano , 
un'altro Filippo Macedonc,fìorì per maniera. eziandio nel- 
le lettere , che noncédèad alcuno detempi fuoi, il che te- 
flimonia la fuperbilfima Libreria da eiTó eretta infame cri 
un fontuofo Palazzo in Vi bino «* 

b Socrate diceva j la grandezza di un uomo doverli mi- 
furare dalla virtù , e coloro eUèr i p ù piccioli, che a giu- 
dizio del Volgo fono i più grandijed allo irifegnar di Chi- 
Ione , quegli è felice , che ha l'animo dotato di virtù , e 9 Ì 
corpo di fòrze* Lo fteflòJddio, tuttoché ne la bellezza del- 
lo intendimento , nè la folle vatezza de' penlìéri abbia iri 
pregio , ma la fola bontà della volontà , e gli arieti i acce* 
fi$ tutta volta ha in maggior pregio un uomogiufto,c fa- 
'Piente, che un giufto ignorante ^ òrtd'è,che un gran Theo* 
Jógo chiamaviuefto privo di un occhio . 

c Virtmi omnia f arem ^ fcrive Saluflio in tdtiltn. Al fape* 
Te tutte le cofe ubbidifeono * Il Sapiente è fuperiore alla 
fte'ifa fortuna, alle cui fregolate voglie tutto è fot topo fto : 
Virtus in fua poteftate ejl: mnnia, J>r*ter eam fubje eia fortune do- 
minanti .Vie. nei lib^.dtlla R- et « 

d Saluftio parla degl'Ignoranti in quelli termi nr.Eorunt 
t£o vitam , mcrtemque \uxta ajlinzo , <juon:am dz utraque Jt Jet tir. 
m Io ftimo che la ior vita non ditferif ce dui^a iuorce , perchè 




! 
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3 L'Uomo Di Corte, 

nè dell'una, ne dell'altra farli motto. L'ignorante non vi- 
ve da* Vomo . eiì'endo egli privo del -proprio hene ck IP 
Vonio , ch'è la Virtù : Virtus pr prium bominis bonttm. Ta- 
cit. neJ.4. delle StoV. Diogene iddi mandato , qua] lolle il 
più grave pelo , chela terra foftiene , riipofe eifer l'uomo 
ignorante. 

* f Perlochè deve ogn'uno , particolarmente chi gover- 
na , avere , come i Santi Animali di Ezecthiello : w/i- 
titAsfuh pernii* , che vale a dire , come lo eipone un Teo- 
logo 3 la forza regolata dalla prudenza 5 altrimenti * 

Vis confiUi expers 

Moie mit fié.t . Orazio « 

MASSIMA' V. 

• • • 

Render/i fewpYe neceffario colle fuc virtù . 

1 • • • 

NOn è il Doratore » che fa il Nume , ma è P 
Adoratore . V uom di fenno ama meglio 
aver dipendenti , che riconofeenti . Tenere gli 
uomini in ifperanze, è corteiìa : fidarti al lorori- 
conofeimento , è implicita , eflendo sì proprio 
della ricognizione il dimenticarti 1 a , come del- 
la fperanza il raccordarli . Si ottiene fempre più 
da quefta , che da quella . Dopo bevuto, voltali il 
dorfo alla fontana , e dopo fpremuto P arancio lì 
getta . In rotando il bifogno , cefia ancor la cor- 
nfpondenza , e con erta la ftima b • Egli e per- 
ciò lezion della fperanza , doverti operar sì , che 
fempre più neceflario tu ili, eziandio ^1 tuo Prin- 
cipe c , fenza però dar nello eccetto del tacere*, 
acciocché gli altri errino ; nè rendere il male al- 
trui incurabile pel tuo proprio incereiTe • - V 

1 Perchè al dire di Taci- I è di graverei: Quia gra* 
tOtitracmrdarftde'kntfìcj J eia óxéfyNcifÀetteStot.* 

, w 

9 ■ t % 

-± Digitized by 



-«3 * 
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a Conciolfiacofachè raccordandófi il debito, vieti ad ce- * 
citarli la fod'disfazione, feri ve il Segretario di Stato mlfu* 
Trine. . • 

Tcmiftoclc rapporta , che volendo fuo Padre allonta- 
harfi dall'amminirtrazion della Repubblica ,moftrogli al- 
cune pecchie Galee,che come inutili , {lavano nel lido del 
Mare buteate . Cosi , ò figlio, difs'cgli,/»» i Minifiri della Re- 
pubè/ica-) quando daejfi nm fi affetta più frutto; Ofiendit et in Iti- 
tcre triremes veteres , ab]eòlas \am > & contewtas \ tales Admini- 
Jìratores Re:publica effe , c km non ultra ex $is fruttus y c Marco 
Furio Camillo, dopo Soggiogata la Città de' Veji , e doma- 
nti i Falifci,ritornato à Rocna',ra per fuppoflo delitto efilia- 
to in Arde*. Fu» egli poi di nuovo creato Dettatore, ma alt» 
}ora quando Roma diftrutta , e abbruciata da'Galli , ritro- 
vavafi il Campidoglio,dove ritirato lì era il fior della Cit-; 
tà, ftrettamente afìédiato * 

Tiberio negò a Ùolobella i Trionfali dovutigli per lai 
glonofo fine da lui dato alla lunga guerra contra Tacfarr* 
nate : Dclobella petenti abnuit Txiumpbalia Tiberius,Se]ano tri-* 
inerirti e Blefi Avunculi e]us laus obfoiefceret.'Iacit.nel ^àcgli 
AnWla vera cagione, dice il Boccalini,^ la quale a Dolobell* 
nefatifuro i Trionfali, fuorché era di già celato il bifopto di lui " 
«/ fine dato alla guerra: e fu apparente prete fio quello di non oscu- 
rar la lode di Blefo Zio di Se\ano. Vedete^cefato il bifofno^ il Fritta * 
cifefa poco conto del Minifiro . 

q Don Diego Mendozza Ambafciador di Carlo V. in 
Roma, vantava!! efi aver ricevute dal fuo Principejcndi- 
te grandi , perchè avealo faputo tenere*in necerfità della 
Perfona, ed opera fua, ed interellato sì ne'negozj per mc- 
zo fuo trattati, che fenza di lui non potevagli condurre z 
rjne,e'l Duca d'Ai va parlando d'un foggettojil quale pen- 
fava avanzar tutti nella Corte di Filippo II. ditte che e fio À 
non conofeeva la natura de'gratidi ; ì quali fan degli uo- 
mini, come faffi dc'libri, cicc che dopo letto li rnetton d* 
parte * 

MASSIMA VL . 

* 

V Voma nel colmo della perfezione . 
Mi non nafo perfetto <t - y *u di giorno in 



E 




IO 



L'Oomo Di GoU^ij 

re f finche arrivi al punto della perfezione ibi 
Or r uom perfezionato a quefti fegni conofcefi : 
al buon genio , al diritto difcernimento , alla fo- 
dezza , e maturità del giudizio ; alla docilità del- 
la volontà; ed all'effer sì nelle parole, come nelle 
azioni circofpetto . Alcuni mai giungono a tal 
punto, manca lor Tempre un non fo che ; e altri 
vi giungono sì , ma ben tardi affai c . . » ' 



blico, non adempiendo lt-> 
proprie obbligazioni . Sic- 
chè gli uomini non hanno 
a perfe^ionarfi folamente 
nella comun perfe^Qe^ 
della prudenxayna a proV* 
vederft altresì delle per* 
/trioni proprie per ogni 



I Nel difereto evvi 
un Dialogo [opta, quefta-, 
materia intitolato . El 
hombre en fu punto . 
Dopo di aver dettoci tem. 
po e/fere un gran Medico , 
sì per la vecchia} a ysì per 
la fpcrieni$>HoojfetvatO) ^ 

foggntnge , eh' ei a molto j flato , e profejfione . Vn 
disuguali pafft lamina in I Rè faffi dunque così ì dice 
perfezionare unluomo.Egli I Graziano . Sì , rìfpondt-> 

il Dottore, percV egli non 
nafee perfetto ; onde l±** 
fperien%a , e la prudenza 
hanno da farlo , abbifo- 
gnatido un Rè di cento>t-> 
perfezioni per sì gri 



è quello, rifpondefn Dot- 
tore, che per alcuni vola , 
per altri ippica . Egli è , 
che ferve fi ora delle ali , 
ora de J bafloni di fiorpiato. 
Alcuni riefeono ben preflo ì 

perfetti in tuttociò , cht^ I compimento acquiftare. Vn 
poffon cfferlo: altri tarda- \ Generale di Efercito fi fa 
no altrettanto a farf?, e~> I a fpefe del fuo f angue, e_> 
molte volte co danno pub- \ dello altrui . Vn' Oratore 
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àforfy di fludio, e di cfer* tfponde il Dottore 5 e que- 
ci\io . Nitmo più del Me- ìfta è la difgraqa della wo- 
dico y il quale ne fa morir J fira incoftanza . Non vi è 
cento primji di guarirne-, I flato permamite. Ogni co- 
uno * In fomma ognuno èìfaè a continua mutatoti 
occupato nello affinar fi , fot topo (la . 0 fi crefce , a 
finché al punto difua per- fi declina > ed a for%a di 
fedone arrivi . Ma, è egli mutazioni andiam femprc 
fijfosì fatto punto ì addi- al declivio • 
manda Graziano « flèti- 

• 

a Neminem nafci fapientem ,fed fieri. Scn.nel Jib.x. de Ira 
alcap.io. 

b Tra sii nitri memorabili documenti, che Lipfio dà al 
fi/o Principe nel libr ai <^/M- della. Vita Civile , egli è quel- 
lo di fceel-ere vecchi i Confitflien : Itemfenej^ciQt , quibur 
corpus attnis ù^firmum^ animus fapientia validus • dice Saluftio 
inCatiL poiché la Prudenza, e'1 Sapere acquiftanfi col tem- 
po : In antiqui* ejl Sapienti a , & in multo tempere Prnàentia • 

Giob nel cap. iz. Siano i tuoi Consiglieri , dice il citato 
Liplio , varia fortuna exerciti , perche quefti ammaeftrati P 
nella fcuola del tempo , cori feguen temente dalla fperien- 
za, ti condurranno a capo de'tuoi affari > Meliores , prudtri- 
tiores , conftantieres nos tempus , diefque facit. Liv. lib.l* quin- 
di Saavcdraa ragione chiama il tempo , tran Maturo dei 
Sapere : 

• • • . etenim mibi multa vetufttt 
Scire didit . Ovid. Met. io. . 
11 tempo , dice Ariftotile, sà più di tutti, percrVè vecchio^ 
perc;b egli è di parere,maggior fede doverli al detto di ttn 
vecchio fenza fondamenti di ragióne, che alla ragione di 
govane fenza fondamento di fperienza . 

c Scit pauxijp.mos omni avo Sapiente* evadere , quia conditio* 
ftem human* vita perfpetlam babet • Senec. nel Jib.x. de Ira al 
cap.4. e nel lib. de Conftit. Sap. al cap.7. Raro fot/itati , mfr 
ini fot* atatvm inttryallit in veni tur -, parla del Sapiente. 
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Rè degli attributi ; perciò ogni , bcneJie piccipja 
offefa , che gli fi faceia è delitto di lefa Maeftà . 



U 1* Uomo Dz Corte J " i 

MASSIMA jnt ■ 
Guardarft dì vincere il [uà Padrone Z 

OGni fuperiorità è fpiaccvole , e odiofa , ma 
quella d' un Suddito fopra % l Tuo Principe è 
fempre pazza , o fatale . Il prudente nafconde i 
volgari vantaggi a guifa di modella, e faggia don- 
na , che cuopre con abito vile, ed abbietto la fua 
bellezza . Si troverà chi ceda e nellft fortuna , ej> 
neir umore ; ma non già alcuno nello ingegno i 
a, , molto meno un Sovrano b . L'ingegno è il 

:t 

Sovrani vogliono elTer tali in tutto ci\, eh' è più' 
eminente c . I Principi vogliono eiTer ajutati , 
ma non avanzati, z d . Quelli, che danno loro 
configlio , deggion parlare , come facefndo lo.r 
fovvenire ciò , che hanno dimenticato, e non in- 
fegnando loro ciò , che non fanno 3 e . Quefta 
è lezione , che gli Aiìri di continovo ci fanno , i 
quali, benché figli del Sole > e rifplendenti, non-> 
ofano* comparir giammai in fua prefcnza • 

* > * 

t Nel cap.p. dell' E- I benché feiocco , tfcimunU 
roe dice ; niente ejfer più | tofiimafi indegno di qual- 
malagcvole , che lo fgan- I fifia ufiijo . Iddio volcffé * 
narfi dcllaopinione j che^ I continua Vgli , che vi fof- 
pér lo più fi ha della prò- I fero f pecchi per V \nteilet~ 
fri* capacità ; nè alcuno I -to ? c9me vi fon per lo vi- 
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/b, Vkitelletto facilmente ì ma tutto dalV ingegno dc\ 
s'inganna , dovendo effer | vi novatori dipende . 
egli afe fteffo il proprio t J Con queft' arte il 
fpecchio . Ogni GMicè di \ Cardinal Granve/a guada- 
femedefimo truova fubìto | gnò la grafia di Filippo 
feufé y e di leggieri la fua 1 //. il quale allo fcriverc^ 
•paffion accomoda . Vedi | di Famiano Strada, ama- 
la nota della Maflìma ' bat modeftiam indicali- 



34 

z Vn Signore Spagnuo- 
lo avendo gra pe^ra gì no- 
tato a f cacchi con Filippo 
JI. > e vintegli tutte le^> 
.partite , fi ac forfè in fu la 



tis , non coaftus , quod*' 
Principi grave eft, com- 
mendare fapictiam do- « 
centi? . Aggiugni il con- 
iglio , che un Romano Se- * 
natare diede a Prifco /uo 



fine del giuoco, effer ciò al I Collega , ài non far le^io 
fiè Sommamente f piaciuto, ! ni ad un Principe di età , 
laonde ritornato a cafa j | e fperien%a , come Vefpa-* 



fiano : Suadere prifco , 
ne fupra Principem_* 
fcanderec , ne Vefpaiìa- 
num ftnem triumpha- 
lem pneceptis coerce- 
ret . Tacit nel 4. 4ellt-> 
Storie. 



Figli vt\\z\,diffe, noi non 
abbiam* più che fperar 
nella Corte , ne più a_j, 
3\ T oi ella profitterà , ef- 
fendofi il Rè offefo di 
non avermi potuto vin- 
cere a fcacchi ,jìimco , 
in cui ,. niente deità mue, 

+ Aupum, & rura frequ?ns dovkbh Amicus ì . 

• gw velit mgenio cedere kuì/us erit . Marz.nel 1.8. 

b Neicncccr non fi far conofeere inferiore a Lucano 
nel compor v^Pfi, vietogli di pubbl^are i fuo^ Fawanè ™» 
w»wmwc]H£ premebat Nero , vanti;' nJfimilaticK*. Tacit. nel 14. 
fiegii Annali. Emanuele Rè di Portogallo avendo ricevu- 



• 
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14 L'Uomo Di CcrteI^ 
to un Breve dal Pontefice , ordino a Don luigi di Silva 
fuo Privato, che vi facete la rifpofta: altra ne fèc'egli: in* 
di conuderate amendue non volle nudar la fua, nìa quel* 
la del Silva, ch'era migliore. Andato quelli a cafa, ordino 
al fuo figlio, che fi metterle in ordine per feco partire $ e 
domandato della cagione, ri fpofe, />«rt:fo? bà conefciuto il W, 
che io tòpi* di lui . Antonio Perez nella Lettera al Duca di 



4eri fapiens . 

c Inftituì parimente Nerone i Cavalieri Auguftani , il 
/cui Vrllzio fotte di continuamente lodar la fua divina vo- 
ce, c bellezza ; Formam Principi* , ac vocem Dearuw vocabutis 
appellante: . Tacit.ncl 13. degli Annali . E fu grave delitto 
» appo quello Imperadore , erte Seneca attribuirle a fe la lo- 
de dell'eloquenza : $l*odetoqumti<e Jaudsntjibi aàfcifceret Seve- 
.ca. Tacit.nel medefimo luogo . Filippo Macedone volle , 
> che tutte le riguardevoli opere pareifer proprie :0wki\i pre- 
clara facinova y fu* ejfevideri voluit . Dcmoft.Orat.ad Ep.Phi- 
Jip. E furono erFctti di Sovranità, quantunque feiocca gli 
Editti pubblicati da Coftanzo, ne'quali diceva di aver egli 
combattuti; e vinti i Nemici, benché non vi forte (lato nè 
pur prefente : Eum edi{tis jpiopojitis , cùnt geftis ntn adfuiffet $ 
ér dimicajfe , * vici f e , & fuppiices &£es gentium ttaxife . Am- 

niian. nel lib.ió» 

Lodevol coftume era quello , che i Germani praticava- 
no , i quali, per riferbarcal lor Principe la Sovranità in 
tutto, obbligavano con giuramento di non folo difender- 
lo, e cuftodirlo ; n* di attribuir alla gloria di lui tutte le 
proprie prodezze: lllum difendere, & twriìS™ qmque forttafar 
tUh t lQri * e]™ «JTW 1 ™ ^ pracipHum Sacrami** wn eji . Tacit.de 
monb. German. 

d Per quefto / 
Vna, ch'ei toglie,, 
lafciafìe al Principe la gloria , qualoi* il negozio in be- 
ne terminato ìLfofTe: Dwrum admonebatìVmus , ut dijjiculta- 
tem rerum ipfe amoliretur y alter ìm , ut gloriate impofita jwnm* 
manus Principi riìinqueret. Dion.nel li b.49- . 

Gioab non men prudente , che valorofo Capitano eli m- 
vidde , fapendo eli qual natura fi fojTero i Grandi , dopo 
combattuto contra Rabhat , dovendoli prudere la Citta 
delle Acque , fcniTe altè,che aiTedialTela egli, e prendefie. 
la acciQ dopolla lui diftrutta, nonfofe attribuita a fe la 

vie. 
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Vittoria: Okftde Civttatem^ & capeeam,ne (firn a me vajtata f/4e- 
rit Vrbs , nomini meo adjcribaw vtiivria . Nel 2. de' Reg. al 
cap.iz. 

e 11 Configlio di Spagna avendo voluto moftrarea Fi^ 
Jippo Il.la imperfezione di un Tuo parere,oppofto a quello 
* del Confeglio,nc fu da effo afpramente riprefo,poichè dif- 
fègli il Rè,che avendo egli regnato molti annùfapeva più 
de'fuoi Configlieri, , 

I Grandi, così come fono fuperiori agli altri ne.Ha fortu- 
na, ftimanfi fuperiori nel fa pére; e fono di sì fattu natura» 
che per lo più ajle rifoluzioni peggiori fi appigliano , per 
non parer bifognofi dell'altrui con figlio : Ne aliti:* ftvtt>t~ 
ti* egert uijeantur, in diverfa^ ac deteriora traftj'eunt. 'Xacit.nei 
ic.aegli Annali . - • . 

MASSIMA Vili. 

•* • 

EVomo , eh non fi appajfiona giammai . 

Uefto è il contraflegpo dell' animo pili fubli-r 
me a ty innalzandoli V uomo per quefto mez, 
^ zo fovra le qualità comuni . Non vj è più 
gran Signoria di mieli* di fe fteflò , e delie fuo 
paflìoqi b • Quefta è il trionfo del noftro libero 
arbitrio . Se mai la paflione diventa Padrona de^ 
l'animo , ciò fia lenza punto pregiudicare all'ufi^ 
zio, principalmente , s'egli è grande, e quefla è la 
maniera di rifparmarfi i travagli , c faitidj , e di 
montare ad alta riputazione c, 

f Niuno argomento t? più certo della grandezza delJV 
mffco di un'uomo, eh' il non appailìonaifi per qualunque 
cofa (ucceda : Nuiium t£e argupjentum magnitudini* certius ? 




Nel Jjb.j.cleira. 

b Siccome al cotrar io non vi ha fchiavitù più infoffri- 
bilc > ne più difficile a fujperajyCLdi quella clcJlt paiiiorù 
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fine ejì ajftdua fervitut, & ineluttabili; per diem, ap UófteiH aqu£- 

iiterpremenr Sibi fervtre £ravijjìn?a fervitus ejl. Sen. nel 

Jib.}. delle queft.nat.E nel lib. de Mor. chiama uom forte 
colui che vince il nemico:più forte chi vince Ja cupidigia^ 
e foi tiiTTmo chi vince fé fteflb : ftrtis qui b$flem : forttor qui 
\.t*piditattm ' fottijjimus qui fe ipfunt viticit . Regzunt , dice Ci** 
cerone , ita vivere, ut nen mede bwnini vernini , fed ve affeUui 
ÙiiideMtifìiferviat, Pro Sylla. Onde Alfbnfo Rè di Aragona, 
Stimava non convenire il comando degli uomini a colui , 
che non fa comandar alle proprie pacioni . 

e Quod dejideras autem, magnimi , & fummuftt eft^ Deoqus vi* 
tffium non emeuti . Senec. nel c.z. de Tranquilla anira. 



MASSIMA IX. v * 



* « 

L 



• i difetti della pròpria Nazione : 

* Acqua prendale buone , o cattive qualità 
r dalle Miniere per dove ella pafla , e 1\ uomo 
dal clima , dove ei nafee a . Taluno dee più che 
altri alla fua Patria b , per avervi incontrata una 
più favorevole Stella . Og»i Nazione per gentile, 
che fi*, Tempre ha qualche originai difetto c cen- 
furato da* fuoi vicini , o per cautela , o per emu- 
lazione i d . Vittoria d' Uom di fenno è il cor^ 
reggere, ofare almeno mentire la cenfura di fa- 
migliami difetti, per lo cui mezzo il gloriofo no- 
me di unico fi acquifta ; e la efenzione dal difet- 
to comune , è tanto più da ftimardt, quanto che_> 
niuno vi giunge e . Vi fono altresì difetti di Fa- 
ldiglia 2 , diProfefifione 3 , d'Ufizio , e di*Età 
4 / , i quali in un folo accoppiandofi , il rendo- 
• no infopportabil Moftro , fe.non fi prevengono a 
tempo, 



l 



è 



* 
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J L' Emulazione è ordi-ìquantunaue contrn loì vo- 
ltarla tra'Pobo/i confinantiAglia % quelii^che fallano i loro 
come dice Tacito in più luo-\giorni ne" Tribunali - Nos 
ght : Uno amne difcretis qui in Foro , Btibufque 
./Emulatio , & Invidia , lterimu 



fari nrt do de* Lione fi, e Vien- 
ne fi nel lib.i. delle St or. So- 
litojnter accolas odio in- 
fetti! Judseis Arabes . Nel 
libro Vicinis Colon iis 
JEmulatio , & Invidia . 
Nel 2. delle Storie. 

.. 2 Vetere, atqueinfita 
Claudia? Familije fuper- 
bia. Nel 2. degli Annali. 



terimus setatem , multùm 
malitia?, quamvis nolen- 
tes addifcimus . Nella IV- 
fio/a 2. del lib. 2. Le bugie* 
e gli equivoci degli Strolo- 
ghi . Genus hominum po- 
tentibus infidum , fperan- 
tibus fallaxj Neil, delle 
Stor. Qjmtam fecùs,quàrn 
dicìa funt cadere fallaciis, 
ignara dicentium . Nel 6. 



? La venalità degli Av-\degli Annali . Breve confi- 
vocatij e de* Medici : Nec.nium artis , & falli. Nel a. 
quidquam public* mercis 
tam venale fuit , quàm 
Advocatorum perfidia , 
dice Tacito \ e dopo pochi 



verfi : Ut quomodo vis 
morborum preda meden- 
tibus , fic Fori tabcs pe- 
ctin/am Advocatis ferat. 

•W s t ■ * . f 



degli Annali. 

4 V imprudenza della 
Gioventù, che dh fempre in 
bagattelle, e vanith'Mwtw- 
tam improvidam , &faci- 
leminanibus. Nel u degli 
Ann. Mobile* adolefcen- 

tium animos . Nel a. Im. 

i . • - * 



ritmo ti giovane aggtugne* pradentìa *tath . Nei tS. 
divenir non poco malizio f t ,\ 

+ J!L. r • * *J*H"fi»UJim* t*U , dice il Poeta ; > 
e come ferire il Torricella ne» fuoi Epigrammi , 

More e/i paganus, cui dm cun*bula Farus 1 

Vròanus^femfer *OÌVÌt in Urbe fatui. 



1.8 L' UOMO DI CORTE 

6 # perche Cicerone Kr/\4, fra' m ignori beni 
della foi runa annovera la nobiltà della Patria. 

c Come niun uomo, così niuna Nazione è aflolutamente 
buona, o cattiva, Jo-fcr ive Boterò, ma in tutti trai molto del 
buono evvi qualche cola di malo. 

d Della lolita emulazione tra Popoli confinanti intende 
Tacito nel inette S/cr., ove favella de'mentovati Lionefi , e 
Viennefi ; Ve t ere tnter Lugdunenfes , Viennenfefq di/cordi* ; 
perciò è da compatirfi il Boccalini , fé con particolar paffione 
contro a* nofri i Napoletani ha fcritto. 

e §uo rarior in hominibus criminnm liberta* , eo plaujibilior, 
Lipf- nel j?. delle Pillole. 

7 Incaliidus, fcrive Tacito di Drufo, & facili* J*w»M.NeI 
3. degli Ann. Lubricum Adolescenti* declinata Nel 14. 

11 rodar fempre mai 1 età pattata , e biafmar la prefente , è 
morbo de' Vecchi; §gibus ,dice Tacito, otiofum efttfetera^ & 
prefentia contendere. Nel 1 3. degli Annali. ' 

X>iffitiUs > querulus , laudator tempori* adi . Ora*, 
neil' Arte Poetica; 
e Cornelio Gallo parimente dell' uom vecchio favellando 
ieri ve ; ^ 

JLaudat pr attrito f , fr*fentes defpìcit anno*. 
Loc tantum reftum , quodfacit ipfe putat. 

MASSIMA X. 
fortuna , e Fama. 

L'Uria ha tanto <V incoftanza/r , guanto l'altra Ai 
inabilità ? e fermezza * La prima ferve mentre fi 
tivc.a e la feconda dopoi 1 b. Una alla rabbiofa invi- 
dia refitte , l'altra ali phbiio. La Forttma li delìdera 
c j e cuakhe fiata per lo folo mezzo degli amici lì ot- 
tiene * ma la Fama a fola forza di fapero lì acquifta 
// j Il deiiderio della ftima nafee dalla Virtù 2 e. La 
Fama è Anta , ed è Sorella de'Gioanti , andando fem- 
pre per le (tremita , o della detenizione > o dello ap- 
plattfoge*. f *. 

1 F tn^rn in poftercs Jnjtatem Fama;. Ne/ mej. /I 
3i*lIi&.iimdepJiAnri m jEiet-\ z Tacito dice, àal di- 

. : in* 
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fpre»io della jlima nafcer Catone il Cenfore che ni un 
quello della Virtù . Con- faria virtuofo, fe dalla vii " 
temptu Famac , contemniirò la gloria fi divideffe * 
Virtutes. Ne/ ^Aegli Ann. 3 In qtiejlo fenjo , dice 



ed iffer proprio degli uomini 
grandi afpirare allecofe più 
grandi . Optimus quippc 



Tacito , Ottone efirfi fegna- 
lato per due grandi azioni* 
una delle quali merita eter~ 



Mortalium altilfim.i cu-ltfo rimprovero , e l* altra 
pere. Nel me de fimo l uogo\ eterna lode 1 Duobusfaci- 
Graziano ne/l 9 ultimo r^.inoribus, altero fligitiotif- 
Jell'Etoe diceva Firtù, e tal fimo, altero e?/eoio , tao-. 
Grandezza correre fovra //-•'turaclem apii \ pofteros me- 
nee para/elle* Tutto ciò //jruit bona? fama?, qua rUu in 
con ferma ^ol faggio detto /i/jrna!.*. Nel 2 .delle Storie* 

jg Mutar Attende e voglie > 

D tnjlabile fortuna, e /IftìI arte. Fulv. TefiL 
6 Vrofperam fui vtemori*m y dice Tacito. 
jc .... JPamam extendere facìis , 

Hoc virtutis opus , fcrive il Poeta, 
■e Dante nel cant. 14. 

Infama non fi <vien /otto la coltre. 
Quindi Pliniodifff» a Trajano gli uomini doverti a mifura dell* 
. fama liimaie. Tales non crede; quali s fama lujufiue eft : nei 
Paneg. Perchè eia fcnno,foggiugne il med efimo, paò incanna- 
re, td efler ingannato, ma nefllinQpuò tutti iugannare;iii tutti 
itigaunnrono mai alcuno . Singulidecipere * & de dpi poffunt . 
ncmoomnes\ neminem ornnes fefellerunt , JJel medcfìmo luogo 
La fama, dice Porfcio riferito di Saludio , ella non nafee > uè 
xemina mai temei ti ria me iwJPamam ncque temere unquim f»«- 
feiturnm , neque temere oxcafuram. In Catil. 

d Contemne famam , xonumnef virtutem. Plin. nel z. delle 
Pift. Trahimur omnes laudi s fi u dio , fcrive Cic. , & optimus 
quiete maxime gloria duci tur, Pro Ardi, figli è contraffegno 
Al ammo grande il defiderar Jaude, e gloria, effendo quella , di- 
ce Polibio» propria/pi degli Dei, e de* vicini ad eflì Laur* c£> 
gloria DccQ'um eji y & eorum y qui Diif proximè cenfentur Ortd 1 
e , rhe Vellejo celebra il ftio Pompeo , perchè ni uno men di 
lui) tuct' altre xrofe , opjù la gloria bramò : Stypyiro , nemo 
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sita omnia minti , aut gloriam magi; concupirti. D. Giovanni 
d'Auftria , ragionando midi in Napoli co principali Signori 
del Regno, diffe, eh' egli farebbe fi buttato da una fineftra , fe 
trovato fi folle nel Mondo,chi nel deffdeno della fama,e della 
cloria avanzato lo avelie : Honos alti anes. Tuli, nelle Tuie. 
Laonde a ragione fcrive Saluftio , la Vntù efler in fe fteffa 
dura, ed amara, snella condita non fu dalla gloria: Glori* 
induftria alt tur ; ubi eam demferit ipfa per fe Virtù f amara, 
atquc altera eft . Nella Oraz. a Cef. perciò major famtjttis, 
ttuam Vtrtutis > fcrive Giovenale nella Sat.io. Tacito feufa EI- 
vidio Prifco tacciato di troppa avidità di fama , dicendo : Sa- 
pientibus cupido glori* novijjimaexuitur: e come dice Valerio 
Mah". &eque ri thilofophi , qui de contemnenda gloria fcripfe- 
runt , eo dejìderio * aruer e y nam hoc ipJo } quo gloriar* defpicere 
wififunty maxime gloriari'voluerint. 

e Nerone tanta lode nel principio del Tuo governo acquir 
ftoffi , che quel primo fuo quinquennio meritò di effer propo- 
sto a'pofteri perefempiodi un" ottimo Principe; masidete- 
itabilc fi rendè nel rimanente , che ha fervito , e fervirà per 
origine del più barbaro Mofìro. 

MASSIMA XI. 
Trattar con quei** da? quali $ può imparare. 

LA famigliare convenzione dee fervir per ifcuo- 
la di erudizione, e galanteria. Gli Amici ce gli 
dobbiam far Maeftri , e condire il diletto del conver- 
fare con l'utile d' imparare a. Fra gli uomini dotti 
il diletto è reciproco b * perchè quei, che parlano 
fon pagati dallo appiaufo , che a" loro detti fifa , e 
gli afcolranti dal profitto, che ne cavano . Il noftro 
proprio intereffe è quello che a conversar c'induce c. 
i/uom di giudizio frequenta i grandi uomini d , le 
cui cafe fembrano , anzi Teatri dell' Eroifmo, che 
Palazzi della Vanità . Sonvi certuni , che oltre Tef- 
fer a guifa di Oracoli , che col loro folo efempio ad- 
dottrinano , hanno ancora di lìngolare , che lalor 
ccuivexfazione è continua Accademia di Prudenza 

* Per- 
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* Perchè chi pratica co* Savj , diverrà Savio , e chi co* pa** 
ti diverrà loro Amile : §u* cum Sapientibus graditur> Sapiens 
erir y amicus flultorumfìmilis ^oV^r.Salom.ne'Prov.al cap.ij. 

b Reciproco è parimente 1* utile, conciofliacofachè uno im- 
para dall' altro: lllos admitte s quos tu meliores f acere potefi : 
cumillis ver/are , qui te meliorem j acere poflunt ; mutuo ijì a 
fiunt , e£» hominesy dum docente difcunt. Sen nella pift.7. 

c Amici nas , non ex re , fed ex commodo aftimamus . Saldi. 

in Cani. . 

Poiché ouùrjus me hetcle ipfe Sapientium juvat^ r> *f* 
ali quid, quod ex magno Tiro , Uff/ tacente proficias , dice Lipfo 

nel iìb.4 della RI. Stoica. ... 

e Lo fteflb infegna Se neca,fcri vendo al luo Lucilio , in que- 
lli termini ; Ego vero cupio in te omnia transfundere , in hoc 
gaudeo aliquid di/cere , utdoccam ; plus tamen tibi viva vox, 
& conviftus.quam oratio proderit.. . . Homines ampliur acuii 
quàm auribus creduli .... Longumiter eft per pr*cepta, bre- 
ve, & ejftcax per exempla. ¥lato& Arinotele! plus ex moribus* 
quàmex verbi s Socratis traxit. Metrodorunty & Hermackum, 
& Polytnum magnos Vtros nonfchola Epicuri ,fed contubermut* 
fecit. Nec in hoc te accerfo tantum ut proficias, fed ut pronti più* 
rimum enim alter alteri conferemus t Nella pift. 6. 

, M A S SIM A XII. 
La tintura, e l'Arte, la Materia, e V Artefice* 

NOn vi ha bellezza fenza ajuto , nè perfezione* 
che non dia ne' barbgrifmi 9 fe V Arte non H 
mette le mani a. I/Arte corregge il cattivo, e perfe* . 
ziona il buono b. Per V ordinario la faggia Natura % 
rilparmia il meglio» affinchè ricorriamo alP Arte, 
fenza la quale il miglior naturale è rozzo e per 
grandi die fieno i talenti di un nomò* fe non fi colei* 
vano, manca là lor metà J. L* domo fenza TArce 
niente sà , come fa di meftiere 9 ed è ferrìpre imper- 
fetto, e manchevole in tutte le fue operazioni 1 e 0 

l Per quefia ragione MuAjpajlano Jludiavajì di dar 
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li L'UOMO DI CORTE, 

Omnium qvsediceret, at-foftentator . Taciti nel*. 
queagefret , arte quidam] delle Sto:-. • 

a In queflo fenfo dice Plutarco , una fol cofa mancare alla 
tota! perfezione , ed ultimo compimento della virtù ; cioè a 
dire 1' Arte : Unum hoc ad <vìrtutis animi pracipuam perfecìlo- 
nem deep, dico Artem. Ne Morali. 

b Ars multar completa au* funt per Katur»m. Ariftot. nel 
lib.i. della Fif. §u*bonafunt , f'crive Cicerone ; me/iora fiunt 
per Artem: & qua: non optim*, acni , & corrigi poffunt. Nel 4, 
de fin., e Ovidio nel 1 de Ponto : 

Artibus ingenui* quarum tibi maxima, cura efi , 
Pcóìor'amollefiUnt; afperitafque fugit. 
. Pio Pontefice, come rapporra S. Girolamo nelle Tue pfft. di- 
ceva, la Natura fenza l'Arte efler cieca. 

c E v tale, e Sì grande la forza dell Arte , ch'alia dà ciò, che 
la Natura ha negato affatto. Verità è quefta si certa , che Dio- 
gene 




Sopirò; tuctavoka con r Arte , [a naturai tardità fuperan- 
do> di roz/o, e tardo, eh' egli era, divenne quelì* Aquila degl* 
ingegni, ch'il Mondo sa\ 

d Arefcit ingenium , nifi uigiUmia reparetur , major* 
animi dona minima erunt , ni ajfidua cultura ad -.celione fuffult* 
fuerint. Arili, nel 2,. dell' Etic. , e Diogene dir folca , che la 
coltura de* ralenti del f uomo cagiona in eiTo ciò, che negli 
Artefici opera lo efercizio , che vaie a dire la facilità , la qual 
rende V uomo perfetta. 

e Catone al riferir dello ftorico Romano , ebbe tant' arte , e 
maniera si nelle private , come nelle pubbliche cofe , che in 
qualfifia luogo egli nato fbffe , farcbbefi ruDbricata la fortuna, 
Mei lió.39. Infallibile Jenreiua de* Politici, è , che ad un Prin- 
cipe , il laptre, tutto che grande , non batta, s egli è feompa- 
gnato dall' arte, il cui mancamento ha ofeurate le azioni più 
JjguardeYoli. 

MASSI M A XIII, 
Trattar con accortezza , e cautela. 
A vita umana t" un continuo Combattimento 
Coltra 1* mali2ia dello fteflb Uomo, L* uom fa* 

gacc 



OSIA I/ARTE DI PRUDENZA." 2? 
'(A°?.£a vi ndopra per armi gli ftratagemmi della in- 
tenzione. Egli noti fa mai quel , cne moltra defide- 
rar di fare : guarda un fegno * ma per Ingannare gli 
occhi di chi lo mira: Getta una parola in aria indi 
fa quello* che niuno penfava . Se dice una parola, 
egli è foto per tenere a bada la curiofa afpettazione 
de'fuol rivali j e mentre qnefti fono occupati in cib, 
chepenfano, egli efeguifce Poppofto a. Colui dun- 
que , che dallo inganno guardar li vuole , pre\ien i* 
aftuzia del fuoCompap/io colle buone rifleilìoni b* 
Egli intendefempre il contrario di quello pare chiu- 
denda , e immantinente la diilìmulazione dilcuoprfc 
c.Lafcia paflare il primo colpo,per afpettare a piè fer r 
mo iì fecondo.* ovvero il terzo $ indi la diiUmulazia- 
ne conofcendo la fua trama fcoperta,iì affina, ferven- 
doti della verità iftefla per ingannare . Ella per cam- 
biare aftuzia , cambia giuoco , e batteria . Il fuo ar- 
tiSzio è in moftrare di non averne più > e tutta la fua 
accortezza conlifte in paflare dalla precedente dilli* 
mutazione alla fchiettezza . Quegli , che l'offervo* * 
comprende , conofcendo V aftuzia del fuo rivale , Ita 
guardiano , e fcuopre con cib le tenebre veftite di lu- 
ce 9 e dicifera un trattare tanto pili nafcofto y ed in<- 
gannevole 5 quanto più in apparenza (incero, e dirit- 
to * à. In quella guifa V aftuzia di Pitone combatte 
contro la fchiettezza di Apolline. 



* Ovvero, tanto più da indovinare , qntmlopmfetnhr* ntH 
tffervi mente da indovinare. 

* Qiieft arte partorì a VefpafianQ V Imperio , perciocché 
egli, dice Tacito , non canto con 1 opera di Antonio Primo, e 
di M li zi ano > quanto con Pajuto di qilcfte arti airaozofìi : 
Km Primi Antoni* k neque Muciani ofe^ quàm hts arti bar ado- 
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fcii 

fré , . . 

mo luogo . Difgrazia del noftrofecolo , dice il Malvezzi , in 
cui lo ingannare il compagno colla più deteftabile fimula- 
iion vieti chiamata accortezza ! Huiur Mundi Sapienti* efi 
tor machinat ioni bus teiere , fenfum verbi; 'velare : qu* fai/a 
funt 'vera ojlendete : qu* vera funt jalfa demonjlrare S. Gì eg. 
ne' Morali . 

E fentimento della Divina Sapienza I Simulator ore de. 
oipit amicum fuum ; jvfli autem liberantur feientia . Nel prov- 
ai c. II. 

e No'l faccia però con infidie , o con fallacie . infidiosè , 
ne fallaciter , avvifa Cicerone nel 3 degli Offic) ; ma con one- 
ftà 1 e lodevole afluzia , commendata eziandio da Bafilio fi 
grande fovra i prov. al c: p. 13 Honefia , atque laudabili talli* 
ditate . Quella 9 della quale parla 1 Apoftolo leu vendo a' 
Corintj : Cum ejjèm aftutus dolo voi cctfi . Nella pift. z. 
al c. ii. 

d Poiché fia quanto fi voglia grande , e fina fa firn illazione, 
la natura non può a meno di non mandar fuori qualche fa- 
villa . o fumo del T efecrando fuoco, nelle ceneri dal cuore 
iiafcofto ; e dopo che la flmulazion è conofeiuta , colui che la 
pratica è comunemente- fprczzaro ; nè v* ha più feiocco nel 
Mondo ( dice Monfieur de Pleffis nelle Tue Mem. )d* un fi am- 
ia taf conofciutQ • 



MASSIMA XIV- 
La Sojlnnza , t la Manitra. 

LA foftanza non bafta 9 fa d\iopcf altresì la cira> 
ftar.za. Una cattiva maniera ouafta tutto, defor- 
ma la ragione, £4agiuftizia iftefla la Al con- 
trario unabelta,e graziofa Maniera fupplifce a tutto: 
ella addolcifce V ag«) della verità, e toglie alla vec- 
vgza le Grinze . 11 Co*ne fa molto in tutte k co* 

* f e b 

J I • * 

k • 
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O STA L'ARTE DI PRUDENZA: 
fe£. Un manierofo, ed avvenente trattare incanta 
granimi , ed è l'intiero ornamento di noftra vita. 
Per quefto gran precetto, dicagli ha meritato Cleo- 
buio di eflTer il primo de'Savj j perciò quefto fi è il 
primo precetto. Ma fe per avere il gloriofo nome di 
Savio ^ e di primo , e ballato averlo foi infegnato : 
che farà di colui , che l'ofiervarà ? perochè il faper 
ie cofe , e non farle , è dà Gramatico , non da Fiiofor 
{oc. 

In tutte le cofe di quaggiù non àmen neceflaria 
la circoftanza , della foftanza , anzi più . II primo, 
che noi incontriamo , non è giàl'eflenza ,ma l'appa- 
renza. Per mezzo dell'cfteriore , l'interior fi conolce. 
Dalla fcorza della maniera , giudichiamo iljfrùtto 
della foftanza }e fin delle perfone a noi non conofciu- 
te, ne diam giudizio dalla fola apparenzar 

Il Modo ff è la parte del merito , che tira gl'occhi 
dell'attenzione ^qualora n'è facile Pacquifto , fenza 
fcufa chi non l'ha . 

La forza è propria delta Verità, l'Autorità della 
Ragione , e la Poffhnzatdella Giuftiaia^ma elleno fon 
fenzalnftro fe manca loro la bella Maniera , con cui 
» all'incontro ogni cofa vale affai più . Ella indorai! 
r difpreggio , le bruttezze abbellire , nafcpnde le im-r 
perfezzioni , e finalmente tutto fupplifce * fino l'in- 
comportabii difetto della ragione + 

Non bada in un Miniftro il zelo , benché grande } 
in un Capitano il valore, in uno Scienziato il fapere , , 
in un Principe la potenza , fe tutte le fcritte cofe 
accompagnate non fono da quefta neceflaria , ed im- 
portante formalità . Ma non ev vi Meftiere, dove più 
xieceffaria ella fi renda, che del fovrano comando.Ne* 
1 Superiori egli è gran mezzo per acqlftar la bene» 
Volenza , l'efler più umani » chi difpotici • Vedere 

in 

* 
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16 L'UOMO DI CORTE, 

in un Principe la umanità prevalere alla Superiorità* 
è doppia* oblioazione di amarlo 2 J . Bifogna do* 
minare prima la volontà ,indi il rimanente . Conci- 
liati la comune benevolenza, ed applaufo , Tenori oer 
inclinazione , almen per arte e perchè colorò , eh* ' 
ammirano , noji veggiono , s'egli è naturale-, o pre- 

ftato. 

Alcune cofe , benché per fe ftetfe vogliono poco » 
fonoperb comunemente (limate a cagion della ma- 
niera/, col cui ajuto il vecchio diventa nuovo, e 
moderno . Se le cicoftanze fono alla moda , fon tutte 
valevoli ad abbellire il difearo del tempo andato . Il 
-gufto di giorno in giorno avanza , e mai infaftidifee . 
E^li non vedeH paiTato , altro non trovando di buo- 
no", fe non quel , eh 'è nuovo g , ma per tutto tic beh 
pub effer egli da qualche picciola mutazione in^an* 
tiato. Le circoftanze fanno le vecchie cofe ringiove- 
tóre , togliendo loro la muffa , e l'affanno del troppo 
beffo , ch ; è fempre nojofo j e inforportabile , parti- 
colarmente nelle imitazioni ,le quali non potranno 
mai. giungere nè alla fublimità , nè alla novità deli* 

Originale h. ' 

Cib ofTerviam tutto di, e con maggiore evidenza 
nelle funzioni dello ingegno , perchè quantunque le 
cofe fieno conofeiute a tutti , accendono però il delì- 
derio, fe l'Oratore ,0 lo Storico truova nuovo modo 
di dirle, odi fcriverle. 

Le cofe fquifite quantunque fette volte replica-* 
te, dilettano j ma fe non annoiano, non fono pia 
ammirate i . Deeiì dunque trovar nuova maniera di 
condimento , affinchè muovan l'attenzione / . La 
joovità fa carezze ,ed incanta il genio * e gli oggetti 
rlnovanfi per la fola mutazione del condimento ch'è 
Ja vera arte di piacer®* 

Tal'un* 
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O SIA I/ARTE DI PRUDENZA; ir 
Tal 1 uno dirà le medefime'cofe , che unaltro^er 
pure adukerà, con cui l'altro offendeva • Tantoim- • 
porta fapere il come * tanto giova una biella maniera, 
e nuoce una cattiva! Or (eh mancanza della ma- 
niera è tanto notabile , che farà di quella efpreffamen- 
te cattiva , emoiefta , foprattutco in coloro, che pc- 
cupano univerfal Pofto. 

Il tuo rozzo afpetto nonèche picciol difettose 
tuttavoltabafta , diceva un Savio , ad allontanar tut 



ra 11 Deuo umore • ì^a vena uwuiwa un^uwaix u muu- 
vinar sì bene il Non ,die'l rende più grato del Sì mal 
condito . Ella inzucchera in talguila le verità, che 
le fu tener per carezze j e talor che fembra di ^adula- 
le, dilìnoanna dicendo alle perfone > i\oa areiche 
fono, ma quello eh ^ffer dovtiano,, 

fc ' Vedi la Uaffima 267 

... » 



mi • 



QueJIa Mafftn* è prefa dal top, dèi modo , y agrado del 
ì) ! fere co ; e per ejfer quefìo di grande ammae fi r ameni 0 , iredfi 
figor adirà *d ognuno avérla qui tarino. 

r fentimento de- 2 // Principe 9 , che fifa 

riva da quelle di Tacito , il amare, dice Giovanni Ru- 



^//<t/e aver Is migliori 



fifa i frUiti figli , e 



azioni dannofo efito 9 jUlle~\facendoJi odiare * li fi fa 
no fon fatte fenza giudìzio:] pejjimi Schiavi . Ni?//' dt+ 
Sa?pè honertas rerum cau-|/>fl/h 703. E nel jtguentt 
fasj ni mdicium adhibeasJrf/Vf il timor de y Sudditi 
pernicioiì exitus confe- fenza amore , ejfer come Iti 
quuntur * Nel lib.i* delle calcina few? acqua fer f ab* 
Sterie. - , hricare. 

#Ptr 
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*| T .'UOMO DI CORTE, 1 

a Per qttefto Fono chiamaci crudeli coloro , che quantunque 
^unificano con ragione ; non han modo nel punire . §ui pu- 
dendi esufant habent , modun* non habent . Sen. nel lib.i. de 
Clementi a , 

b Egli è dì tanta importanza il come » che anco i benefit} 
più grandi , qualor non v* interviene la nella Dea della Ma- 
niera , fi rendono pkittofto odioii . Cajo Cefate , dice lo 
Stoico , donò a Pompeo Penno la vita , di cui egli era reo y e 
non oftance , perché- fenza maniera , in vece di accrarfi con sì 
pregiato dono la benevolenza di Penno , merito nne il di lui 
odio . Che mi giova , dirle Pompeo , lo edere ftato liberato 
dalla morte, fe alla prefenza datanti, rendendo a Cefare le 
grazie, con ìndici bìl mio roflbre mi diede a baciare il fuo 
piede iìniftro , quando lo era de più vecchi Senatori > ed a ve- 
vo avuti i primi onori della Repubblica ì Nel de Benef. *J 

c perchè la Filofofia inregna a fare . non a dire; Vhilofophi* 
fa cere docety non dicere. Senec. nella ptftTio. * 

d Germanico acquiftoffi la benevolenza del fuo Efercita, 
per aver fatte feppellire le offa de' Soldati di Q. Varo trovate 
dopo lungo tempo infepolte nello fteffo campo , dove ricevuta 
avea la dcplorabil rotta ; e Tra jano obbligò i iuoi foidati ad 
amarlo , qualora vedendone uno ferito , e mancargli con che 
fafeiar la ferita , egli squarciò Jafua camicia , e colle proprie 
manicelàTafdò^ : 

t Tibeno , qual affata Volpe , fapendo di quanta confe- 
guenza fi fofle 1* amor de* Popoli , non volle far riferimento 




ebbe dall' odk* univeriale ;: Reputante Tiberio fublicum Hbi 
edmm. Tacit. nel 6. degli Annali. 

I Regni , dice Saavedra , confcrvanfi più con V amore de* 
Popoli, che colla foia: e gindica egli prudenti Mimo quel 
Principe , che confederando le me forze , fra le prime anno- 
Vera quelle dell' arfecto de Prpoli verfo di lui , perocché 
uiun Principe ha mai avuto , nè Efercito più potente delio 
amore de* Sudditi , nè Nemico più valido de p.oprj Sudditi 
tnak affetti. Il teftimonia la Storia de Rè di Napoli , i qiraFì 
appena udito 1 arrivo ài Carlo Ottavo in Italia, fe ne fuggii 
ronoda'Uro. Scaci: c t ne fu cagione , non canto la paura dì 

Car- 
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OSTA I/ARTE DI PRlinFN2A: 29 
Carlo , quanto quella de* Popoli male affetti verfo dì loro. 
Errico Terzo Rè di Francia fu cacciato dalla Reggia dal 
Duca di Guifa entrate in Parigi con pochi Compagni , ciò che 
non farebbegli venuto fatto colle fbi te del Mondò tutto, fen- 
>a fp^igimento di molto fangue , fe quel Rè avuti aveffe i Po- 
poli ne affetti . , 

/ Minimarum quoque rerum , fi infolita frodierunt JpeBacu» 
lum dulce fiet Sen. nel lib 7. delle Queft Naturali. 

g naturale eft , magis nova , quàm magna mirar i . Lo ftelTo 
nei medefìmo luogo. 

h Hunquam par fit imitanr aucJori • Sen. nel lib. 1. delle 
Contioverfie. 

L imitazion del male , feri ve il Guicciardini, avanza fempre 
lo efempio, allo'ncontro, la imimion del bene è fempre a que- 
llo inferiore . Nel li 6. 6. dell a Star, d'hai, corretta. 

i Nam quamdtù [alida decurrunt magnitudinem rerum con- 
fuetudofubducit. Sen. nel lib.7. delle Otieft. Hac. 

/ Perocché non ammiriamo le cofe benché grandi , e beile; 
quando fon fempre allo dello modo ; Ita enim compofii Jnmt$s\ 
*t nos quotidiana , etiamfì admirttione digna funt , tranfeant. 
Sen. nel mentovato luogo . 



MASSIMA XV. 

\Servirfi d' Ingegni a tifili ar]. j 

a / 

Olii confitte la fortuna de* Grandi , aver preflb a % 
le uomini di fenno, e di (apere a , che disbri- 
gando loro gli affari , non gli faccian cadere negli or- 
dinar} imbarazzi dell* ignoranza . Nutrir Savj egli è 
grandezza maggiore dei barbaro fafto del Rè Tigra- 
ne, il quale affettava di farli lervire da i Rè, eh Vvin- 
tiavea. E' nuova fpezie di dominare il far per arte 
noftri Servidori quegli , che la Natura ha fatti noftri 
Padroni . L'uomo ha molto da fapere , e poco da vi- 
vcreied ei noti vive % le non fa b. E' adunque grand* 

arte 
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3 o L* Uomo di corte, 

arte loftudiar fenzafpefa, e imparar mplto impa- 
lando da tutti . Dopovedrai un certo parlare di un* 
Affembiea pe'l mezzo degl'ingegni di molti \ anzi 
fon tanti Savj , che parlano per la fua bocca c di ciò, 
che gl'infegnarono dianzi, onde V altrui fatica il fa 
ftimare a guifa d'Oracolo , avendogli i fuoi Savj in- 
drizzata la lezione, e ftillato in quint' e/Tenza il (ape- 
re . Del rimanente, colui,che non può aver i) fapcre 
per Servidore, procuri di averlo almen per Compa- 
gno. 

* Singoiar pregio de' Principi, diceva un gran Duca di Mi- 
lano , perch eglino (blamente han reci d' oro per pefcare uo- 
mini di gran fenno. , e ricchezze da comperare eccellenti inge- 
gni in qualunque profeflìone . Mercntanzia degna (blamente 
di. Principi . Senza di cui non può il Principe moftrar mag- 
giore argomento della lua buona mente che con lo aver pi e£ 
io afe uomi ni celebri per fama > e virtù . Hullum majuT)u- 
dicium bona mentis poteft Frinceps oftendere , quàm ut adjun- 

fat /ibi Viros ^lurtute )&fams celebre* . Conim in al cap.jj. 
i k ogni ragione , e condizion di vita richiede Io a/uro degli 
uomini; Omnir ratio , &iv/litutio *vit<£ adjitmenta kominum 
defiderat . Cic nel i. de Offic .quanto più quella de Princi- 
pi a* quali per lo più prima Mia animi , ingeniique negata fori 
efi. Tit. Livio. 

b Eorum ego *vU*m mortemene jujeta étfthno , quoniam de 
ntraaue filetur , dice Saluftio favellando dr-gji ignoranti. 

c Voce Principi! wmlgnbat Senna . Tacito nel 15. degli An- 
nali Nel mortoriodi Claudio , recitava Neroue le iodi del 
morto , ma parlava Seneca pei bocca di Neroue . Ne fu mor- 
morato di Nerone ^ ma di Seneca di a ver conietfato il parrici- 
dio nella lettera feriteada Nerone al Senato , partecipandogli 
la morte della Madre Agrippina. Ergo non jam tnero , fed 
*dverfo rumore Senec* erat , quod orattone tali conjejjìonertk 

f™Pffl e ** Tacit. nel -x 4. degli Annali. * 



MAS- 
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MASSIMA XVI. 

■ t 

11 fapere , e la lucuta intenzione. 



< 1 



L'Uno , e Paltro infieme fono l'origine de* buoni* 
e felici fuccefli a. Il buono intendimento con 
una cattiva volontà e un Matrimonio moftruo- 
fo. La reaintenzione è dell'umana vita il veleno b \ a 
quando ella è da fapere fecondata» cagiona maggior 
male c. Sfortunata abilità è quella , che a mal f?re s* 
impiega d. Scienza fprovveduta di buon fentimetito* 
è doppia pazzia i. 

1 II Proverlio Sp/t- j locura » fi buen fefo no 
gnuolo dice : Ciencia es \ la cura. 

à Siane efcmpio il glorìofo Imperador Orlo V. il qurìe. 
•cpenS cofe maravigliofe , cfopi aggrandì; perciocché il Tuo 
iìno fjpere , dice Saavedra era da Santa incezion regolato . 
Il rettifica rcfito della guerra avuta col Duca diSaflonia, 
alla quale impofe iìne con una fola baccaglia predo al Piume 
Albi , ove veggendo una imagine di Cnfto trapalata da env 
pio Soldato con una palla di piombo , ad alta voce gridò : D*- 
minefi vis in)uriam banc ulcifei potes ; ecce me vindtcem p*~ 
ratum , )uva* Re/tò il Duca prigioniere di Carlo , e inconta- 
nente terminata Ja guerra . A ragione dunque Polibio coman- 
da , doveri] Principe iter vigilante , mentre alla Repubblica 
ferve , acciò non maccni /a lua mente con rea intenzione: 

ff<tr ferviens ne 
ib. 8. perocché 




alio lcnvere di un* antico Autore: Imprabum ingenìum , 

m*gnam poteftatem adeptum , pubìicas importai calami* 
tates , 

b Malitia fejpmum rerum in vita gerandarum venenum 
Senofonte. 



e ho 
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t Lo fpe rimeritò Roma in Tiberio , il qiwle nell' arce (la- 
bile di reggere , ogni altro (i è lafciato lenza contratto ad- 
dietro ; ma riufci poi P idea del più fino Tiranno , eff ndo 
flato il fuo gran iapere dalle tenebre di feftifera intenzione 
offufcaco . Dotto fu lo Apoftata Giuliano , ma p u federato » 
e malvaggio : dfcorreva bene , ma operava male , e non fer- 
vivaft" del fuo fapere .che per male operare i Per la qual co* 
fa i e più defiderabile quel Principe , dice il Boccalini , che 
a mediocre fapere buona intensione accoppia , di quello , che 
ad eccellente fapere congiugne altrettanta malizia , imper- 
caocchèfotto il cerchio della Luna , quei foglion rmeire 
peggior , che fono ntl fapere più perfetti Nel Comm. di 

d Quindi il Confole Cotta ifeufavafi nella orazione al 
Popolo , di non avergiamma il fuo fapere a male operare 
impiegato; Nequ* ego callid*m'f*cu*d$*rn , neque ìngeninm 
ad male f <uìendum exercui . Saluftio . 

MASSIMA XVII. 

Deludere l'Arte con l'Arte. 

E Gli è bene il variare a , per render vana la cu- 
fiofità > foprattutto quella de'tuoi invidiofi , i 
quali fe la uniformità delle tue azioni oflerva- 
no, toltoti preverranno- e faranno pofeia fvanire 
le tue impreiejpenfatacnente ordinate L E'facil cofa 
uccidere quello augello , che vola diritto, ma non 
già quello , che nonfhà regola nel volare. Non decfi 
far feiBprel'accortOàpercTie al fecondo farà feoperta 
Talluzia r.La malizia ftà inaguati.Vi vuol molta ar- 
te per ben guardarfene;Lo fcaltro giuocatore , non 
giuocala carta, chei* Avverfar^afpetta * e meno 

quella, che lo ftetfo deriderà. 

<> * 

Perciò dice Seneca , effer da Savio il non trattar fem- 
prc ad un modo : Etfapient mn/emfer in uno gradu, U Pru- 
dente 
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deirte , cora« fcrive ij Segretario dì Stato uelfuo Principe* 
or batte una ftrada , or un'altra per poter giugnere al fuo fe- 
gno , e fchernire il Nemico , dovendoti , appunto come 
oella Militare » valer di conrramine ; e così praticherà lode* 
volmente la più principal Maflima della Vita Ovile , ch'è » 
il deluder Vane con l'arie ^ , 

6 §ui adverfarij afius , aBiones novtt , ri rei fuccedit , 
dice Tucidide nel Lf. ; e fècondo l'avvito di Vegezio , ciò , 
phe all'irnprovifo fi fa atterrifee il Nemico , come al contra- 
rio riefee vile , e difprerzevole quel , che paffa in ufo : Subi- 
ti conurunt hoftes , ufitata vUeJcunt . N^'l Kb- $• al cap. z6. 
JLaonde , fecondo che il Lfpfio infogna : Ulli te fimpliciter 
oft e ndat » tutte J ecura vita eft . SimpTicitas omnia monftranr 
fubit contemptum , ^> rerum inantm exitum. Nella Cent, z . 
delle Pillole. 

c Ajjblent homines notatis aliorum moribus fall nei bus , 
fallacia alia , aliam trudere , fcrive un Savio » 



MASSIMA XVIIi; 

■ 4 

VAfplicazone , é*l Genial 

* é 

>V * * t • * 

Nluno potrà effer mai eminente fenza amendué 
le mentovati qualità. Qualora quefte due par- 
ti li unifeono , fannno un grande omo. Un 
mediocre ingegno applicato fa affai più d'un fublime 
di (applicato /*.L\>nore acqu iftafii col folo mezzo dei- 
la fatica, i b . Ciò, che cofta poco , npn'val niente 
I/applicazine è mancata a certuni ,anche ne'più fu- 
blimi Minifterj , tanto è difficile forzare il Genio ! 
Defiderare didferanzi mediocre in qualche fubli- 
me Meftiere, che eccellente in un mediocre , è defi- 
derio,chelagenerofItàlofcufa cjma non è (bufa- 
bile quegli, che diefler mediocre in un ordinario 
Meftiere è contento , quancto effer potrebbe ec- 
cellente in un grande # Abbifognano dunque e 

C l'Arte 
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l'Arte e'J Genio > indi ^applicazione vi da Vm*m* 
mano//, . 

I Arrotile dice 9 che'treeofi,Natura } Stndio t e4 
per riufcir Perfittoi» quaL\Efercino , 
fifta l'rnfSwe fan .d'uopo, 

* Più rende , dice il Proverbio , un p-ccioj , jna ben fol~ 
tìwtO<S^0o^jttn^Sde mal -.coltivato . E'infegna- 
Jen od? Paolo Em.lio , valer p,u T App.Uca21.on lenza l 

Tngegno.cHeì- Ingegnosa V*$^^*l%: 
Aft&MÙ «bfque Ingenh ,quam btgen,um »bjque P»dio.m 

Pàm té dìgmm , fcrive S- Girolamo , .nelle Pift. *t inde 
.vLr L«rT^i» refutit Ubtrem . E Mario usila 
£&CT^£e rCT/voì ^nvnaeftrapento , dicen- 
do, Vhefe la nobiltà Romana portava invidia al fuo onore , 
portaflbla altresì alla foa fatica', e i nnocenia , per Jocwma, 

10 acaudato lavea : ***** m "- erg \T*trZc 
labori intuenti* , periati/ eli** 

preterea cucitrice* adverfo corffte oftenUf . He Junt me? 
imag.nct h*c me* nobilita ... . « «• #«"'"'»«.' » e " 

, pericmlii 9 **fivi 9ttp> de Bello lug. . 
r À quello propcfito dir folea il Duca d'Ai va .meritar 
lode di generati ' e non biafimo di temerario «mei .Soldato, 

11 qual p: ocura di effer più tolto y mciale degli .ultimi , cn$ 
iémplice Soidato de i primi . . 

' Owwf ««M , & tmnt * ¥ r * Pf rffm 4ff/ft 

peìj.ì dell Etnea , " * , 

* ì » ■ 

MASSIMA XI*. : t ■ 

jNo» e//5r tr oppo f ebbraio Urumori della fama', 

L'Ordinaria difaventura di chi è flato cetebre » è 
di /fai pon giungere a) punto della perfezion? 
- * mvwz 
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immaginata.. La realtà non *a mar potuto ag- 
guagliare la immaginativi , conciolUcoi^chè così 



xAie le.cofe fono in realtà**. Per grandi , che Geno 
le umane perfezioni r non contentano mai la idear h 
e ognuno gualorjrnoya vanajafua afpetta^ione , in 
vece d'ammirare, fi difingann;u e ricrede. La 
fperanza ftlhfica fempre la verità d ,percib la pru- 
denza, la deve corrègere , facendo sì , ch'il contento 
foprayanzi il deGdejio. Un qualche principio di fti- 
ma ferya a ri (vegliar la curio(ìtà,e non ad impegnar 
roggejtto. Quando l'effetto foprayanza l'idea, e T 
alpe t fazione., ali ora apcrefce l'onore . Quefta redola 
jfallifce nel male , in cui Tiftefla amplificazione ferve 
a far reftar bugiarda la detrazione con applaufo mag- 
giore facendo apparir tolerabile ciò,che credefi efl$> 
re )a itefta eftremità del male , . 

- -.• 

i Kelcap.i6Jell'ETOtAmato più chi i /tffenteiMz. 
dice il medefimo in qutfti\)otz credi .deabfencibus. 
termini, E'uopo dj granita/ ..delle Stor, ed etfer la 
merito per corri fpondereUf^ pi u riverita da lon* 
a una grande afpettanza , tano.,ehe d'apprejfo : Ma- 
Colui, cjie guarda, ne ibr-jeftate falva „ cui major 
ma una .gand'jdea , co-lè lonsinquo reverenxia 
ftando meno a chi vedelta/ Ciati Ann.Picean- 
immaginar gran cofe ,cfie ìcora Tacito^ffirfempre Più 
a quejlo, che e ximitatoilUlimatocbittonè^onofciuto: 
À ha*. [Paratu magno » majore 

% Quejto Afonmo derU f . fkmzy uri mos eft de igno- 
-va da quello di Tacito, il\th .f. due carte appreffox 
qHMl dice,ejrerfe m prejii-\0 mne igaotum prò ma- 

C * . jgni- 
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gnirico eft , In quejìo fen^ 
Jo, il medefimo dice,che co* 
/oro, i quali vedeano Agri*, 
cola , ricercavano in ejj'o 7 
ciò , che tanta fttma capo- 
ttatagli avea : Vifo, afpe^ 
floque Agricola , querce- 
jentfamam. Nel modefi* 



mo luogo . Il dejìderio dell* 
uomo dice Gio:Bjifo nell 3 
Af off. il . è fempre una bu+ 
già , perchè quantunque 
truovi di Jodisfarfi , non 
truova giammai quanto a* 
vsafenjato, ^ 



m L' imaginat iva , dice il Mal vewi , Tempre s'Inganna 
nella ftima dette cofe , perche Jc mi fura con fako, compaflo 
o di affetto , o di odio • 

b Sbaglia chi ftima tanto le cofe-, quanto da' rumori del* 
la fama vengon celebrate , imperoche quefta le rapprefenta 
fempre maggiori di quel , che lòno : Omnia fama tradente » 
maiorafunt 'vero . (LCurt-nel lib. 4*<de rebus Alex. Le cofe 
degli A tenie fi , benché grandi , e magnifiche 9 pur ajquanto 
inferiori a que 1 ,che la fama ne celebra , Ieri ve il fiori nlfimo 
Saluftio ; Athenienfium rei ; Sicut ego eqiftimo fatti am+ 
pia , magnificarne fuere ; verum ali quando minor es quàm 
fama fer untar . Nella Congiura di Catil. Per la qua! cofc 
Wiceta Coniate avvila non doverfi facilmeute credere , ciò 



che 4i qualcheduno fj dice , oè averne fubito timore , s' egli 
fia tenuto per forte, ma che alla pietra di paragone delle cofe, 
ben , o male operate , ricorrer fi debba , e lafciare il luogo al 
giudizio dell'occhio . Uel li b.i -delle Stori* . 

€ Il Petrarca io un fiio Dialogo cerca , per qgal ragione 
gli oggetti , abbenchè grandi, annojano , qualor fono preferv* 
ti ì Perchè > riipond' egli , le perfezioni quantunque in reaj* 
ti grandi , pareggiar non poflono l'idea, eh* èiempre mag- 
giore della venta, quindi detya maggior parte delle cofe £ 
Minuit trafentia famam . 

d Piacene favellando della fperania » chiamala fogno de 
vegliatiti ; effendo proprio delVupmo , dice il Guicciardini " % 
far/i facile colla fperama , fi* the è difficile colla ragione.^} * 

ftfcf della fua Stowg f r f " " 
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MASSIMA XX. 

Womo nel fuo fecolo'. 

è 

* 

Li Uomini riguardevoli , e di gran merito Ati 
pendono da'tempi . 11 tempo non è venuto % 
molti' non hanno avuta la fortuna di profittar- 
fene.Altri fono ftati di meglior fecolo mari tevoli a , 
il che teftimonia,cheil buono non fempre trionfa b . 
Le cofedel Mondo fian le loro ftagioni i c } e ciò, 
ch'è più eminente , alla bizzarria dell'ufo è fottopo- 
Ho 2 d. Il Savio però ha la confolazione d'efler 
eterno %e . Poiché fe il fuo fecolo gli è ingrato , gli 
faranno gjuftìzia li fecoli futuri/. 



G 



I Rebus cunftis in- 
eft quidam , velut orbis 



zione de' tempi-) né* quali 
vivsa: Se meminifTe tem- 



ut quemadmodum tempo- porum , in quibus natus 
rum vices,fta morum ver- iit . Nel mede fimo luogo . 
tantur . Tacito nel ^JegU ? In quefio Jenfo dice T a* 
Annali. \cito del fuo fuocen Agri* 

2 Verochè al dire del\Cola\ Tutto ciò ci? abbiamo 



medefimo Tacito^dobbiamo 
accomodarci al tempo, e 
per confeguériza all'ufo : 
Morem accommodari , 
conducat. Nel iz. 



ammirato , e amato dura- 
ancora i ed è per durare 
nella memoria di tutti i 
fecoli ; Qindquid ex A? 
gricola amavimus* quid- 



degl'Anna/. Prefentia fe-Jquid mirati fumus^ ma- 
qui. Nel delle Stor.ìnzt > manfurumque eft 



£ che a ragione quel Sena- 
tore d'icea , che quantun- 
que le antiche ufanze am- 
mirale , raccordava fi per 
tanto Jempre della condi- 



in animis hominum, in. 
arternitate temporum , ia 
fama rerum . In vita 
Agric. . . 
4 Sujimcuique decus 
C l Po- 
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pofteritas rependit : La 
fofieritd fa giujiizia ad 



ognuno . Nel 4. degli Aug- 
nali . 



* 

a Infelice Germanico , perchè vìffe in tempo dell* itlfame* 
Tiberio. Q&ianro più egli fhi dio di acqufftar lode al fuo no- 
me , tanto più qutflo proccurò di ofcorafla, e alla fine colle 
più debellabili arti trorfcogli il filo della vita . Corbuionc 
degne di fccolo migliore , comandatogli da Claudio , che 
nfcifle dalla Germania , invidiò la fortuna 1 degli antichi Ca- 
pitani , i quali fiorirono in tempo , che Roma fioriva . O 
bentos * d'fs* egli quondam duca Konranos l £ 1 Maefr.ro della 

Politica Tacitò , porta compaflione alla condrzion di Agri- 
cola per eflerqiifcfti vifTnto ne' tempi dr Domiziano. 

b Nortfemper vintiti farei honores , n°que bonis premia y 

fed ignartis tributa fuer e. Arift.nella Politica' Aggiungni 
quello fcrittoci da Taci 'co , che molte fiate , non Colo il male 
retta impunito , ma dal bene la rovina ne fegui X Vèìerrim* 
quoque impune ^ multa honejf^t exUitffunt.- Nel J. degli An - 
iij Ir . Siccome le >tto I Imperio di Tibei io gli onori elercicati 
tran delitto , e per lé Virtù n'era ne uro il p écipizto : Ùmìjft^ 
gefìique honores prò crimine > & ob vertute* certtjjimum **i< 
tium.- 

c Cun&a in orbi'/ modum vertuntur Jcnve un celeb e Sto* 
rico,^» quemadmodum XJrbtum, A% imperio rum fortuna, nunt 
Oiret > nunc intérit , ita morum, <> co«ditiQ»umvicet> Paufam 

nel lib; 4. 

d Per quello ammonito Seneca M rd.act t. 

Compejce verba : par ce )am ittitns minif , 

Jtnimo/que minue : tempori aptar$ dee et . 
E con* canea Virg de obit.Mxce. 

Tempra dìfpenfant ujuf , iempord cult ut \ 
* Ingehii egrègia fatinar* ificut anima , immórtalia funty 
Salufc de Beli; lug . Ninna* cofa iafeia inriera il tempo » fe 
non il Savio: Hihii non longa demolitur vetuftaf . . . . Capien- 
ti noce-re' non ?ùtéft . Omnia illi l*culd , ut Dea \ firviunt 
Sen.nel lib de brw't. virai crp:if. 



/ Fé* iopiù a >avj il proprie fecolo è ingrato , ma 1 ve<- 
gnentifan foro giudizi* . Cosi fcrive Premer. ncl$.deU r 
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At mìl» quoti vivo detr alter if invida Turba , 
foft oiitum duplici fenore reddet honos 

Uóndc non' len*a ragione miravigliavafi Ovidio* della lode 
da un certo datagli , mcntr'ei vivta . 

Tu mihi < quod raro e/i ) vivo fublìmé dediftì 
Uomen , ab oxequiis quod dare fama foJet . 
Nel 4.de Trilla 
Tutto ciò ù conforma con quello , ferivi Salutilo, che gli 
Uomini grandi mentre vivono^ fono dall'invidia travaglia- 
ci i ut* che dopò la morte , celiando le malevolenze , la virtà 
*ie più da fe^refles , inalza iKvos interdum invidia fatigat , 
ubi aninta Hatur* téffif, denoti; obtreélationibus , ipfafe vit* 
ius mafi* , maffqui txVO** -Nella >. Orala Cef. 

.» 

MASSIMA XXI ; 

; l'Art* duprfslict * 

S Orivi delle regole per la fortuna i e quella non c 
ferri pre caufue rifpetto ai Savio,ia cui itiduftria 
può fommamente aiutarlo perio fuo fin confe- 
rire, a . Alcuni foffe rrien fa vi amen te fon contenti 
di Ilare iri buon luogo alla porta della fortuna 4 cori 
pazienza che faenignàrrtefite lorcr apra-Altri al Certo 
meglio , più oltre paflando , ricorrono al fator del 
loro ardire 1 e del lor merito b ,e preiid , o tardi fe la 
guadagnano a foladi lufirtghe«Ma a ben difcorrerla, 
non vi ha miglior arbitrio della virtu,e deli*appli-t 
cazione, perochè ficcome la imprudenza è di tutte le 
difgfazie della vita l'origine V * la prudenza è la ca- 
gione di tutte le feliciti a. 

4 Jmpercìochéf il Savio diTpon e ndo le cofe tutte col- 
la ragione , anche la fortuna lo fegue , Omnia fumma ra- 
tine Pefik » etiam fortuna [equi tur ; Tic. LiV. nel 5 U Sa» 
vio, feri ve Plauca * ferma per fe la ruota della fortuna 
Ufiens flit fièi i pede C efare , dice §»iuftia,<:ol fuo: 

G 4 gran 
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gran fapere * li fcbricò la fortuna , Sella Oraz.de tepufi 
prdin. La ncftra Prudenza , il noftro favìo modo di proce-' 
deve , fono i noftri feti , e le noftre fortune , dice un gran 
Politico; ed ognuno è della buona > e contraria fiu fortuna 
artefice . 

b Ad uòm forte , e ardito tutto vien Tatto ; anche la for- 
tuna pronta gli Jubbidifce : Omnia viro forti y & audaci fue* 
cedunt , cui etiam fortuna obedit • Dion.nel 1 ib. 40. Audente £ 

fortuna juvat canta il Poeta . 

c L'imprudenza precipita tutto % e Analmente fefteffa f 
Omnia , & fe precipitat . Saluftro a Céf 

d Per quefta ragione infegna Ariftotile , che a fnifura del- „ 
la prud«naa , e virtù fiaffl noi felici : Tantum unicuifue feti* 
éitatis contingit , quantum prudenti* , & virtutis . Nel lib* 
7. della politic. La pruden*» è donna moderatrice , la 
ijual dicefi aver tré occhi , imperochè confiderà la cofe 
pallate , provede a quelle, che devon venire, e ordina le 
prefenti ; ella è la ve: 3 arte di vivere , appunto come la 
medicina per la fartieà : Artem rivendi effe prudentiam , ut 
tnedicinam valetudini*. Cic. 5. de 'fin. Se farai prudente di- 
ce Menandro , farai fortunato in tutto : Si bene prudehs et , 
omnibus jortunatus eris , mentre allo fcrivere di Plauto , fe- 
condoche fi difpongon le cofe, così fuccedono ; e quindi 
deduce il Lipfio , dalla prudenza de* Prencipi dipender le 
felicitategli Staci. 

• • • 

■ • massima xxii ; 

VVomo àiftima - 

L'Erudizione è il provvedimento de'favi uomini 
a. La cognizione, di tutti crii affari, i bei mot- 
ti detti a prooofìto,le maniere di rSderfi altrui 
caro , fan l'uomo aU'iifo$e quanto più egli na delle 
fcritte quali tà,tanto meno ha del comune. Alle volt» 
un fol gefto opera più che tutte le lezioni di fevèro 
Maeitro.A qualcheduno ha più giovato la fola arte 
di convejfaje, che tutte le 7t Arti liberali infieme \ t 
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I Ercole , ditegli nel mento di tutto ciò) ch % è iit 
Sifcreto , alcap. Hombre ufo , una diligente ojferva* 
de plaufibles noticias ? zione delle più Ielle , e più 
maggiori vittorie ha riporr fagge azioni de* Principi^ 

dentari avvenimenti, delle 
maraviglie della Naturai 
e delle ftravaganze della 
fortuna b. Quefia erudi* 
zione tien repifirato tutta 
quello, ch'è di buono ne'li- 
brindi curiù/o negli avvifi, 
diferio ne'difcorfi, di pun- 
gente nelle Satire . // ntag* 
g/or ornamento dell" uom* 
plaufibile » è il perfetta* 
mente intendere le m ate~ 
rie , e'I pieno ceno/cimento 
ds'pià principali Terfonap- 
gi di queflT attuale Tragi- 
Somedia dell' univerfo. Egli 
offerva nelfuo Giornale cib 



taitcolla diferezione , che 
col valore . Le rifplendenti 
catene % che di fua bocca 
tìfeivano , gli han recato 
maggior applaufo, che tut* 
a ti incolpi di mazza della 
fua formidabil mano* per- 
che colla mazza jtermina- 
va ìMoftri, ma colle ca^ 
tene incatenava gl'Ingegni, 
tenendogli dolcemHefofpef 
per la forza dèlia fua elo- 
quenza * Veggonfi degli uo- 
mini dotati di certa feien* 
di Cortese di non Jo cjual 
faporita, e famigliare eru- 
dizione Jke gli rende prati 

appo tmìi) e gli fa iftanteAcfa di ambiguo fi trutiva irt 
mente cercare. Dna tale\ u n?rincipe,di finpjdare iti 
feienza è afatto particola» i un Grande^di afettato in 
re-ipercVellanon s'impara,) untale^ di comune in uri* 
uè neUibri,nè nelle Scuole, nitrose per mezzo di quefia 



ina Job ne'Teatri del buon 
genio', e partiColarmUe nel 
Ringoiare Anfiteatro della 
Dijcrezione . La prima , e 



moral mtomìa,e per ìo fuo 
diritto giudizio può fana* 
mente giudicar delle cofe,e 
mifurar l'onore colla verini 



fià delizio fa parte di un ai a . Ma foprattutto egli fa. 
tale erudizione fi è l* uni-\ diligente raccolta di tutt'i 
tier al conofcimtto di quZ- \mot ti grazio fi,e di tutte le 
topffia nelMondo 7 un mta^galanterie % fieno eroiche, o 

gicz 
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pere aWufama è fiato non 
poche fiate più fèti le , che 
tutte lei .Arti tifatili in* 



41 l'uomo dì corté; 

tonde,de* detti de* Savi del Aprima occafione, fono Dia* 
le maligne x maniere de* Originanti fuor della lor /epa- 
tici , e del belhi e curiofo\ turalo carne palla prefa al 
<W 'Buffoni .Grata provijio-ìfecodo jalto,perche fentén* 
ne per acquiflar l'affetto di\ze muffe, e poco efficaci fir- 
tutfill détti* atti aitruilvoMjolametefra'Pedantii 
dicali neirZroe, fono in\e GrSmatici.Quefio tal fa- 
uno ingegno fecondo fimi 
di Jòttigliezza,che né redo- 
nò pòi fertile , ed abbonde-i tuhz te 7 .ani tweran in* ^ 
voi raccolta di buoni dettiAfieme e, e motte Volte fi è 
AlCA •£ d Op<> «Ver detto, * acqui fiato più col faper ce- 
che /' uom plausibile regi* porre una lettera , e dire 
fira a caratteri preziofi le una fentHà a propofi tocche 
favie fentenze di Filippo //, con tutto il Japere di Bar- 
pf Apoftegmi ài Carlo V. 1 tùlo * éBstldó d# E mezz% 
pi* nuovi, continua egli, (carta zpprttìciiNoneJferdi 
b anno maggior fal^e muo- quei,che per torre nitriti la 
von più l 1 appetito ^perche i * gloria d'i*fegnare,d*Tmpa, 
fattile detti 9fioderni,ag-\rar non curano e ; $Ì di 
giugnendo la grazia dei Ua\quei,de n quali burlali Ora* 



novità all 9 eccellenza,to/^o 
no a? vecchi fapplaufo.Kel 
dire i bei detti , dia Gio: 
Rufo neW Àpoftegm.i io. 
accade come nella Véndita 



tioiChe dHmpararJt vérgó-* 
gnano 1 e non d'ejfere ipno^ 
rantr.Cut nefcire,puden$ 
prave f quàmdifcerema-* 

lo? Art <Poe f*E dopo pochi 

della vecchia argeuteria,inìvetfv< Alcuni non [fervono 
cui la manifattura fi per *| della vitalbe per màgiare* 
de, perocché l'occafion&el- Q^ffii fan adoperano giqm 
la quale fouo fiati detti la mai le fatuità fuperiorr, il 
prima volta manca tisi ri* loro difcorjo i oziofo , PiUm 
Peter gli^n conjeguenteipiù telletto è mòrto fettoa aver 
imirati non fono. Dovechè* profittato di niente. Per la 
quejli bei detti fuori iella\^ual cofa la maggior parte 

d* A 
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d^Grandunon avazano §H\ tutte le funzioni di noftrà 
nitriche nella fola comodiA vita , e Còno effi altrettanto 
ta di tener contenti i loro\poveri d* intenditelo quZ- 
fenfi, chU Ufiti vile trh\to ricchi di beni poveri ( 



t ttuditionis moment* magna animi te**, fcrive Aritf. 
nella Rettonca . 
b Loffeflò infegna' in quefti termini il Petrarca: Scienti* 

cotlef'ium, (fri térrcftrium magnar um domuum , diftìnBa. gene- 
ris humani notiti* , hominem cun&is iaudabiUm reddit. 

c La eruduion ha canto giovato io altri tempi , che Co- 
ftanzo /mpmdore ammetter non volle mai alcuno in Senato» 
s'erudito oon foffe. Neminem in Senatum allegit , nifi erudì- 
t um. Zona?, iti Conlk 

d Una Sentenza a propotfird, òquafcrte arguta rìfpofta 
detta eziandio da' più minuti del Volgo ha n loro cagionata 
]a fortuna. Celebre è il fatto di quél Garzone Franzete, che 
fer vi va nella Cucina fegreta di Luigi XXL Rè di Francia. 
Effondo andato un giorno il Rè nella fopradderta Cucina , e 
ivi trovato {blamente un garzone, che volta vario fpiedo» ad- 
dimandogl 1 * Còme eh fama vufi , di dovtera , e qua'uro guada- 
gnava il giorno II Garzone , ignorando quello effer il Rè* 
riTpofe: Io mi chiamo Stefano , fon di Betty , fervo il Rè ìtf 
quello meftiere, in cui mi vedete, e guadagno tanto, quapto/ 
egli. Sai tU * replicò il Rè quanto guadagna il tufo Rè ? Gua- 
dagna le fpele difle il Garzone, ne poterà con feco tfell' al- 
tro Mondo niente più (Ji me , Ammirò tanto il Rè la fargia: 
f ifpofta del G3rzone,ch'ìl fè Valletto di camera, e lo arricchì 
di rendite grandi 

e Degno avvertimento a'Principi, i quali d' imparar noni- 
eli rano,per non fi fottoporre alla difereta feverità de Maeftri. 
Così pratticato iti dall' imprudente Atanarico , che fti- 
rrìolato dailaf faggii Madre Airialefunta ali acquffto delle 
fcienze * egli allo aflxto de' Capitini ebbe ricorfo , da' qua- 
li fu rialto f Satis inftrufivm Doétoritur MajorUuf fuif * 
Maffirna , che indi a poco , diede da pianger molto alla pru- 
dente Madre , e più allat mifera Italia . T^mpo verri, che feri 
pentiranno , ma fenza frutto , fecondochè a Carlo V. il 4ua- 
le non avendo potuto intendere una Ora/ ione Latina recita* 
ta in fua prefenaa da un'Or a (ore in Genova , dtfle f che allo * 
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44 V uomo ni corti?., 

ra pagava il fio della frafoiraggine puerile; e che qifel peit; 
cimento glie Io avea particolarmente presero il f uo Maeftro 
Adriano ; Vare fe nunc puerili* incuria patta* flrive il Gio- 
Vio , che yì fu prefente , & pra/ertim Adrianum Pr*cept 0 ~ 
rem fuiffe , qui hànt ti petnuentiam prtdixiffet . Nelle 
file Scor. 

/ Laonde il Torricella al Ricco , povero di fapere cosi 
fciiyc ; 

Ojìentas nullum inter multa talenta taUmuml 
iditioi ititi* nulla Ubi. 



MASSIMA XXIIi; 
Hon aver macchia» 

IN tutte le perfezioni evvl un Se,o un MaJPochiCi 
fimi fono fenza difetto o ne'coftumi, o nel corpo 
a. Trovanfi nv*lti , che fan pompi é] alcuni difetti 
de' quali farebbe lor facile l'emenda /. Quando ver- 
giamo qualche difettucci© In uom perfetto,! 1 diciam 
infelice badando una fola nube per ecliffare il So- 
le » Simili difetti fono L macchie r alle quali la rab- 
biofa invidia s'attacca per contrariare ^.Sarebbe 
forza di fopragrande ingegno cambiargli in perfe- 
zioni e , ad inrìitazion di Giulio Cefare , che fendo 
calvo feppe cuoprir quello naturai difetto con l'om- 
bra de' luoi allori- 

* • M) i ■ ■ • • 

a La Natura, dice il Principe della Romana eloqutn*a$ 
niente ha fatto pei ogni verfo perfetto , come fe non avelie 
avuto che dare agJfaferi, fedatoavtfle tutto ad un Colo; 

Natura omni expar>e beatum » atque perfe&um expoli- 
<vit % tanquam cateti s non habitura quod largiatur./i uni omnia} - 
€oncefferit. Nel i. de Jnv. 

b §utdam <oitio g loriantur , fcrive lo Stoico ; fedquàm mi- 
ferabi/esfunt , quia obruuntunum polli** deferer e. Nella 
Pift l%. - • 



O SIA L'ARTE ni PRUDENZA. 4s 

€ M*lum ex fingulis defe&ibus. Anft. % 

d Perciò Jacopo Samiazjro , quel raro ingegno, di fputan- 
àofi tra'Medici ncll Anticamera del Uè Federico , qual tol- 
te il miglior i imedio per la vifla , egli r^pofe , efier l' Invi- 
dia , perchè quelb , per abbatter l' invidiato , fcuopre qua- 
lunque, benché picciol difetto , e'I fa vedere Tempre maggio* 

re di quel, che è . 

e §uod cuna atione deliqui minute cotrtgtm , dille Volo- 

fefe Irfuoi Parti. Tac. nel lib. 16. degli Annali, E' Afòrifmo 
e' Politici , che quando li ha qualche difetto o dalla Natu- 
ra , o p.r qualche mancamento commeffo , devefi a più po : 
tere operare, che non ne retti la macchia • Così le Regioni 
.di Pannonia ribellate a Germanico , per cancellarne la col- 
pa , dieder fegno di eflremo valore nella battaglia data a 
Cherufci. Alle Legioni di Antonio, ìj primo ammutinamene 
to fervi di ftimoio a far prodezze da Marte; e nelle attedio di 
Anverfa gian lode acqmltofll un Reggimento di Cavalleria 
d'Alefandxo parnefe,che per cancellar la macchia delio am- 
mutinamento, fe pruove ttupwiuie. 

MASSIMA XXIV. 
Moderar la propria immaginativa 

LA vera maniera per felicemente vivere • eia 
iftima di Savio falire, li è, o il cor*egere l'Im- 
maginativa,o'l faperla a fuo modo comandale ; 
altrimenti ci dominerà la Tiranna, perche, uscendo 
dajlimiti della fpecolativa,divieri sì aflbluta Signora 
di noftra vita, che ce la rende felice,o infelice a mi* 
fura delle varie idee, crTella c'imprime a. Ad alcuni 
jfcpprefenca folp fal}idj,e noje$e in quefti la pazzia fa 
divenirli manigoldo dimeftico,Ad altri rapprefenta 
piaceri, e grandezze, dilettandoli di divertirgli in 
' lonho b. Vedi quanto può l'Immaginativa, fe la ra- 
gion non l'imbriglia e* 

a Non ri giova V efler Signore del Mondo , dice Seneca, 
fe f immagini cfler povero , poiché tanta è della Immagina- 

• ti va 



r 
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46 • L' UOMO" DT CORTE, 
tìva 1 a fotti , che mifero fisi colui , iì qiial non fi (lima felice, 
«quantunque al Mondo tutto comandi:** cui fu* non videmur 
gtmplijjim* , licèi totius Mundi domìnur Jtt , iamen rnifer 
tft . . . Mìfer ejl qui fé non bettijfimum judìcat, licèi imperet 
Mundo . . . apud Camlcum iwve niesiKtn eft ùeatus ,ejfe fi qui 
non putat: quid e*im referi , fualis jiaiutus fit^fi tibi 'vide tur 
m*lus> Nella pift.* 

b Così LTbone Unafo , moffb da' bHgfardi detti <iì Aftro- 
loghi fu sì fittamente da fantaftica immaginativa dominato» 
che Immaginava*! efler egli ii primo della Repubblica , fin- 
gendoli Pompeo fur» Avolo, la Moglie di Augufto fua Zia» 
eia cafa piena Ji Nobiltà; Pro*v»m ¥omp*)um y Ajnii&m Seri- 
èonlam , qudt quondam Augufti conjux fuer*t y Confobrinos C*- 
fares , plenum imagimbus domum ; onde da ogni parte felice 
attefe a fa edebiti, j>r vivere da fuopari in una fognata grao- 
Atm. Téuii nel %. degli Annali. 

€ Il perche è fentimento di Ariftotile , dovere ogni noftro 
appetito , ogni npftra immaginaiipne , ed apprenfione alla 
ragione jubbidire, e non precederla 9 nè fuperarla , ma feguir- 
la; che .cosi iarem fcnza ddturbo , e la nojtra moderazione 
maggiormente rifplenderà : Ejficienffmfft , ut omnis noftr* 

Appr&henfìo , imagi natio % ^ appeiiius r at ioni obediant , eam* 
que ncque prteurrant , neque futerent: fed fequ*niur\ ex auo> 
pmni perturbatane oarebimus * à% mode ratio e lucebit* Nel jfo 



MASSIMA XXV. 
Jiuono Intenditore, 

• 

II, faper àifeorrere -fa altre ^o!te feienza delle 
fciejize ; ma al preferite non ;ba(la,. Bisogna indo- 
vinare foprattutto iri materia di dilìn^anraifi rfXhi 
non è buono intenditore * non può .ellèr'hen intefo„ 
Truova«fi fpie de*cuori.,edeIla mtenzione.Le veri* 
tà, che più c* importano , non ci li dicono , die per 
jnetà j b. L'uomo accolto neprenda il fenfb, teneri» 

do 



O SU L'ARTE DI PRUDENZA- 47 

«do alla credulità la briglia in ciòcche vantaggiofogii 
/embra,e rallentandola in tyitto quelJo,ch'è odiofo c. 

i La Verità , ngPjung Ivfrgdgnofk , quanto bella* 
figli nel fuo Difcreto .*/•/ psrò và fempre jtrnma- 
cap. .Buen Entendedor ,U*fierat/t , Vedi h nota 
<è una Donzella aJtrettanto\dQlh Mollala ;t io. 

* %A Verità* dice tip Savio , £ tanto ofcu rata , che richie* 
jdeli perfettiflìrna vifta per ravvifarja ; laonde è uopo , eh* 
l'occhio non <ia prima ideila pattfone occupato, 

6 II Principe , fecondoché fcrive Graziano nel fuo GriiU 
een , deve prender jj (enfo .di ciò , jche i\ JMiniftro gli dice, 
perche quelri , .delle cofe , che più importano al governo » 
non fuofe rapprefentargli ciò , che è , ma quello eh è al pro- 
prio utile più acconcio. Peplorabil forre *def Grandi è aver 
tutto , ma non chi dica loro la verità . Monftraòo tiòi , euimr 
rei inopi* laborent magna fafiigia , quid omnia poJRdentiòur 
dejìt^/citicetille , fui «eradica*. Senec. nel lik *. .de JBe- 
ne*f. a cap' 50. * 
t Q^ejtointefe un grand'uomo, allorché difle: SgidquM 
aferiur , prius àrafpcibus dmetur fuótiliter; tue omnibus 
omnia credere decét. Sapiens primis auditionibus non monetar: 
leutè& confideratè fpeclat id quod narratur prudenti diffiden- 
ti* , & fatiti crcdulitafe . Bilogna minutamente ferii tinare 
quanto ci fi dice, n£ credere tutte ie cofe a tutti II fàvio non 
h muove per ie prime iniòrmaiioni , ma con lentezza^ confi* 
.deratamente quel , eh* ci fente oflerva con manierofa, c pnv» 
.dente diffidenza , cioè in quelle cofe , che paiono vantaggio fé; 
S con fadlecrcdufri, cioè in tutto fuete , èvliefi. 

M A S S I M A XXVL 

fono/ce la pajfion dominante di ciaf che dunol 

QUeftaè Parte di pater .comandare le volon#fU 
truj , e di jfar yenir .tutti al frio fegno. Per Ca- 
pere il luogo , per cui vuoili entrar neir ani- 
jno di ciafchedypo, y'abbifogna più artiche rifolu^ 

jione. 
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zione.Non vi ha volontà lenza pa {fiori dominan te <r; 
e quelle pafsioni fon differenti fecondo la diverfità 
degli animi, Ogni uomo è Idolatra, chi dell'onore, 
chi dello interefle ? e la maggior parte del loro pia- 
cere b P 1/ abilità dunque confitte nel perfettamente 
conofcer quell'Idoli, per entrar nel debole degli ado*- 
ratori, ch'e quanto tener la chiave delle volontà al- 
trui.Deelì andare al primo mobile* ma quello non è 
Tempre la parte fuperiore egli è il più delle volte \? 
inferiore , fendo in quello Mondo, fenza paragone, 
maggiore il numero degli fregolati , di quei, che nb 
€ f Bitogna conofcer prima il vero carattere della 
Terfona , indi toccarle il polfo ? ed attaccarla per la 
più forte pafsion, che la domini * che Con sì fatto 
modo farem ficuri di guadagnar la partita. 

m nulla voluntas tam Ubera eft^uòd alicui afeclui non fer- 
ina*. Arili, nel della Rett. e a quello propofito un Poeta 
parimente fcriVe ; 

Hulla animo eft , qua non mortali carne grave tur , 
He e de corporea conditione gemat . 

b PernUiofum eft vitti s fervire , <Jice Arjft. §uifque vel po- i 
tenti* yi'el auri , ve l fame , vel honoris cura fatigatur. Nel 
lib. 6. dell'Etica. 

c Non fenza ragione Platone ne' due Cataloghi delle cote 
Unite , e infinite , i cattivi nel numero del più , e i buoni in 
quello del meno ci fcrive ; quindi e, dice un Morale * che I3 
Natura , in modo alcuno fegnar non volle i cattivi , fecondo 
il voto d' Ifocrate, acciò che toiTer conofeiuci , perche abuo- 
m , vedendofene sì pochi , non folle venuta volontà di me e* 
ferii nel numero maggiore. 

MASSIMA XXVII, 

. % Anteporre l* intenfione alla eftenftonel 

LA perfezione non confitte nella quantità,ma nel- 
la qualità rf,Di giò^ch'è ottimo, ve n'ha pochif* 

' * inno* 

• * 

> 
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' O SIA L'ARTE DI PRUDENZA.; 49 
fimo ì e dove di quelle fen'truova molco , è in poca 
ftima, Tra gl'uomini fteflì ordinariamente i Gi°an* 
ti fon tenuti per veri Nani 1 b P Alcvii (limano i li- 
bri p^r la oroffezza, eon^e fe ferviflero, piuttofto pec 
caricar le braccia , ch« per efercitar gl'ingegni tf.L*» 
fola eftenzione, bendiè grande, non ha potuto giam- 
mai paffare gli ftretti limiti della mediocrità d j e 
l'ordinaria difavyentura degli uomini univerfali fi è 
non efler eccellenti in niente, per aver voluto dive** 
nido in tutto e. L'intenfione da ua ordine -emine tc ? 
e fa un Eroe fe la materia è fublime, 

• 

\ 1 Gì s 9 intende in fenfo de de cue rpo no e« rnuy. 
figurato,* redimerne al co^ hombre 9 dic'cgli nellaCrit ì 
rnun Froverbio.Homo lon-;? .della prima parte delfuv 
aus rarb fapiens: El granai Cr ideo» 



< 



a Perciò Tacito dice non effer faggio colai , che fa mol* 
* e cofe , ma quello , che fa cofe frurcuofe » e utili . Non qui 
V*ulta,[edquifruffuofa ,fcit fapjt . Meli* vit*4ì Agiic. f . 
ti I-aerzio in Ariflip Vt non «, qui flnrimum comeduntyfr eictr* 
centur , melius valent Hi , qui mqdice ; ita non qui plurima . 
j ed qui utili tòma legerent , doéli tenfendi y (ludiofi funt. 

b Propria £ per coftoro la fentenza 4i S. Agostino: 
tògrandior > tanto vaxior fijcl Salmo $6, 

f In quello fenfo di ile Domìnio Catone riferito da Vìi aio 
% i libri dover «ffier te/ori , non libri ; Tfjefaurof ofortet effe; non 
liòrorl libri feno come le Animella cui grandezza,non dalla 
mole dei Corpo , ma dalla grandezza degli Iperici fi raifijre \ 
quindi il fopramencovaeo Padre delle lettere : In iis^que m* 
mole magna fynt idem eli effe majus , quo d melius . 

d Perlochè avvifa il Poeta , dovere i grandi Concadi lo» 
dare , ma i piccioli coltivare : 

, . . . laudata ingentia %ura , 
Hxiguum (olito , 

0 Tàlt egli è altresì il pareie di Seneca .il quale dopo aver 
» 4ecto,la varia lezjpnc fegno effer 4*iAfobiUc!* e poca fer- 

D mezza 
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fflcw d'ingegno; foggìunge , quello efler lo impedirne, 
alla perfezione , poiché non e in alcun luogo , che in cucce le 
partj del Mondo 15 uova , e a Peregrini avviene aver molti 
Ofpuj , e mun* amicizia : tfufquam ejì. In peregrinatone vi* 
tam agentibus hoc ucciditi ut muita ho/pitia habeunt , nu llar 
amioitias . Nella Pili. ». Nec unum quidem mjjéjmtur , ferivo 
Dione , quiplujqustm unum con/equi cupi'verat . Noi li'b 5 

A ragione un Dello ingegno Diafima la condiziod de noftrì 
tempi . Scimano die egli , ignoranza il non faper di turco , 
e pure è quefta 1 ignoranza maggiore, mentre il defiderio 
dilaper di tutto gli fa riufeircin fatti ingnoranti di tutto , 
e a si fatti uomini univerfali egli adatta ciò ch'in altro prò- 
Fofiro fcrivc il Petrarca ; 

B nulla ftringo , e tutto il Mondo abbraccio . 

f Vac oro te avverti/ce lo Scoico , unum anpleftare y &fu* 
Mime , quod unum poteft tefapientem pratflare . Nelle Pillole. 



MASSIMA XXVIII. 
/ Non aver niente di comune. 

t 

O Com'era di buono genio colui,perchè fpi aceva- 
gli piacere a i più : 1 Savj non fi pafeono degli 
applaufidel volgo a , Veggonfi Camaleonti di guito 



vvw ijiuuvyuv>v,i » & * C| ' 

fol proprio degl'ignoranti lo effer mai Tempre atto- 
niti i d y era comnn pazzia conofee per quello mez- 
zo, che il giudizio del Savio fi dillnganna . 

» •* 

. , .... « . ». . 

I Nelc.f. del fu* Eroe, vedere la propria nobiltà, 
x dice,ejfer proprio di un buo come l'ejferne prodigo il rf- 
genionon ofierirfi > qualora* de vile tf difpr e zzevole • L* 
vi va la Jìima.Lo effer ava- ammirazione è il contraje- 
to del J un afflaufod* a ài- ino dell' ifnor Zza, perciòcbè 



ella 
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itfa non nafce ■ tanto ial-\quanto dalla imperfezione 
la pe^fezhn rleel? no P/tti\ \delT inten^ intento* \ 
a Così il Poeta di Corte oell' Ode del lib.j , 

Virtus repulf* ne/eia. fordid* 
lnt ami nati s fulget ho no ri Sur t 
Wec ponit , «ut JumìtJ ecure s 1 
Arbitrio Popularis aur# 
■E Ciaudiano nel ConfoJ. di Man. 

afcibms ullis 

Erigitur ypiau/uve petit ci are [cere Valgi, 
b II Savio per lo contrario non cura ali* ignorante Volr* 
piacere , nè della leggierezza dell' aura di lui «' appaga . Io # 
dice Seneca, mai ho voluto piacere al Popolo, perche quello, 
che Io fo , il Popolo non lo approva ; e quello , che que- 
llo approva Io l'ignoro; nè potrà mai piacere al Popolo 
quegli, cui la Virtù piaccia ; tlunquarnvolui piacere , nam 
qu* ego fcio non prpbat Populur , qua prohat Populur \ ego ne- 
Jcio, mim piacere fotefl Populo > euiflaeet Virtus l 

Nella Pift. 2,9. 

e Imperciocché quefti , quando poi fi pefano , fvamfeono; 
Speciofa y & magna contra vifentibut tùm in fondu r revocai 
da fnnu f alluna Sen. nella Pift. 66. 

d Nefoggiugne la ragione il mentovato Stoico, perche 
efft V animo non hanno del Sapiente; che , non giufta la opi* 
riione , ma fecondo il loro naturai valore ftima , e giudica Ik 
cofe tutte : Animus iniuenr vera, peritus petenàarum y non 
gx opinione Jed ex naturateti* rebus mponit. Nella Pift.* 6 

MASSIMA XXIX. .i 

» . t» * * • * 

' VVomo giufo. 

- >■ « 

Dobbiamo effier Tempre dalla parte della ragio- 
ne^ con tanta coftanza,che riè la comun par- 
don*, nè quatti (ìa ti rannica violenza , ne faccia ab* 
bandonare il partito tf.Ma dove troverafli quella fé- 
^ice?Certamentc laGiuftizia nonha molti feguaci, 

D x Mol- 



fi < V UOMO DI COfcTE ; 
Molti la lodano, ma fenza lafciàrla entrare nelle lor 
cafe i £.Altri fino al pericolo feguono, iridi alcuni a 
guifa di fallì amici là rinnegano,ed altri,come Poli* 
tici,fingono di non qonofcerla c. Ella per lo contras- 
rio non cura di romperla con gli Amici 9 cpUe Poterw 
5ce,e fino col fuo proprio intereflbjed ecco il pericolo 
di non conofcerla r Gii nomini accorti li ftanno di 
fTiezzo»c per applaudita Metafifica,orocurano di ac- 
cordar la ragion di flato con la colcìenza f Ma l'ioni 
dabbene ftima db tradimento,pregiandofi più d'ef* 
fer coftante 3 che fagace. Egli tryoyafì fernpre ov'è la 
yerità t e fe qualche fiata gli altri abbandona, non £ 
effetto d'inftabilità,e leggerezza, ma perche e#ì fo» 

flati li primi ad abbandonai la fagiojie. 



* Virtus laudatur , Sc-f alget , dice OievenmU, 

> - • • « . . :• ■• 

* Raro efempio di coftanza lafcionne Catone , A\ <jtial$ 
pe*l lolo amore del giufto rifiatò di dar fua Sorella per Mor 
glie a Pompeo di brieve ritornato dajl' Oriente con gran 

'->i ia , c ricchezze , tuuo che il partito parefle ad altri d^ 
trabile; e più volte ^chi eicone, Tempre rifpofe , eh* ei non 
.jiavafi prendere al laccio per rifpetto di femmine ; ma che 
U Pompeo camminato ^vefle per la diritta (Irada del dovere 
nella Repubblica % (arebbegji ftato fpontapeamente. amico; 
altramente p r niun patto , o prezzo r No» capi fe , am 
f vernini s illaqueari\ quod fi Pompe fcs reSam in Reipublic* 
a/iam i mret y uitròfe amitum foreyfin a/iam jtullo jacJo , aut 
fretio . E qtial coftanzapcr la rag? pne \\ mede/imo non roo- 
ft.ò, mentre volendo CefarepMbbiicar la dannevole legge 
della divifiou del Campo Campano , egli a tutta fona fi op- 
pofe ? Ricorda pie è pari?* pce la coflanza di M. frutto , di 
cui M, Amr nio dice : Unum fe potare Jtiarcum Bru$um epeor* 
* tem ttffecìyS) Caf.i rem adottumy lai ritti feg^m amerei Sti- 
pur egli un folo M. Bruto uomo dalle palfioni lontano , ih* 
?veva alTaljco C efare per lo folp amor della Patria , e delle 
I.egij e con ragione ( ioggiugne il loffio ) perche gli altri 

con* 



O SIA L'ARTE r>T PRUDENZA! 57 > 
contro il Rè, ma egli contro il Regno fioppofe. HeUShf2 
degli Awert. ed Efemp t oliti v. E Trafea , abbenchè vivefTe 
in tempi corrotti da abbominevoli adulazioni verfo Nerone*, 
nondimeno egli fé ne attenne sì conila n temente 9 che mai 
mutola di proponimento nelle nTolu/ioni da lui penfatamen- 
teprefe: Hondécef/tt feniani* Thrajea, fueta firmitudine 
animi, Tacit. nel 14 degli Annali. 

b Meiiuf omnes honefta probamur y quam Jequimur. Seri. 

nella Pift 10. 

r Eflendo quèftì,come favella Saluftiqjcoftretti dall' ambi- 
zione a divenir falfi > e ad avere il volto più , che l'animo 
buono : Ambitio falfos fieri fu&egit % magifque valium, quàm 
ingenium boxum. In Catil. Applicali a coftoro ciò, che Ta- 
cito fcrive di Secondo Cannate , eflareihta la coftui lingu* 
fola veftita della Greca dottrina , ma non gìàil animo: Gr-e- 
èa do&rina oretenut exercitut ; animum bonif artibus non in- 
duerat Hel 1 5. degli Annali,e nel 6\fe*eIIando;di sì fatti uo- 
mini dice >icfr eglino immanem animum fubdola modeJH* 
tegunt. k ■ V» • 

; f M A.S SI M À XXXì' <r r . 
Non affettar Meftìerì lira or dinar] , nè chimerici; ■ 

• • ■ » 

UNa tak affettazrone. è fola valevole ad acquii 
ftarti dispregio jil capriccio ha formate più Set- 
te. Il Savio non efee abbracciarne niuna.. Sonovi al- 
cuni di genio sì foreftiero, e zotico, che niente ama- 
no di quel che comunemente fi ama a. Ogni cofa 
ftravagante lor piace. Egli è vero » checihgH rende 
conosciuti appo tutti, ma per oggetti di burla , non 
di ftima b. Quegli fteffi, che di effer favj proteftano, 
guardar fi debbono di affettarlo c. Con maggior ra- 
gione quelli,che fono di qualche profeflìone,la<}uai 
fende i fuoi feguaci ridicoli . Tralafcio di nominar 
qui fimiglianti Meftieri , facendogli abbaftanza co* 
Xiofcere il difpre220, che di ognuno fea fa# 
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f 4 L* UOMO DI CORTE , ' 

a Gran Moftri vi fono , ed a momenti , e ore crefeer gì/ 
veggiamo nel Mondo,dice lo erudito Tefauro. Veggo nii mol- 
ti di si sformato y e fantaftico gufto (di' effi chiamano fino) 
checenfurano ciò eh* è da cucci approvato; e quello approva- 
no , che cucco il Mondo cenfura, e rigecca. Più degni , a dir 
Vero > di compafsione , che di biafimo eflendociò cagionaci 
dal loro fancaftico , eftravagante incendimelo , inferiore a 
quello di cucci gli alcri. Sei lib.iz. della Fila/. Morale. 

b Così addivenne a Togonio Gallo, che di badi , e vili na* 
tali, rffértar volle di parer grande: Repente Tegoniux Oallus y 
dum ignobilitatem fuam magni* nomini bus i*ferit,per deridi- 
culum auditur. Tacit. nel 6. degli Annali. 

.€ Perciò affettar non dobbiamo il meftieredi Bloforo rac- 
corda Seneca,3cci'occhè non rendiam ridicolce odiofe quelle 
cofe.per Io cui meato cesebiam di eflere ammirzti:Vìde*m«fi 



ne iftthftr qu* admtrationem parare uolumus , ridicala, <$% 
edtofafiant. NellaPift. f. - 

Di Lodovico Sforza Duca di Milano v oarra il Giucciard. 
nel Uh. i. della fua Stor* cor. che quantunque e fotte Principe 
di non volgar prudenza, con cucco ciò eracómunemence bia- 
fìmato, perche inoltrar voleafl agli altri tutù, fuperior nel 
(spere, col prender* rifoluzioni atfatto Angolari , e da alcun 
non penfate , che'l fece cadere dalla virtù della prudenza 
nello abbomtnevol vizio della vanagloria , ond è da fchifare 
dal Savio qualunque affercazione , come totalmente al fuo 
Iricftiere contraria , per non fi rendere ridicolo , ed infieme 
fcdiofojO/*/ eft modo quia ni hi l ediofius ejl affettatone. Q.uin'C. 
nel li b.i. al cap u. 



\ 
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' . Conofcere i fortunati* a , egli sfortunati* 

T^'Er T ordinario te mala fortuna è affetto fol di 
1 fdhiocchezza $e non vi ha contagione più peri- 
colofadi quella degli sfortunati* onde il migli or ri- 
medio fi è lojiante lontano £.Non develì aprir la porta 
kl minor male,p«rche ne verrano degli altri appref- 

fo * 
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O SIA L' ARTE DI PRUDENZA: 
fo anche maggiori , i quali fono in imbofca c .Il 
-vero fapere nel oiuoco e ilfaPere, fcartare . La carta 
minore del trionfn,che correva! più,che la maggio- ' 
re di quei ,che pafsò . Nelle cofe dubbiofe non v'ha 
di meglio , che Pindrizzarfi a'Savi, ii che o pretto , o % * 
^ tardi larà Tempre aioveyolei. 



ii per valerjene . 

a . .fatis atcede Deifyu* % 

Et cole felicitate s . Lucano . 
b Perche fìcomc la rogna > dice un moderno Polìtico , ac* 
taccafi a chi c^rognofi fi accoda , così la mala fòrcuqa , e io 
accompagnarli colli sfortunati , è un cercar con chi cadere; 
..... . quer*nt 

Cum qua gente cadant . Lucano . 
r Ih quefto fenio il Padre dalle lettere a?vifa , non do- 
verli dali uohi pei «ettere r entrar qui fifia peccato nel cuo- 
re , poiché uno ne tira degli altri appr*fli> Unumfua gravi* 
' * au trahitjiliud .Nel Saim 45 . 
; d Tutiffima tonfila vita e fi Sapiente: tonfulere\ & quamvU 
fortuna omnia ex fua libidine agite t , Sapienti mere n9nf$* 
e/i. Sen. Gonfol adiMaTc. 



MASSIMA XXXII. 



Avare Infama ài cont$ntare ognuno l 

Ciò fa montare in credito i Governanti , e acquì- 
ftan per quello mezzo i Sovrani la benevojonia. 
■comune a. Il folo. vantaggiojch'elft tanno fi è il po-> 
.ter più , che tutt'altri giovare b . I veri amici fon 
quelli che a forza di amicizia s'acquiftano c . Veg- 
jgonlì pur taluni , i quali non fanno alcun contenta- 
re, non perchè li bro naturale ripugna a gradare i. 
•Contrari affatto alla Bontà Divina,la quale ìnceffaa- 
temente diffondefi a . ■ 

d 4 tm 
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fé L'UOMO PI CORTE i 4 

: \ V>t quejio difetto acculi Governatovi^ Magi pr fi- 
fa Tacito rimperador Tintine Ile Provincie finché vi* 
beri Ojche per ne confo lare i ivev ano; Invidia ne plnres 
nuovi pretenditi, lafciavalùueTetus.Ne. I degli Ann* 

m Siane l'efcmpìo Aughfto , il qual eonfefvoffi 'felicemen- 
te per quarant'anni nel Regno , indi Jafciol io ad un Succef» 
for di fua Cafa ; perchè feppe e 1 Senato, e *1 Popolo > e i 
Soldati contentare Militem doni* , Populum Annona y cun- 
tfos dulcedinc oiìì tellcxit . Taci t. nel i.^ degli Ann. Ve/pa- 
fìano fcrive Filottrato ) fa da tutti amaro, perchè tenne nie- 
nti contenti fecondo che tcftimoniano le parole dal medefì- 
1 tao dette »glì Egizii • Ex me per inde i nique ex, Nl/o qu<ecum>- 
qtte insiti* haurite . Nel lib. 5 d Apol. al cap* io, 

b Nullam majorem credo effe principium felicitate»* , quam 
facijfe feUcem'prtmnam mutare pojjey ejh homiai nrvum f aturr* 
dare . Pacat. nel Faneg. a Tcodof. Cioè , la maggiore felici- 
tà de'Prencipi confitte^, nello aver facto unoleJice < enei 
poter mutare ad un uom la fortuna . Filippo IL Rè di Spa- 
gna , il più prudente , ch'abbia comandato inJBuropa > dir 
Weva, Il proprio ufizio del Principe «flcr il giovare ; qi*in- 
di degni Temenza di Rè è quella di Bocco riferita da 




tiofum eft . De Bel- iogurt. 

c Altramente farai del numero di coloro , 4e/fcuali favella 
Seneca ; che non lon privi di amici > ma di amicizia : Multo* 
p tibi dabo , qui non amico fj ed amicìzia tarent . Nella Piflk^. 

d Ante Ve oculos non eft 'vacua manus à munere fi arca cir- 
' eis piena eft bona Giuntate . S AgoiHn.uelr'Omil.di S. Gio: 
Piitagora dice , uno de modi, co quali lue sn divien 

- più fimile a Di© , efier quello di beneficare* E'parere altresì 

- di un Erudito che tendo il Principe il fole defuoi Popoli 
. fkcome la eflenzial proprietà di quello è il rifplendre, 

quella del Principe è il beneficare ; e ficcòmfe te '1 Sole pàf- 
laffe un giorno fenza rilucere , quel giorno non farebbe gior- 

- no; parimente fc 1 Principe ne palla uno fenea giovare al- 
trui > quel dì è perduto per lui . Jvje adduce convincente ra- 

v % r * gioii"" 



t 
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O ST A L'ARTE DI PRUDENZA; yr 
gfone II Padre del! a Romana Eloquenti :Jupiter , dicagli ì 
ideftiuvant Pater , quem converfìs cafibus lidem aiutando 
appellamuf \ a Poeti* Pater heminumque , J>eumque dici tur : 
a Ma}oM** ntjìris Optimus Maxima* . Bt quidem ante Opti- 
mus ideft i eneficentiffimu* , quam * Maxima* , quia ma)u* eft 
fr$deffe omnibus y quamo^e* magn^a* baòere . Nella I a dt 
Mar.Deorum. h 

MASSIMA — • ••'•» * 




Saper fi J attrarr*.' 



S. EgH è gran fapere il faper negare le grazie , ì 
maggiore ilfaperfi rifiutare a Te fteflb , allevi- . 
fite i a 7 ed agli affari . Vi fon dellè applicazioni im- 
jpQ^tutie ,che> rodono il tempo pii\prezio(o. MegVio 
è nón far .nieftte*che occuparli allo fpropofito £.Noà 
bafta pe;r effer prudente non fare intigni V Égli ® uo * 
po, ancóra fchiyare di eflervi mèfcolato c ."Non (i de* K 
Veffer si afpro ad altri. vdie non fii lo fteflb a te me; 




ne i ftè, ajcuno'potraijì cònfervar la benevolenza de- 
gli amici fenza un tempetanierito^di elove la conve- 
nienza dipendergli è da àdoperarfi tutta la libertà 
nello eleggere , che non fi pecchi giamai contraU 

buongufto., v , ,, v -,^ nW ;.v.v^,;-;\ - . ' 

t QueJtofeceSenittMló'fò 
Jcrivere di Tacito 4 . Inflitti- * lutantium, vitat contita-» 
ta, priorìa potentise,còm-lte$ \ rarusper Urb em Scc. 

a Imperciòchè Tacitò ragionando di Stiano dice , aver 
^uefli tenuto per principal tìiaffi ma , mi nararG la invidia 
col iottraifi alle Vifite ; Minui invidino* , adtmpt* faiutun* 
«ut* tur km . Nel 4 ,degli Annali , 



* • 
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# . l^omo ni corifa, ' - 

1 Ì mUfrntire meli** éft quàm prava Jenttre , Sentenza 
«è di Cic Pro Claen.. - - vt 

,c Pitico diY folea , che non folonon devefi magare* mi 
Tcawfjre akresi di efler nomato per malo . s . 

. d In- quello fenfo infegna Io Stoico , non doverti giammai 
addimandare , quel che tu negato avreftr : Mtft $et<u , qu** 
tu negaturus fuiffes . Nel lib.de Morbus . ' 

t Eziandio nel/apere ; il peichè fenve un Poeta ; 
He mo minuifapit y nìmir quam qut J*piL 

" MASSIMA XXXIVj ^ 

h-M» r '; Qonofeerc il proprio taUfiW-'V. *.* 

tlefto'conofcimento ferve a coltivare ciò che fi 
ha dì eccellente i ed a perfezionare ciò' cheli 
4 . - "ha dì comune . Molti farian divenuti -eccèl- 
lenti #e conofeiuto avelfero il loro vero talento a . 
Conòfo dunque il tuo,?ndi l'appltcazioh vi aggiun- 
gi A . In alcuni prevale il giudizio * in altrui co- 

live 

lenti in niente -f à . troppo tarai 11 tu^n* «*wv™ 
^ cieca paiììone n'ha fatto fpofar di buoa ora 2 e . 

I Quando la ragione fé-, egli 'è 5 voler faticar moitn 





fpejjìjjìmc volte ne intarma, 



.1 



O SIA «L'ARTE DI PHUDPNZA: :f9 



e qiiahhe Volta ancora /' 
obblipaziom^msttendo fof- 



firarla fita va^aruota ? I* 
Aquila fi glori) del fuo 



/opra 'le ine lina rioni , eido'? e fé lo Struzzo a tanto 
Mefiieri. Taluno farà ài]- impegnar non puojjiyfenzh 
gra%iato?per aver ve/iita la arrifebiarfi ad unaftcyréi 
Corazzale pur farebbe fiato caduta? fi contenti ài mo* 
fortunato ? e fiimàtù pru- ftrrtr lefue belle piume. Co- 
dente ? s'epli la Toga prefa lui benché Poeta ? ha molto 



avefleAnfaìlibile Afori fino 
di Chìlone : Conofcer prima 
fefièfso?e di poi applicar fi* 
JSuom di giudizio cominci 



bene infegrtata la verità fio- 
pra di ciò : dicendo -;...Noa 
intraprendercofa alcuna 
Centra voglia di Minerva 



fimo . Che tafli, a fondo la\àiff\ctfc ? quanto fgannar fi 
Jua Minerva? fi della inclini della jlima di fi medefimo+ 
nazione ? come dell/tragioAVuompTudeMe\firo£uridt 
neyfe propria"? e fidattaw dimejticw^oker>ie*te 
là ttuova?'t applichi. E nel fua ìn^S^aziope\ Jìn*/tdi^ 
cap*9, <fc//:Eroe : In Me uni fpoticìmtteg^ 
dumhiaii cmre?in altri la p+r mifurarfi colU >fuej: br- 
mente. Gran pazzo farebbe ze ?• e quanào. egli ìyi 4tna 
chi impiegale il fuo valore volta conofeiuto il fuo più 
allo Jludio ? ovvero il fuo principe 1 talento , il lafci 
bello ingegno a combatter -e \t operar tanto?quanto potrà* 
Contentifi iLVavone di mo-\ : Vedi la Ha^ma 89. 



a Iddio, dice Platone , Jia le umane Anime coéjnetalli 1«- 
gatc,cioè quelk de' Principi con loro, quelle de'Nobili con 
lo argento v quelle de' Contadini col ferro , e tutte le altr« 
proponionevolmente al loto (lato. Ognuno dunque (cori* 
chiude un Savio ) deve a) tocco dì buon paragone cpnofctr 
di qual tempra fia il Aio metallo, indi applicarli: 
b Te conjule , die tibi quis £f> : * 1 * <r 

C rat or *uebeme*f, an Curtius AH Marò bucc* ì 
Hofcenda ejfmenfura tua, ff eclan dàaut rebus 
Jeifitmfnit^nhnifqne.QìQStììf nella 

De- 



0OÌ 



* 
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fc> ' ' k ' ti' UHM o DI CO* TTi r 

Degno itife^namento di Seneca è quello di penfttamente 
confidare, fe la tua "atu a a Maneggi , o a:Io ftudio, o alla 
contempi zioue fia più acconcia, e ivi inclinai , ove la fòrza 
dell'. ingegnò ri conduca : Confiderandum eft , an natura tua 
pendii rebus , an or •>/* , ottoni qu e «P**°r fip 

inclinandum, qm te vis ingenti defert . Nellib de 

Tranqtiill Anim. a eap 6. ^ ■ _ ' . _ 

. p Up^tonfiUis/.ader pr*ft*nti 9 r ha/la r fenve Omero 

nell' III ad e Causano.... ; y\..- 

pamm fingula quemque 

Ko&ìlitant \ lune firma , r#3ar *» armU> 

Mutìc rigor , faine pi et ai , illuni fileni à juri f . 
llle ad civili a y hic ad Bellica , P!utar.ncPrcc. 
pQlit. ciò elegante Proceri ncl.lib J. 

pariter reru<n funi cmnikus apta.. 
, peroechè,Te la natura ripugna / -riefce vano il prpgref- 
fo, fcrive il fuddetttf Stoico ne) medefino Juogo; Male en%m 
refpondente*9*il'< ingenia: reluclante natura , irti tur labor. 

Andre la-Medicina poco giova^ualor ia natura ripugnaci* 



quanto il eonofeer fi tetto, il cui aiiwre e fpecch io concavo, 
che he* parer groflb tronco ogni qualunque picciol capel- 
lo. Cosi le proprie V!òfe benché picciole ,e triviali, fembrano 
tempre grandi , c pregiate. 

>VeinlCo?Hento della MaJJlmn^l r. V. , 

-i* à s s i m sa * xxxv: • - 



fi ' : "fejlfc/ lé efife feémdo il loro gitiftò valore: 

Y P^-zl perifcono , perche non pejnfanó a niente ; 



feguente.non fe ne prendon fulidio . Alcuni ranfia 
gran cafo di quel,clie poco importa,e quali niente di 
iib 7 eh' \ di graii rilievo , preadendo tutto a rove- 
.i^, icio/i> 

-, • ! • • 

f 
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O SIA I/ARTÈ m prudenza: -iti 

fcio a ì Moki per mancanza di fenfo non. Tentano il 
To^malore* e vi fon delle cofe,in cui non laprebbefi 
dall'uomo trovare il troppo nel penfarvi. Il Savio 
riflette fovra tutto, ma non già ugualmente t 7 im- 
perocché ove evvi fondo,iyi più s'avanza c,è tal vòl- 
ta ftima eflVrvene antor di "piò, ch'egli non perifa f 
tantodhè la fua rifleiftone gìugne fin dove «wnli 
i'apprenfione, 

m Gli Stolidi , e Scimuniti per lo più di vane cofe s'nppa* 

gano, e per frivoli fofpetti fi accriftano; fogli prendere tut- 
to a rovcrfcio , fid hanno l'ingegno talmente sformato , che i 
piccioli benefizj chiamano ingiurie; Stolida .ngeni* frivoli /, 
& inanibuf turbantur , conflernantur ad vnna ; rerum fujpi- 
tione feripntur $ adeo quidem , ut interdnm inurias *voccnt 

pio die a beneficia. Sen. nel Jib.$ de Ir, al lib. 4 Pedochè me- 
rita effer torte ripigliato come imprudente colui , che fa 
rn.iggi or conto de' piccioli pericoli , che de' grandi > dice il 
Guicciardini nella lua Stor. cor. 

6 f uom prudente , allo fcrivere del Boccalini , confide- 
rà il principio , il mezzo , e'1 fine delle cole , ma non egual- 
mente, anteponendo alla cOnfiderazion del me»zo quella del 
principio, e a quella, quella dell' efico, poiché le conseguen- 
ze fon quelle , intorno *ile quali dee fopiammodo taricare il 
prudente. 

e In queflo fenfo dir folea Au&igni , che ficcome il eon- 
trappefare il vero valor dellecofe iulja bilancia ùinonap- 
paffionatp giudizio è il più proprio effetto della prudenza, 
posi lo fìimar più le picciole cofe , che le grandi, è cerco con- 
Érailegno di debolezza 4* intendimento , 
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Tajlare 0 fondo la propria fortuna f e le proprie forze* 
prima d' intraprendere qnalfifta affare a. 

Na tale fperienza è vie più neceffaria della co- 

Upfetifr delnoftro temperamento* eoli è 

con- 



u 
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«t 1/ UOMO DI CORTE, - 
contraflegno di follia cominciar di quarànt' anni a 
configliarfi con lppocrate fovra lo ftato della fallite* 
farà maggiore quella di principiare in quella età ad 
andate alla fcuola di Seneca, per imparare a vivere* 
Egli è gran punto il faper governare la fua fortuna, 
fia in afpettare ilfuo capriccio , perch'ella fi prende 
fpafso di effer afpettata , ila in prenderla tale qua! 
viene avendo ella un continuo fluflb,e rifUuflTo,eci ef- 
fendo impofsibile il fidarla^ cagion della fua muta- 
bilità b. Chi rhafperimentaca favorevole non cefsi 
di follecitarla , accib forzata fia a dichiararli per gli 
audaci <r,e come cortefe ad amare i Giovanile colui, 
xh'è sfortunato,rimangalì d , per non ricever V af- 
fronto d'efler doppiamente fìrapazzato inprefenza 
di profperevol Concorrente u 

a Per quejlo Ottone,poiAvalorofa genU^cVera il più 
thèhebbe perduta la batta-lbello ornamento dell' Impe- 
glia prefso aBedriacoymet-.rio fumano : Hunc ani- 



ter non volle in cimento la 
feconda volta il fui Eferci- 
to,ma difse alle Pretoriane 
Coorti jche a ciò far lo fiimo 



mum ,hanc virtutem ve- 
ftram ultrapericulis obiU 
cere , nimis graode vit» 
me» pretium puto , Ex- 



lavano<>avereglifperimen- perti invicem fumusego 
tate abbafiama tefuefor- ac fortuna , an ego tot 
a* contro, la fortunale non jegregios exercitus fterni 
infornar egli tanto //r/>ro-lrurfus, & Reipublicas eri- 
pria vita , che per efsa drJvi patiar, Tacit.nel zjel- 
rifebiar dove f e la fecondarle Storie 
volta quella Ài tanta y esì\ ^ 

m 

* Ammaeftraroento «ecefTarìo a tutti , ma in particolare 
aTrincipi, i quali dovendo intrip:end?re qualfifia cofa , de- 
ftwo diriccameuce conSdcrartf prima le proprie; 
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O SIA L'ARTE HI PRUDENZA ,6? 

Metri fua Regna decet , virefque fatevi • Lucano per Io 
cui mancamento (bghonfi irreparabili rovine /indignazioni' 
di animo , e difubidicnzc generare , dice ; Morfieurde Pleffìr 
nel x. tom. delle fue Mem. fendo affai nocevole , fcrive Gttic* 
eia;- di no a quefto p.opufko , prendere in una volta canto ci-r 
bo ,che noi pofla comportare ioftomaco. Hel lib. 16. deìU 
fuaStor torrente . 

a Qnpto Curzio deferive la fortuna fenz* piedi , mi coU 
Je mani , e colle penne ; e che qiulor porge là mano naif 
Jafcia achiappare anche le p^nne : S$ne pedibus dicunt effe f or - 
tunam, quoe manus , & pinnas tantum babet \cùm manwn por- 
rigit^pinnas quoque deprehendere non fintt Laonde della me» 
definu favellando bui. Tefti, cosi ne Icrive : 
Pre/Io dà re/io toglie 
Viene , t'abbraccia , indi fabborre % e parte . 
e La fortuna , alt' avvilo del Gfovio , fé una volta- onora 
di amorevole (guardo, lafciar non debbono gli audaci di fe- 
gnitarla perchè di certo moftreraflì in appretto viepiù favo- 
revole : Fortuna cum benigna femel ar riferii y audentes fe- 
cundo paffujubfequitur . Nel lib z delle Storie. 
d sfortuna juvat , caveto toW ; 

St fortuna tonai , cerni* morgl . Aufohfó'. 
Ti medefimq avvertimento da il Sanfovino . Affretti il paffo , 




teftubile è in quetfo h temerità , fe avanzali nel camminò , 
quanto è grande il rimprovero di pulii! animiti , che quegli 



mentale fi mira. " ■ quegli 

MASSIMA XXXVII. 

• • • • 

Indovinare ove tendano alcuni motti , che ci fi dicano 
di puf saggio , e J a per ferie - approfittare ♦ • 



Ueftoè il più delicato luogo del commerzio del 
Mondo , a*l più fino tallo delle invenzioni del 
^cuore umano. Sonvi alcuni punti maliziofi, 

tra- 
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64 L'UOMO DI CORTE, 

trapelati % e bagnati nel fiele della paffione , die fon 
colpi di fulmini impercettibili , i quali fan lafciare 
tofto la prefa a favoriti , Speflb un fol motto ha pre- 
cipita to l'operato dal favore di coloro 9 i quali non 
erano fiati nè pur molli da fufurri, e mormorazioni 
<ti un Popolo intero contro d'effi adirato 1 a , Sonvi 
degli altri motti da'qu ali cagionar ne vedrai un'ef- 
fetto dei t utto contrario,eh 'è quanto dire:mantego- 
no, ed accrefeofto vie pai la riputazion di coloro^de' 

3'uali s*è favellato , Ma quando fon gettati con arte f 
evonli parimente ricevere con cautela, confiftendo 
la ficurezza in conofcer la intenzion di ci>i parla . 
E colpa antiveduto f e riparato 2 b, 



l 11 Cardinale Spinozza I ave agli detta una bugia die- 
frimo Miniflro di filippouU un colpo fata/e cp quejte 
Secondol{è diSpagna^morìJole parole; Che i Voi jxii 

±er la ùaura Còncebuta Aa mirate ' Vita 



per la paura concepiti n da 

?uejie parole del ju$ $g : 
;ardenali, vofoy el Pre- 
fidente , il medefìmo J{è 



mirale ' Hello. Vita intitc~ 
tal a D,Felipeel jfrpfeoJ 

% Prsevius ante mol- 



uà un altro Miniflro^che\\\ov. i&usvenit • 

a Tacito ne di l'efempio in Agrippina , I 
nìun' altra cofa fi fpaventòjp ù . pei aver ferir 
Claudio filo marko alterato 
a (offerir le trifti'ie deile 

f f e ci 'pua pavere Agrippìn 
gactraf . fai aie fitl ut C 
Nel iz degli Ann. FuJj 
voi tofR .contro di ci] 
poiché Agrippin 
citar la morte di j 
iuìt . Tac. ne 
Non atter 
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O SIA L'ARTE DI PRUDFNZA. «f 
nfccndo quegli di cafa con numerofo drappello di Cortigia- 
ni; Uè Vmllantem* ut ejuraret: Fallarne va a deporre il Ma* • 
ftro T*cit nel frdegU Ann li mede/imo Politico ammira , 
quanto poco penfiere recato avefle.o al codardo petto le pa- 
role dettegli da Nerone allora ch'egli ritornò d'Armenia? 
Se ftatim ignofcere y ne tam prvmptus in pattern , Ungiore 
JollUUudine *grefcerei: Che perdona vagli incontanente , ac.» 
ciò»(ecoudo egli co$i focile a perdcrH d'.- ninno col tenerlo luq* 
go tempo fofpefo non fi ammalaffe per la t>z\\nTacit*nel 1 j. 

degli Annali, 
P Omnia leviora ateidunt ex$e8*niibus . Seneca;. 

MASSIMA XXXVIII, 
Saptrft moderare nella buona fortuna \ . 



c 



Olpo è quello di fcaltrito giocatore , ove di ri«* 
^v_, putazion fi tratta x a. Una beila ritirata vai 
pili d'una bella Imprefa^, Quando fi è fatto qualche 
grande affare , devefi mettere al coperto la glorila* 
tirandoli dal giocò c. Una continua profperità è 
ftata fempre fofpetta d $ e quella^ch'è trarrufehiata, 
è più ficura,perocchè\jn po'd^agro dolce ne la rende 
più grata 2 e . Quanto più le profperità l'una alPah 
tra s'addoppiano» tanto prù sdrucciolano, e fon fot* 



topo 



vefeiarfi ? 
">enfatad 
di port 



brevità del giubilo, è 
ita del diletto, Lafor- 

; unoftelV uomo: in fu 



ncaa 

* 

ti: 

/A 




a / bocconi della frojpe- 
tà fi mangiano con gujlo* 
■'flora fon conditi dal? 
ro dolce di qualche pic- 
ola traverfia.Nel cap.it 
slf Eroe. 



64 . L'UOMO DI CORTE, 

trapelati * e bagnati nel fiele della paflìone , die fon 
colpi di fulmini impercettibili ,i quali fan lafciare 
tofto la prefa a favoriti , Speflb un fol motto ha pre* 
Capitato l'operato dal favore di coloro , i quali non 
erano flati nè pur molli da fuiurri, e mormorazioni 
4i un. Popolo intero contro d'effi adirato i a , Sonvi 
degli altri motti da'qu ali cagionar ne vedrai un'ek 
fetto del tutto contrario,eh*è quanto dire:mante°o- 
no, ed accrefcofto vie piti la riputai ion di colorale* 
ouali sjè favellato , Ma quando fon gettati con arte f 
cevonli parimente ricevere con cautela, confluendo 
la ficurezzain conofcerla inteazion di chi parla . 
E colpo antiveduto , e riparato 2 p, 

* • * • . • ... 
I 11 Cardinale Spinoza ave agli detta una Invia Aie- 
frimo Minifiro di Filippo rie un colpo fatale cé quejle 
SecondoUè diSpagna 7 morì Jole parole; Che i Voi mi 



per la paura concepiti a da 

?uejìe parole del fu* ly* : 
:ardenali, vofoy ef Pre- 
fidente P il medejirno H£ 



mirale ' Nella Vita imito*, 
tala D, Felipe el fciidtnJ 
tej 

% Praevius ante moi» 



uà un altro Minifiro iChe\\\oi i&usvenit 

s Tacito ne dà l'efempio in Agrippina , la quale per 
riluti* altra cofa fi fpaventòjp ù , che per aver fencito dire da 
Claudio fuo marito alterato da vino , ph'egli #rx 4 ftùueo 
a (offerir le trittnic delie Mogli , e poi a g.iftfgarle : Sed in 
(recipua pavere Agrippina vocem Claudii , quam tcmulentut 
'gaeera$ .. fatale fifii ut Ctniugumflagitia ferrei , dein fAn.ret . 
Nel i% degli Ann. puperò «auetfo un colpo di fulmine , ck« 
volcoffi .contro dì chi jveulo inavyeripntemente toccato, 
poiché Agrippina Annoiata dal timore , nTol vette di folle- 
citar la morte dj Claudio; Metupns* a? ere , *L celar* &a~ 
tuit . Tac. nel medefimo luogo . * *^ 

Non atterrirono Pallante , dice un Politico , le continole 
WwnwwQin di Roma jmaJefok parokdetr.eda^Nerqa* 
. - uiien^ 



O SIA I/ARTE. DI PRUDENZA. ér 
nfcendo quegli idi cafa con numerofo drappello dì Cortigia* 
fìi: Ite Vallawem* ut ejuraret: PalJanre va a deporre il Ma#- 
ftro T*cit nel frdegli Ann li mede/imo Politico ammira , 
quanto poco penfiere recato avelie; o al codardo petto le pa- 
role derrcgli da Nerone allora ch'egli ritornò d'Armenia? 
Se ftatim ignofeere^ne tamprvmptus in pawrem * f longiore 
follicitudine *grefceret: Che perdonavagji incontanente , a$«. 
ciò,{ccoudo egli cosi facile a perderli d'animo col tenerlo lun* 
go tempo fofpefo non fi ammalali^ per la paiira.r«ff'f.*t/ 1<. 
degli Annali. ' 
b Omnia levior* accidunt exfetfuntibus . Seneca 

MASSIMA XXXVIII* 



Saper/! moderare nella Buona fortuna ~. , 

Olpo è quello di fcaltrito giocatore , ove di tu 
_ putazion fi tratta \a. Una beila ritirata vai 
più d'una bella imprefa£. Quando fi è fatto qualche 
grande affare , devefi mettere al coperto la gloria, ri* 
tirandoli dal giocò c. Una continua profperità è 



c 



tra s'addoppiano» tanto più sdrucciolano, e fon fot- 
topolte a rovefeiarfi La brevità del giubilo, è 
fpeffo ri compenfatadalla qualità del diletto. La for- 
tuna fi fianca di portai: Tempre imo fteiV uomo; ip fu 
lefpalle4g 

» 

I Niente manca alla miai a 7 bocconi della projpe* 
fortuna 9 diceva Seneca r \rìtà fi mangiano con gufto r 
fe non, moderala : ìiihil, qualora fon conditi dalt 



felicitati mese , dee f nifi 
moderati©. Tacito nel 14, 
depji Annali* 



agrodolce di qualche* pie* 
dola traverfia.Nel cap.1% 
dell* Eroe. 
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65 L 1 UOMO DI CORTE, 

3 Curila MortaliumJ//r/ la fortuna rifinita rìtfi* 
Incerta, (liceva l "ther io Jgliare r ed avanzare in fui 
quantoque plus adeptusi/e/x? (tei gioire, cìfella Pro* 
foret , tanto fe m^jisin diramente ci dà E y una 
lubrico Tiicìto neli% de^ Cor/ara, la. anale affretta <> 
gli Annali : Nec unqiiamjc/>e la Nave fa ben carica 
fatis fida notentia,ubi xtiApJBrfdrue preda* Affrettati 
mia eft.Nel z^delle StorieAdHnquctu a prender porto* 
la continovi profferita èÌNcl cap.i i JW/*Eroe, 
fentpre fiata jofpetta\prinA 4 .Fato potenti;*? rarb 
CÌpal$ncnte r aiir*do ogni co-* (empitQrnx.Tacito nel 
Ja feccda il defiderio^Jse^ degli Annali „ 



* TI prudente Corbulone ; quantunque le cofe tutte dell* 
Armenia andafler felicemente per gli Romani, giudicò bene 
mcdcrarfi in quella buona fortuna : Coriulo àuanvvis fecun- 
dis relus fuis f moderandum fortuna ratus. X-cit. nel * ^.de- 
gù* Annali. 

b Per quello gr:n lode partorì al glorjofo nome del Duca 
di Medina - Celi Io aver egli rifiutato il governo della Fian- 
dra deftinatf gli da Filippo 11. confiderando , che poca ri-» 
ptitazicne "acquiftata avrebbe in quel governo , perla ftraor- 
dinaria cftinaWon de'Ribelli centra TftlO Rè. 

c Cesi del medefimo Corbolone fcrive Tacito , che non 
tornavaliconto mettere in avventuia la riputazione in tan« 
ti anni acquiftata: Corbulo merita per tot annos glori#>non uh 
tra periculuw faceret. Nel medefìmo luogo. 

Qjuefto avvertimento conformali con quello del Boccali* 
|)ì . A coloro , die' egli , che di rinomanza abbondano , fa) 
ucpo ritirarft ; altrimenti, fe altre imprefe abbracceranno» 
arri fchiér anno di perderla ; efiendo le ultime impreleperlo 
più inevitabile lcuglio, in ctyfuol naufragare la Nave delta 
riputa/ ione a c Gomitata. 

d Perciocché 1 umana mortalità non è baftantemente cau* 
ta fra tanti > e vaij lacciuoli d'oftequio deila ingannevol far* 
Ulna ? Inter tot obfequia fortuna non fatis cauta mortalità^ 

{ff< Q.C<ur« n «l lit>- £4 è cottane della me^efima , quelli 
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O STA L'ARTE DI PRlinENZA; 6* 
i più, rovìnofi precipiz) ferbare > che ha più profperatf ; Sole t- 
que quos plurim\s Lenefitìtf ornavit ad duriorem, caJutR refer» 
yare. Auion 

e Intanto fu più dolce la fortuna d' Augufto , in quanto, 
che la p.ofpera nella Republica > condita tu dallo agro dell' 
avverfa nella fua Cafa ; Ut valida x>. 4ugufto in ^eptthlicam 
fortuna y ita domi improfpcrafuit. Tacit. nel 3. degli Ann. 

/ Rari efempj di cadute infelici dopo continue profper ità% 
per non parlar di tane' altri > fono Lodovico Sforza Uuca di 
Milano ; e Cefare Borgia . Quegli, che d'efler il figlio d^U* 
fortuna fi dava vanto , il più potente , il più ricco d" Italia » 
riverito infieme, e temuto da tutti > fu poi coftretco a fuggi- 
re travesto da» Svizzero, per ifeampar la vita , unica avan- 
zo di tante gioriofe grandezze ; ed alia per fine cadde fchia- 
vo di Lodovico XIL eh' il fe iu una Rocca mille volte mo- 
rite col rion mai ucciderlo. Borgia padrone quafi di tutta 
Italia , c che parimente 4r aver in mano il crine della fortu- 
na vantavafi , nondimeno Sabato dalla iprtuna or in uno» or 
in un 1 altro carcere, niiferanaente morì in quella ftefla Dio- 
cefi , di cui erane flato Vefcovo ne* pri.ncioj delle fue infau- 
fte grandezze. La foyerchia , e^contihpva profper it4 facca 
(emere Gio: Bentivoglio > ' il anale reftà di poi feppell ito in 
una notte la più felice , c la più ficura de' fuoi giorni: ficchè f 
né la profferita della! non fedel fortuna (raccorda Lipfio) la 
moderna corrompa; nè lo cfler fovra gli nomini , metter ti 
faccia hi obblio d* cfler uomo . N*/ lijì,*. della J}ott* Ciu.Ol- 
tre a che , felicita grande ella è , dice S- Àgoftino il non far fi 
yincere dalla felicità; Magna felicitar e/t felicitate non vinci/* 

g La fortuna, fecondo Q. Cefare,abbandona all' improvv^ 
fo coloro > che ha lungamente amati , è favoriti, come fianca 
di più favorirgli; §uos profequut* eft • repente* velut jatigat^ 

<*{titm. H^lib. h de Bell. Gali. 

ma ss; M; A xxxix, 

Xonofcen l r effinza , e le Ragioni delle coJe 9 è 

Japerfene valere K 

E opere della Natura per ordinario vanno ferrò 
pre aumentandojfinchè allofUbUiSo £Uuto del? 



t 
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la perfezione pervenganoceli van femprc diminuì 
do i a. Quelle dell'Arte ali* incontro , mai fono si 
perfette , ch*efler no'l ppffanopiù . Ildjfcernere lo 
eccellente di ogni qualunque cofa, è evidente fegno 
di finiffimo gòtto £, ma pochi ne fon capaci c ; e co- 
loro, clie ponno; non Tempre il fanno.Evvi un pun- 
to di maturità fino ne' frutti dell'Intelletto , e im- 
porta molto conofcerlo per approfittarfene. 



1 Naturali ter quod prò* 
cedere nonpotelt* rece- 
dit , dice fatercolo nel lib. 



il TJSouhount nel Tratt. 2. 
le cofe effere allora più ni 
precipizio vicine , quando 



I. delle Storie . Cioè a dire: fono nel più alto punto* ove 



Quel che non può avanzare 
<và addietro . tarmi dice\ 



pojjòuo giugnere. 



« Le cofe quando fono nel colmo fon fempre Jri bilico» 
fcrive Saavedra nella ìmprefa 36. Prope adfummum, prope ad 
exitum y diceva Gallieno 

b Perche rerum òonarum eleclio , cùm diffìcili* fit , excel" 
lenti r 'viri in re quali Set eft. CLuint. nella Declim. gi. Cioè a 
dire : la elezion delle cole buone , fendo difficile , propria è 
folaoience d* uomo in ogni cofa eccellente . 
f c Proprio lòlo de' Savi al parere di Seneca , è il perfetta- 
mente di (cernere ciò» eh* è di buono in tutto, effendo peral- 
tro la buona elezion indili© di finezza d* intendimento. Molti 
di faper bene eleggerei dan vanto > die' egli , ma s* inganna* 
no a partito in tutto; e finalmente conchiude , Summ*pru~ 
fati* e* rei ejl. Nella Pili. 36. ^ 



E 



MASSIMA XL< 

»,.->, 

Tarfi amare da tutti. 

Gli è molto V efTer ammirato, ma è più V eller 
amato a. La buona Stella vi contribuifee aual- 

che 



O SIA L'ARTE DI PRUDENZA: 69 
che cofa , ma 1* induftria tutto iltimanente 9 perche 
quella compifce ciò,cfie l'altra comincia* Il folo me- 
rito non balla , benché (ìa facile acquiftar 1* affetto; 
dopo acquiftata la (lima • Per efler amato -» bifogna 
amare 1 b , e beneficare c y dar buone parole »• e fatti 
migliori d. La cortefia è la magia Potiticade'Signo- 
ri grandi 2. e. E' d' uopo in prima porre le mani a* 
grandi affari , indi ftenderlacon liberalità alle buo- 
ire penne/: impiegare alternamente la fpada 9 eia 
carta?: e ingegnarU di guadagnar la grafia degli 
Scrittori f perche quelli le fegnalate opere immorta-* 
laao4.,g* / , 



riore Agguaglia, il ferviggi* 
fattoci da un nojiro Parise 
la Urbanità di un Principe 
fopravanza il dono di um 
Particolare* 



1 N eque eninW/f* Pli- 
nio il Giovane nel Paneg* 
nullusalFe^use(l,quima- 
ois vices exigat ♦ . Amari 
Princeps» niiì ipfc amet*, 

non potefK Cioè a diteli Alfonfo il Magnanimo jy 
Niente riclAede più la cor-Jdi Napoli 9 per /occorrere um 
riffondenza^quanto PamoAVillano [montò di cavallo* 
re. Il Principe non può mai\e sforzò in quejla guifd lai 
rjjèr amato da' Sudditi 9 r e' muraglia di Gaeta , in cni 
non gli ama* non ave a fatta apertura 

1 La più petente manie- alcuna il Cannone 9 quan- 
ta psrejfer amat ordit e Gra tunque molti giorni bàttu- 



piatto nel J)<o Eroe , fi è lo 



t a sficchè minorata per quat 



amare Al Primo mobi/e,che\ che momenti la propria 
tira il Popolo^ è latortefia, x Ma?Jlàentrò prima ne' cita* 
e la generosità * per qusflo^ri de' Citta (tini 9 in di di pre- 



Tito era comunemente De- 
lizie dell 9 nman genere ap- 
pellato . Vna piacevole , e 
jraziofa parola di un Sùfe* 



Jente nella Città. Nei cri J 
3 Nel/a 1. parte de*CtU 
ticon nella Crit^Jice K cbc 
avendo nn Principe Guer* 



s 
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riero addimadata allaNin^dìc^egli^dura àncora,* Jtfì 
ja Iforia la più ben tempe-ìrerà eternamente nella vne- 
raia pennate h s aveffe » ella moria de'ficù/i \per la Sto- 



glie ne diede una non tem- 
prata elicendogli * Quefta 
colla tua fpada tempere^ 
rai 9 



ria^la quale racconterà a* 
Pcjlerì tutte le cofi da efso 
operate * Nella Vita di 



fc la fpada taglierà) Agricola % 
bene, la penna feri Ve rà, 4. Evvi in oUre % àic s egli 
meglio. Sire , diceva Au^^ìl favor JegliStorici,il qua* 
tigni ad EnricoQuarto^h- le è tanto più da defiderare 
te principio a fare , ch'Io quanto che le lor f enne fon 
darò principiò a dire.N*/- quelle della fama , e della 
la Yrefaz*dellaff<a Storiai 
pkr dargli ad iti tenderebbe 

s'egli fervilo fi fojje glorio* „ 

f amente della jua f pad angheria Mattia Corvino dir 

' 'joleva^e meglio ancora tefli 
monìòllb co^f attilla gran- 
detta di nn^Eroe in due co- 
fe confijlereiin far enfe pr2+ 
ditf impiegar tuoni Scrit r 



Immortalità^ perche cjuefte 
non ritraggono il cerpo^md 
l'animo. Laì enìctàelPVn* 



non avrehle ejj'o mancato 
Aifcriverlo * non efsendo 
jps la Storia quella , the 
ré'deg/i uomini immortali 
ma le loro immortali azio 



ni rapportate dalla Storia* .tori; affinchè ì Caratteri à H 



Tutt 



0 quefto è fondato in \Oro rendano eterna la 
quelle parole di Tatito l '^oria.Nel C.tì.dell y E 



me* 

Irrsvf iniiui v«*~* # ar#* 'Eroe^fc 
nel Difc* 50* dell'* Agude* 
to%i ammiratoin Agricola,^ 



a Per èfler altrui Hi ftima, Un gran merito foto è baftevò- 

le * fcn've Arinocele ; ma per etfer amato , ricercati altresì la 
magnanimità, e la beneficenza. Hcllib.^delU Min 

b Vuoi efllr amato? dice Seneca : ama : Eg$ Ubi m$nftrabù 
amatorium fine medìcamento } finè herba ,Jìne ulliuì Venefiche 
tnrminè* Si vis amari *m*. Pili *?. Qpd* è, che 

fcrive Dante* 

Amor 
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Amor eh' a nuli* amato , *m*r perdona, 

t I liberati fi conciliano la benevolenza , ciò che fa vìvere 
con quiete: Sui liberavate iHuntur , benevlentiam fibi con - 
€tli*nt,& quoti aptsffimn'n e fi ad qstiete.vivendum. Oc. nel a. 
4e fin. per locai efempio ballerà il rinomaco Marchefe Spi- 
nola , il quale con quefta virrù fi fèpadrou del cuore de'luoi 
Soldati. Non Iicenzioflì mai Solcato da lui , cfce, oltre al- 
la dovuta paga, non ne riceveffe un dono . Nj» vi fu Solda- 
to , che nelle fue occorrenze non rimanerle lo v vetrato <iaIU 
pietà , e benificenza di lui ,.al ehe aferiverfi la feliciti delle 
lue imprele con Tua gran lode , non minor ouoredi quel gran 
Monarca cui fervi va. , 

d indo lue re Germmico , dice Tacito, extern* natloner » 
Megefq*e t comitate in focios y manfuetudine hoftes. N:l ». de- 
gli Annali ; laonde Seneca il Tragico leggiadramente fcrilte 

§tti vult amari languida regnet manu. 
!§gi btnignitate , f^» clementia imperium temperarrere , hir 
*andida } & Uta4mniafuere*etiam hoftes ^.juioref^quÀm aliti 
' cives Saluft.nclla Oraz.a Cefare. 

•e La cortefia rende ainabiliffimo «ella Coree -di Roma 
Pietro Cardinale Aldobrandìni , il quale volendo comau- 
■dar qualcofa a'fnoi Servi do: i , la chiedeva loro ingrati* , 
benché do veder farlo percoli go. 

Alcune efpreflìoui piene di caritatevole amore, e certe 
cortefì , e gra iw^e maii/e; e dei Principe fono il più eiilcace, 
mezzo per guadagnar io amor de' popoli . Antonio Caracal- 
}o figlio di Severo Imperadore , dopo aver uccifo il frate! Io 
Geta per regnar «folo , andatotene agli alloggiamenti, parlò 
^'Soldati con parole sì gramole , e piacevoli , che furona 
fcaftevoli a cangiar l'odio de' medefimi per io uccifo Gcta da 
elfi grandemente amato , in eftremo amore verlo di lui: tan- 
to vaie , dice Dione , la cortefia d*n Principe . Al conerà* 
*io Galba , per le piacevaiiparok da Ini omm.-ffe qo' Solda- 
ti nell'adoz/ion di ftfeue, meritò il I<#r odio , colia perdita 
« dello Imperio, e ddia Vita: Sies uUun Qrationi lenociniu* 
addidtt. Tacit.neU cibile Star. E come ne (Principi la cor- 
tefia commendata cost èue -nK-defimi la fuperbia odiata: Ari* 
fiot.net +HbMlX* ^litica. 

f Serve poco a un Principel'àver fatte cofe lodevoli , -e 
grandi , -s'è non ha chi 4 Poltri k feriva , < perciò dice 

, , . *». 
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Vixere forte* ante Agamemnona 

Multi j ed omne* illncrymabile* 

HoBe careni , quia Vate /acro, 
g Dionifio faceva grandiflìmo conto de* Dotti, p-rche p3- 
tean qiRfti colle lor penne renderlo gloriolo; Dionyfiu* fa* 
piente * viro* plurimi fatiebat y per quo* glori ofum fe fieri afe- 
i7^a/.Lampridio. 

Aleffandro invidiò a ragione fa bella forte dì Achille, per- 
che aveva avuto Scrittore delle fu e getta il famofo Omero : 
0 fortunate Ad^efcen* , qui pntconem Homerum reperijìi. In-" 
vidiabile ancora fu G- Agricola % eh ebbe Tacito "per fonora 
trómba delle fueanoni, facendo quefti col Aio nobile ftile ri- 
fpkndere al fegno maggiore le azioni, anche più triviali di 
lui. Fu grande r accorte/23 di Belifario , il quale provviddefi 
dello infigne Procopio, che co' fuoi eruditi ferirti ha data ali* • 
ragguardevoli opere di lui eterna vita. 

» 

MASSIMA XLI. .* 

. . No» eccedere nel lodare . 

V 

GHi opera da Savio , mai parla in fuperlativo, 
^ . perche tal maniera di parlare offende fempre o 
I&Verità, ola Prudenza a. L* eccello nella lode ab- 
batte l'onore , feoprendo la picciolezza dello inten- 
dimento,e , l poco buon guftodi chi loda. Le lodi ec- 
cellìve risvegliano la curiolltà * e provocano l' invi - 
dia t di maniera che fe ii merito non corrifponde al 
prezzo datogli, come ordinariamente accade , la (li- 
ma comune rivoltali contra V inganno , mettendo . 
ih ridicolo V adulatore, e l'adulato b. Perciò Tuo- 
ni^ prudente và colla briglia in mano > e voi pecca- 
re anzi del poco, che del molto nel lodare c. La<e£- 
aellenza è rara ; in conferenza egli è d' uopo mi-» 
furarne ben bene la dima i.d. 1/ eccello è fpezie di 
pug^a . Colui, che in lodando eccede , è tenuto pec 

uomo 
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nomò di cattive gufto>e quel ch'è peggiori picciolo* 
intendimento. 2. 



Le perfezioni^, iic % eplì 



2 Sema una gran cono* 



nel c.f. dell'Eroe) che fonoUcenza aitata da lunga 
nel grado più eminente,fono pratica, Ài? egli nel fine del 
uniche nnd*è,che fi Aebe fti- medefimo cap. non fi ha il 
\nar varamenti vEunacar- modo di cono/cere il gite fi 9 



ta apprcfTo.Alcuni credono 
che fi eccejjivamente non lo . 
dano,biafimano ; ma lo fon 



valore delle umane perfezio 
ni. Se dunque il prudute noti 
può fquifitamente giudicar 



di parere,Veccefso nella /o- delle cofi, ajlengaft da par- 
de mojlrar difetto di capa- lare,acciò ilfuo poco inten- 
titi : e che chi troppo loda, dim^nto egli non tempra 7 
burlafi di Jcfiefjoye degli aU per volere il molto altrui 
tri . Agefiiao non iji ina ava] far mani f e fio .Giovavi Ru- 



buon calzolaio quello,che le 
grandi, fcarpe di Engelado 
calzava ad un Pimmeo.Nel 
lodare, epli è da prudente il 



fo paragona quei , chi* ecce* 
dono , e parlano in fuperla* 
tivo agli anni fieri li,i quali 
ine ari] cono le vettovaglie. 



prendere lamifura £/#^7.|NelPApQft.c28. 

n Opìncli deriva efler a' Sav; (dicevole Io adulare» fendo I* 
adulazione un' ecceffo dì lode fatti, o detti altrui. Grand* 




quello di malignici : Lauda farce, vitupera par ciuf , re* 
prehenfibilis fiquidem eft , nimta laudano , ìmmoderat* 
vituperatiti : Ma adulatone , h*c maUgnitate [ufpeBa eli. 
Nelle Pillole. V 
^ b Perlochè Tacito chiama i lodatori pefómt Nemici ; Vef- 
fimum immicorum genus laudante:. Nel la* Vi r. d Agric. G al- 
bi chiamava 1* adulazione petfimo veleno del vero affetto ; 
Pefitmumveri affefiuf venenum adulatiti ; e Sigi ' mondo Jm- 

peradoie itiraandofi offefo d* un Cortigiano, che lo adii- 

»' * lavai 
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74' L'UOMO DT COPTE, 
lava, dettegli una guanciata ; laonde ragionevolmente Ci» 
cerone diceva , non voler io dare , per non adulare: Nolo ejje 
iaudator , ne firn, adulator. Ne* J.deiia Rett 

c Difetto , che ha non poco ofemata la rinomanza di Pao- 
lo Giovk) , Storico per le altre fue parti commendabile, la- 
fcandofi menar troppe dalla grazia, e dall'aura d'alcuni , lo- 
dandogli più di quello che a uom prudente convenga , nel 
qual fallo il colgono vari Scrittori , principalmente l'accor- 
to Lipfio , dicendo,ch/eflb nel lodare alcuni ftrabbocche voi- 
mente eccede , fenza averne motivo , o cagione alcuia. 

deìUDottr.Qiv. 
d Chi in lodando eccede, rende comune, e volgare il pre- 
gio più fingolare,fcrive il Telauro;e , o egli s'inganna , o vuo* 
le altri ingannare. Sappi duuqu 2 irimar le cofe , fecondo il 
lor giufto valore , e non eiTcr del numero di coloro,de quali 
parla Tacito , che han per coftumedi lodar tutto, buono > 
o cattivo, che fia: Qgibus omnia boneJla y at^ue inhonefta iau* 
dare mos eft. Nel i tegli Annati. 

MASSIMA XLII. 

* 

. Dello Afcendent* . 

E Gli è uria certa fegretaVe non conofcìuta forza di 
fuperiorità cannata dal naturale,^ non dall' 
artifizio,© dalla afFettaziene.Ognuno vi lì fottomet- 
te , lenza punto faperne il comedi perche $ ma ce- 
dendo a no conofcìuta virtù della naturale autorità 
di un'altro. *QuerVi geni dominanti fono Rè per me- 
rito^ Lioni pei- privileggio nato con e(To loro. Fan* 
fié\ prefente Signori dell'altrui cuore , e lingua per 
un non fo che , che gli fa rifpettare a. Quando que- 
fti Uomini hanno le altre qualità neceffork*,fon na- 
ti per efferi primi mobili del Governo Politico , fa- 
cendo effi con un fol cenno, cib,che altri non fa con» 
tutti i Tuoi ragionamenti,e cicalecci , 
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s Quello fopra°grande imperiò, dic'egli nel Cap.det 
Ku^Difcreto AeTSemrìoen el Jeztr é*c. è abbozzato 
dalla Natura » e Compiuto dall'Arte . Chi hà quello 
van taggio trova le cofe fatte. L'Afcendente gli fa* 
cilita tutto , niente gl'intriga , ed efce da tutto eoa 
onore , e lode * I fuoi detti , e'fatti comparifeono al 
doppio.La ftefla mediocrità è (limata eccellenzà,qua- 
lora è fecondata da fomigliante imperio. Coloniche 
di una tal fuperiorità fon privi,operano nelle occa* 
lìoni con diffidenza* cofa die toglie loro non picelo-» 
la parte dell'animo ? maffimamente, s'è fe n'accorgo- 
no. Dalla diffidenza nafee immantinente il timore* 
che sbandifee la incuranza jindi V azione , e la ragio- 
ne perdono il lor proprio fplendore.il timore diven- 
ta sì aflbluto Signor dello fpirito, die'l priva di tut- 
ta la libertà, ficchè torto cefla il difeorfo , gela il 
parlare > e l'abilità rimane interdetta » 

L'Afcendente di chi parla attrae incontinente il 
tifpetto degli afcoltanti , facendolo atttentamente 
afcoltare fino da*pìùCrkici$e a viva forza ne riporta 
il confentimentod; tutti.Fornifce di efpreffioni,e di 
fen tenze colui che parla*allo*ncontro il timore divo- 
ra fin le parole* La timidezza balta a feccàre il dif- 
corfo,e benché fia un torrente di eloquenza, il fred- 
do grande della paura lo arrefta del tutto b\ 

Chi entra nella Convenzione con dominio,fi ac- 
quitta primieramente il rifoetto,ma quegli,che v'en- 
tra con paura,accùfa fe fteflbdi debolezza,e fi cònfef- 
fa già vinto^ndi la diffidenza del propriofpiritogli 
teca difpregioyo almeno minoranza di ftima.il Savio 
Contener fi debbe nella Verità,particolarmente qua* 
do egli non conofee le perfoneje tatti prima il guar- 
do , fopra tutto fe ha presentito , ch'e fia. profendo. 
Benché Ila e conveniente dovere il* ifor marker 

. ♦ 
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fta imperiofa arditezza, quando parlafi a'Prlncipf, e 
a'Grandi , non ottante è da guardare, che nella Gre- 
miti del dicrefcere con maggior vergogna non ca- 
fdiiamo. i Quello importa* tenere il mezzo tra l'ar- 
ditezza, e'1 timore,, per non efler nè Spiacente, nè ri- 
dicolo 2. Il tuo timor non fia sì grande, che tu perda 
la ficurezza * nè tanto i' arditezza s'innoltri 9 <Ae tu 
perda altrui il rifpetto. Vedi In Maffìma 182. 

Quella fuperiorità rifplende inqualfifia perfona» 
ma più ne'Grandi. In un'Oratore ella è maggiore di 
una circonllanza *in un'Avvocato , è eflènziale $in 
un'Ambafciadore è quaiitàdi gran luftroi in un Ca- 
pitano è una delle vittoriQfe; ma in un Principe è il 
colmo della perfezione. . , . . .Ella innalra il prezzo 
di tutte le umane azioni : Ella ftendefi al vi(o, eh' e 
il trono della convenienza,fino al camminare,elfen- 
do i patii di un' uomo la impronta del carattere del 
fuo cuore <\Equindi<jli uomini di giudiziodifegna- 
no ordinariamente la loro Con una nobil maniera d.i 
trattare,e parlare jperciochè la tublimità delle azioni 
raddoppia il prezzo,quando laMaeftà le accompagna. 

Alcuni nafeono conuniverfal poflanza intatto 
ciiche dicono; o fanno . Dirai la Natura avergli 
fatti primogeniti dell' Uman Genere . Son nati per 
effer iuperiori in tutto,fe non in dignità, almeno ia 
merito. Si fparide in effi uno fpirito dominante,che 
riluce eziandio nelle loro più comuni,e triviali azio- 
ni.Ogni cola loro ubbidisce perche formontano tut- 
ti. Si rendono incontanente Signori di ognuuo , ru- 
bando loro il tuore , perche ogni cola comprendeii 
nella lor vafta capacità > e quantunque v' abbia alle 
volte degli altri , i quali hanno più di fapere,di No- 
biltà, e di Virtù, pure fon dominati da quelli colla 
forza di un'Afcendente , Aedi lor* la&periorita* 
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di maniera die, fe non giuftamente, ne fono almeno 
inpoffeflb. 

l Un celebre Predicato- eh*è non farebbe fi sbigottito 
re, il quale da cinque anni in prefenza Ai Filippo Se* 



predicava innanzi a Filippo 
Secondo di Spagna di- 
menticojji nel meglio di una 



con do . Sono (diceva egli) i 
Rè uomini , come tutti gli 
altri ; ed è effetto di man- 



predica, per lo che il canza di fpirito,e di giudi- 
guardavafofiJfo.Vn Nunzio zìo lo sbigottir fi avanti un 
Apoflolico parimente fmen-\f(e 7 cbe dà udienza con tati* 
ticojji in una udienza del\ ta modeJlia,e dolcezzd,daU 
mede(imo;e un celeberrimoìla cui prefenza non fo , ef- 
oratore nella feconda parte\ferne partito mai alcuno 

I • # /11* I • /* /* * /* A 7 / • 1 



di un bene Jludiato difcorfo 
rejlò , in maniera che il Uè 
Filippo per torlo d J imba- 
razzo dijfep/i: Se avete lo 
fcritto, lo lo vedrh, e farb 
fpedire i 1 voftro affare.D/- 
chos, y Echos de Don Filipe 
Segundo a, 

2 Gio: Rufo uno dé*più 



f contento . Andato egli poi 
all'udienza, perdè come gli 
altri la tramontana, tanto- 
chè ufcendo dijfe , effergli 
accaduto, come a quei, che 
rimirano FOrizonte^qua* 
li pare il Cielo, e la Terra 
toccarfi h indi andando a 
quel punto, vi ritrovano /* 
ordinaria difianza . Gioì 



belli Inpegni della Spagna, 

chiamato da Graziano per Rufo neW Apoft. 607. rife- 
eccellenza /' Ingegnofo ,eU\ rito nel cap.i. de* deiti , e 
Sottile, prefumeva di dir e^ fatti di Filippo Secondo. 

* V Afcendente è una venerabile Maeftà darà dalla Natu- 
ra, la quale, allo fcriverc di Val» Ma(T. fenza 1 opera de* Tri- 
bunali 3 e fen?a '1 mini fiero de* Birri, è batte vole da fe fola a 
foctopoi fi tutci , e tutto ottenere : Sin* Tribunalium iaftigio 9 
fine Apparitomi» mi ni fieno potens in amplitudine fua ooti- 
nenia ; grato enim , £ jtuundo introitu animi s bominum il* 
tmiitur admirationis prdtextm velata . Nel Jib. K al cap. 5, 

(incita 
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^tfefta naturai Maefte rendè sì e tanto venerabile Scpìono 
fino a proprj Nenu ci, che le ftefle Stelle (dice il mentovata 
Sa i tore) fe c atelier dal Cielo, e agli nomini fi p efencaflcro , 
di vero non riceverebbono maggior venerazione; Hoftis tram 
admiratione fui placagli , fp effaculo pr<efenti<e futt Intronunt 
ge/iientes ocuios obflupejecit : delapfa cce>o fydera , homi ni bus 
fife efferant , neneratìonis amplius non reciperent. ì^zì mq- 
defimo Juogo, 

è II timore affievolifce ,,anche la più fina eloquenza ; Me' 
tus exercitam quoque eloquenti am debilitai. Tac« nel jf. dq- 
gll Annali. 

c lncompofitÌ9 torpori s indiqualitatcm indie at mentis. S. A- 

§oft. E Saliiftio volendo dcfcivei e la infhbiiità di Catilina > 
ice , che '1 fuo caminare era or predo, or card > ; U$eflfa 
fjus . modo citus y modò t*rdm % In Caci!. 

Massima xlih, 

», ' 

Variar come il Volgare , ma pentire come il Savio % 

* \j volere andar lóntra la corrente,^ cofa in cui è 
I tanto difficile a rivfcirvi,qu5to ben facile a met- 
terfi in avventura a % Un folo Socrate potette intra-* 
prencferlo.La contraddizione è (limata offefa,perchc 
ella è \m condannare r Paltrui giudizio b* I malcon-< 
tenti fi moltiplicano * tantQ a cagion della cofa,che 
fi cenfura guanto de feguaci,che ella aveva La ve-* 
lità è da pochilfimiconofciVJtajle falfe opinioni fon 
ricevute dal rimanente degli uomini f. Nonèda^ 
giudicar d ? un Savio dalle fole cofe , eh' ei dicevi 
parlando allora In preftito, ch'è quantodire * colla 
Vóce comune , comeqhè il fuo fentimento la faccia 
reilar bugiarda 1. 11 Savio feifa così i'effer contrada 
detto , come il contraddire 2 e * e quanto più il fuo 
giudizio alla ceniura il conduce,tanto più eglijuar^ 
daiì di pubblicarla, L'opinio è libera; ella non i\ 
. x - può % 
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O SIA L'ARTE DÌ PRUDENZA: ^ 
t può , ne ft deve forzare • Il Savio ritirafi hél vene- 
* rando fantuario del filenzio * e fe qualche volta il 

fuo parere comunica , ctfffa foloa pochi , efem- 

pre a Savi « 

I Vuom &uJhÌQfo % dic % \ contenzione ad versili. 
i#i nel /zzo Di Pereto, of- Procuratorcs * <fe vince* 



ferva inviolabilmente que- 
Jta grZ lezione di Ari /loti le 

m » Va * • „ _ * 



re inglorium,& atteri for- 
Jidum arbitrabatur, Cioè: 



cioè di parlar come ilVolga- Vivea egli in buona corri/U 
re , ma dì penfare, e creApondenza co* fu** Co Ileo hi 
dere a rovejcio del Volgo \fuggiv a f emulazione** e le ' 
Nel capit . Hombre ]m*\conteJe:e ftecome di foper-* 
Siofo , y notante, [chiare i mede fimi non cura* 

2 Quefta è loricata daìva, così mal volentieri lo f 
Tacito ad Afrim : feriva^ h'eJJÌ il formontaf^ 

cui ab armulatione zA-Afero, ■ J 
versus Collegas , proculj ' 

* Quello Aforifmo fperimentafi vero eziandio nel noveri 
. no, ipjcui lo andar contra la corrente, è non men detertabiie 
ttmerita,che imprudenza. A Galba coftò la perdita dell Im! 
peno .della vita J'eflerfi voluto allontanar dilJ' antico cof^" 
me de Cefan anteceflon , d. dare il donativo asoldati , pìì . 
divenuto debito ; gh fu d, preiudizio ( dice Tacito ) "ai'tfco 
•rigore , poiché poteva ben'egli la benevolenaa de Soldati 
acquare con ogni piccola liberalità; Con/la, tontiliartt. 
tuiffe ammps pamulacunaue parti finis liberatone , Jft 
amiquus rigor. Nel i delle Storie. ' 

t Cerca t>ione,qual fia la cagion deH'o/Fefa: Il contraddi- 
re/ rifponde ) effendo di tal natura la polirà m££~efif$*< 
a'fuoi fentiroenci veri , o falfi s'oppone , fembra di rimo™! 
verarle la fu. tfciocchez*a: §ueclu/a ? (M , r ™E 

e a menttsnoftr* natura *Ji, ut qui* fuis,/i-ve vtrìf ,fiv e fai, 

f V Tritai pa»(i//p e (Ì4tur,plurimif »pi»io ; Mundum opini» 
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\ubernM\fub )ugum/lac verittf sfcnVemn Savio, il che derivi 
dal parere dì Seneca , ch'effendo difficile a conofcerela veri* 
tà , noi ci regoliamo colla verifimilitudinc : §lui* in qrdu* 
tftveri exploratio , m«/ ùuh dustt t30ri finti Ut udo. Nel Iib.|. 

«Je'Benefixj 

4 fflrfftV judicarc [pcundum faciemjed refomjudiciumjudi* 

ammoaifce il Verbo incarnato, e quivi SGregoi io.JN** 
fecundum quod lofuitur , «0* Jecundum auditum aw*um. Nel 
lib. 6. de'Moral. Il fentimento del Savio, dice lo Stoico . 
non è femp*. e quello, eh ei moftra in parlando; Sapiens , non > 

ìd quod loquitur geniti , Nel lib de BieVJt.VltaB. 

* II contraddire è un offendere ; e tanto 1 uom dabbene 
liigge l'offendere * quanto 1 efler otfefo. GiVv /fé. 6 dell* 
Sior Seniachè* e da predar fede a Cefaré , ninna cofa è più, 
ficura , e orfefta , che l eder lontano dalle contefe , e cavii- 
Utiotìi: Seque tutiùsneque honeftius invenet quifqunirtfluàvt 
+6 QtnrJ tentennone *é>ep. Nel lib *de Hcll Qui. 




Màssima xuv. 

VniformayfiCongliVQminiernndil 

E* Qualità d} Eroe amare gli Eroi a , Egli e un (e> 
greto i diri to,che la provida Natura dà a coloro* 
che vuole airEroifmo condurre.Vi ha un parentado 
idi cuori,e di genii i b\ i cui effetti fono dall' igno- 
rante Volge attribuiti ad incan tetani . Una taliin> 
patia non rimane nella fola Rima-, ma pafla in fino 
alla benevolenza , di dove finalmente giunge allo 
«more più ftretto. Ella. pervade fenza parlai£>ed ot- 
•tiene fen^a raccomandazione * Ve n'è una attivale 
un'altra palli va , e quanto più fon fublimi , tanto 

Jiò fono felici* L* arte confitte nei conofcerle, nel 
iftinguerle,e nel faperfene btfn valere. Senza uni 
t^le inclinazione 3 tutto il rimanente non, ferve* - 
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O SIA V ARTE DI PRUDENZA: 8t 

I tfl Simpatia die'* egli \ della fua forni glianza* Un a 
vel cap.if.deU' > Er6e ì confi-\ Simpatia da dritto giudi- 
Re in una parentela di cuo- vio foccorfa è la Stella del 



jte in una parentela 
ris e r Antipatia in un di- 
vorzio di volontà . La più 
gran perfezione è fottopofta 
"Ì/ dispregio dell* Antipatia -, 



foccorfa 
Kort y che guida all'Erois- 
mo. Egli è facile aver l'in- 
clinazione co'grftd* uomini^ 
ma diffìcili} simo effer lor 



e tumore il più incompor- ìfimile.Talvota il cuore de fi 
t abile bà dolci maniere^ s"è\dera>>ma fenza puto Jentirt 
dalla Simpatia aiutato.ElJ il dolce Eco della corrifpZ- - 
la v iene a capo di tutto,per\denza.La Simpatia è /' ABC 
fuade fenza eloquenza* per deW amore. E* pazzia pretta » 
ottener riòche addimanda, der la Cóquifla de" cuori 

baflale prefentareil Placet z'efser munito di Jimpatia* 

• * 

« Perchè , ficcome l'odio nafee dalla contrarietà de'coftu* 
mi ; fenve Ànftotile , cosi l" amor dalla tomigliama de me* 
defimi ; laonde è coti da prudente , e più geuerofo fare eie* 
2ion di un'ale, o più prudente , e più generalo ; Prudenti** & 
generofieft generofiorem diligere, plat nel lib.io. de L^g. 

b II tcftimonia V efempio di Poiilt ato , e Hippoclide ri- 
ferito dal Iclauro. Qjiciti venuti al Mondo nei medefirao 
giorno » e nel medefimo clima , fimiii di compleflione, d in- 
gegno , e di fortuna , nel primo feontro degli occhi , icntU 
ronfi i cuori (Erettamente legare ; e come inffeme nacquero , 



calamite de' cuori , che la Natura produce , fimiii di appa- 
renza , ma di proprietà coatrappofte , perocché quella cupi- 
damente tragge il Tuo limile c quella il Tuo contrario difpe c* 
eoamente ributta. 

MASSIMA XLV. 



Servirfi nelle rifieffioni fenza abufarfentl 

LÀRifleflìonenon vuol* effer nè affettata, nè CcW 
ftOÌciuta:Ogni qualunque artifizio è da nafeon* 



Digitized by Google 



$* L? UOMO DI CORTE, > • 
aere infinattanto,ch'egli è fofpettormolto più ogni 
cautela i eflendo ella fommamente odiofa. Se regna 
Tinganno, è bene raddoppiar la vigilanza,ma fenza 
farla conofcere, acciò gli altri non entrino in diffi- 
denza i a. 11 fofpetto provoca la vendetta 2 b , e fa 
penfare a' mezzi di nuocere', a' quali non fi penfava 
dianzi . Il riflettere, che da uomo fi fa in fu lo (tato 
delle cofe , è di gran foccorfo per dirittamente ope- 
rare c. Non v'è pruova migliore del buon fentimen- 
to-, che P efler rifteifivo a. La maggior perfezione 
delle umane azioni dipende dalla piena conofcenzat - 

concuifonoefeguite ? e. • ' \ V 

■ . ..*■.'. * • 

1 tacito dice, che q unti 
io Tiberio parlava in Se- 
nato, fottìi Senatòri àvéa- 
no una ncedeftma paura , 



ì, che non \p a refe aver 
eglino ii fuo penfiere com-^ 
/r^a/Qùibus unus metus 
liìntcliigere yiderentur. 
Nel idee li Annali 
%' Agrippina non trovò 



ter ejfa credere^ il fio fi* \ 
glio comandato aveffe un 
barrici (ti 0 t N ih il Te de fi- 
lio credere , non impera- 
tum ParTicidium*N*/2W*- : 
défimo- luogo* 

• Vn giornoycheOttone da* , 
va dimena alle più princì- 
pali Dame di B^>ma,e a*Se* 
natori , ale une Compagnie 



ilnriglior me^o-ter forti-idi Sol dati, che parlar vole-. ' 
re dagli agguati- diKerone* vano aWlmperadore % ten* 
cfciL [m off rare di non averi tarono di aprir per forza. y 
fofte/to alcun*, di lui, :- ( &o-|/* porte J convitati non fa- 



lum infidiarum» >tsxw<* 
dium, fi non inteljigeren- 



pettdoifeciò fìjje tradimén* 
to di Ottone, overo intpro* 



tui *ÌJ*/ \4*àegli AnnaJii. vifi accidente* e perciò più 
% quando vid**ntrarnella\fpediente: il f fuggire % cbe % t 
fua Camera i Mìnifiri, chirimaneie % nnfjoferc > quàtox 
ella iefifapeva ej]er «ndatijfoHtte.ro la patii a, per Aon 
f*ruecidfirlax4i$^ Iwptradore + 



uiymz* 
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Qui trepidi »fortuitusne 
Militum furor ■> andolus 



colo • . . Per avvertir quei 
{conchiud*egli)\ quali fono 



lmperatoris , manere, ?cial fervizio de* Principi 
dtjprehendi,an funere , & grandi . . • Perche Io non 
difpergi periculohus fo- < _ 



o veduto mài alcuno 
avere autorità col fuo SU, 
gnore per mezzo della 
paura , a cui non fiane 
avvenuto male. 

} Così Tacito dice^colo* 
ro 9 i quali gran cofe intra*, 
prendono* dover prima cóm 
fiderare fé la efecuzion fia 
facile, o difficile % ofe fienai \ 
per ricavarne onore per fe^ 
e utile per la Repubblica^ t 
Omnes, qui magnarmi* . 
rerum contìlia folcipiùnt 
«limare debent, an quod 
inckoatur 9 Reipublicas 
utile* ipfis gloriofum aut 
promotum effe&um % aut 
certe non arduum lìt. Nel 
a. delU Storie., . 



ret,modJ> conftantiam lì- 
mulare. Nel i. delle Stor. 
Comminio biafima no poco 
il Cnntejlabile diS.l'auU 
perchè fece manìfefto il Jm 
timore al t\è Luigi XI. fuo 
Signore % con ejfer comparito 
armato in fùa prefenza con 
uno Jieccato tramezzo^ben- 
cbè dicejfe averlo fatto per 
timor del Conte di Dam- 
iti arti n fuo capital nemico. 
Nel ltkg. delle fue Merci- 
ai cap.u.e u.,dove aggiu- 
gne, che avendo poi il Con* 
tefiabile fattfi aprir lo Jlec* 
cato^eà ejfendo pacato daU 
la banda del Rè per accom* 
fagnarlo fino a Noyon , fu 
quel giorno in gran peri-. 

* Non meo grande , che nociva imprudenza fi è il moftra- 
re di aver conoteiuto l artifizio d'alcuno > malfimamente <i % 
un Principe; t lappiamo a p uova , niente dolere più al 
Principe eh il volere Icoprir V ànimo , eh egli a rutta Ibrzi 
nafeonde. Spi eque fommamente a Carlo V che Monfignor 
Delfino Nunzio Apoftoijco moftraCTe di aver p netrato un 
certo fuo artifizio d: paro)e. ficchè fdegn:ico end igl :Anda^ 
te ì e tarlate con Arras (era quelli primo^ii'iiftro di Cai o) 
Al Segretario Vilkrcy coftò I odio di Enrico III. Kè di 

f f dweia te aver monaco di aver cocciuti gli arcifi^ dj 



\ 
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•ffo Rè ,per maniera y che fpeflb quefti diceva : Noav^/fr 

più quejìa Volpe attorno . 

b II Savio guardati da quella potenza ,chepuo nuocergli, 
ma fentà far conofeere , eh' e'feue guarda : Hocituram po- 
Uniiam vita , hoc primum c*>vens. , ne *vit ari 'videatur . Sen. 
nella Pjft. 14 perdi' egli è naturale ; che dietro al fofpctto % 
Venga l'odio,e dietro ali* odio rofFefa,dice il Guicciard. nella 
fu* Stor c$rr. £ 1 fofpetto cominciato fa , che tutte le cofe 
in mala parte fi prendano . Il mede/imo nel Uh. 1+ 

c In meditatone omnia , diceva un Savio. 

d Eparere d Erodoto, I' uomo , allora divenire ottimo, 
qualora farà tardo nell'operare , e temerà tutto ciò, che può 
accadere : Yìr ea raiione pei obtimus fi in deliberando cunèic- 
tur , & timeat quid quid Voi e fi cornigere Nel lib. &. 

e Quindi fag già mente Demoitene : Quantum homo pote/l % 
<v*letque ; idnojirum ejffe ; efpci autrm ifla, & fuctedere feli- 
gitery idplurimuminfortuna fitum efl . Confiderai le cofe, 
quanto fi può, ciò tocca a noi ; ma che pofeia ftabilite, fi fac- 
ciano, e felicemente (accedano , dipende per lo più da caufa 
fuperiore * 

Jl Conte di Belgiojofo Inviato di Lodovico Sforza a Car- 
lo Viti. Rè di Francia , perfuadendo a quefto la venuta in 
Italia per conqujllare il Regno di Na£oli\ dille, in que/rim- 
meia concorrere tutt* i fondamenti , i quali uel deliberar le 
itnprefe primieramente confederar fi debbono, cioè la £ mili- 
zia della caufa ) la felicita dell' imprefa , e*l frutto grande 
della vittoria. ìlGuicdard.nel Ht.il. della fua Stor. tost. 

MASSIMA XLVL 
Corre gert fa propria antipatìa '. 

• • \ 

a 

* * ✓ *5 * • # » • 

jTBbiam per cofturne di gratuitamente odiare al* 
jfx cu ni a, cioè adfre>anche, prima di faperne la 
qualità $ e qualche volta una tal volgare avvetfione 
ardifee forprender eziandio i più gran Soggetti * La 
prudenza dee funeraria b , perocché niuna cofa fa 
pefdcxe più dicreditQjdie l'odiar coloro*! quali me-. 

jritanp % 
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O SIA L'ARTE DI PRUDÈNZA! %f 
rìtano di eFer più amati* e ficcome è cofa gloriole 
lodevole un iformarfi con gli Erohcosì è altrettanto 
vergognofa lo aver antipatia con eflo loro c. 

a Ut inter Animantium genera occulta quidam diffidi* 
funt curri nulla appareat diffidi caufa i»e!ut Arane* , f£ Ser» 
pentiti ita funt quiillam, aut illrm oderunt gentem 9 cum ne- 
/ciani, quam ob rem oderint Artft. liei L9 al cap. i. e Plin. al 
cap.70 delib.io. de Nat. Anim. 

4> Quegli , che con la guida della prudenza, la propria an- 
tipatia non corregge, moftrafi invero più alle beftie , che agli 
"Uomini limile, fendo folamente proprio di quelle , regolate 
dalla contrarietà nata con effe , fchifare il conforzio d* alcuni 
animali , benché innanzi non veduti ; e o per timore gli fug. 
gano, 0 per odio gli perfegtricano Mm/teur di Rcban, 

c §uomodo maxima laudis e/i erga Sapiente f Prudentcffu* 
amor 7 /tc improbi** efi trg* eofdem odium. Plutarco, 



MASSIMA XLV1K 

Sfuggire imftgnu 

Uefta è ima delle più principali mafllme della 
prudenza . Nelle piazze grandi evvifempre 
gran dHhmza da un capo all' altro. Lo fteflb 
è ne* grandi aiTari, eflendovi grande ftrada da fare» 
prima di vederne la fìne.Gli «omini di giudizio noa 
s' impegnano volentieri, e vengono più tardi, diV 
poffbno alle rotture perch^-è lenza dubbio più fa- 
cile fottrarfi ali'occafione 1 che ufeirne con onore b. 
Sonvi delle tentazioni del giudizio ; egli è meglio» 
e più ficuro il fuggirle, che'l vincerle e Un'impe- 
gno ae tira un'altro più grande di e per V ordinario 
h$ il precipizio accanto : Alcuni per loro contea^ 

, é P } ' *iofr 




86 L'UOMO DI CORTE, 

lidio naturale > e tal Volta ancora per difetto di Na- 
zione lì mifchiano in tutto, e s'impegnano a cafo, e 
alla impazzata . Ma colui f c'ha la ragion per guida, 
\à l'empie colla briglia in mano , e truova ipaggior 
vantaggio in fuggire gP impegni» che nel vincergli* 
e fe truova qualche fiordi to , e temerario pronto ad 
effer il primo, ei fi guarda d'elfer il fecondo e » 

« Le c^ntefe co % Superiori fon da patto , con gli Uguali 
fon dubbiofe» e con gii Inferiori fon vergognofe . Contendere 
eum Superiore , funofuìm ; cum Acquai» , nncefi \ sum lnfe<* 
r$ore>Jora*dum Sen nel 1. $. de I. a c. 1 1 . 

b Egli è vie più facile impedire i mali, che rimediare , dir 
folca Filippo Secondo Rè di SpJgna;laonde il Comico chia- 
ma pazio colui , il quale s impegna nelle occafionì che può 
di leggieri sfuggire. 

Sed quod ca<vcre pojps , ftulìum admittere e fi . In Eliti. 

# Per qudto dice il Savio della Scrittura ; Honor eft homi* 
B$ * tquifepnrnt /e à conte ntitntbut ; finiti nutem mifcentut 
nmtumelits . Ne Prov. a cap. 10. Ed è altresì più gloriofo 
il non competere , che'l vincere . M*gis -pro-fiat ad 
riam non cenare , quàm Vincere . Liv- nel lib* 3. (fella 
Dee. 1. 

d Due Cavalieri della Corte d' Aleftandro Magno venne* 
jo a concefa di maggiore onore , uno de* quali vanta vali di 
aver Tempre ài pera ci gì' inpegni collo sfuggirli lenza aver 
giani mi sfoderata la fpada ; e T altro glori av ali d eflervi ri* 
mafo fempre mai fuperior colla fpada • AlefTandro fenrici 
a mena ne, diede il pregio a colui , che mai sfoderata avea U 
fpada: lodò la prodezza del fecondo, ma ammirò la pruden- 
za del primo. Prudente fu (limato Augufto , che venir non 
volle a duello col dùperato Marco Antonio ; e fu altresì eft 
fètto di fomma prudenza di Carlo Quinto , dice il Boccalini» 
il non aver voluto accettare il duello offertogli da Francefco 
Primo di Francia, giudicando egli maggior fuo vantaggio 
il non accettarlo , che rtflarvi fuperiore ; oltre a che, e fag- 
gio detto del Moral Filolofo : Jori fuo ali quando cedere , non 
(olum utile , fid gloriojum . 

I 

t 

I 



Digitized by Goc 



O SI AGL'ARTE DI PRUDEN2A. 87 
■9 Zenone addimandato da uno fp'rito dì contraddizione» 
non p^rdefiderio della verità, ma pel folo fine di conerà* 
1 fare, fe la virtù fofife cqfa buona \ e^li conofeendo il fiue 
del dimandante , rifpofe di nò ;..e t)emoftene provocato 
<:on ingiure , ridendo partì ; Mi efporrei , dtc'egli a una 
contefa , inori chi ceffa fuperiore è inferiore, e chi yinc* 
è vìiko. 

MASSIMA XLVIIL 
VVorno di gran fondo. 

• 1 • w « • 

• Uanto più abbiamo di fondo, tanto pili abbia- 

. mo dell'uomo. Quel ch'è al di dentro, dee va- 
lere al doppio di quello,pare al di fuori. Alcu- 
ni al tro non hanno,che la facciata^come le Cafenon 
finite di fabricare per mancanza di fondamenta , la 
di cui entrata è da palazzo , ma capacità da Capan- 
na a+Sì fatti uomini non han dove fi/Tarli, o per dir 
meglio tutto in eflì è fiflb,im perciocché dopo il pri- 
mo faluto'ia convenzione è finita, facendo li com- 
plimenti di entrata a <>uifa del galoppar de'cavalli di 
Sicilia * indi in un fubito con ridicola metamorfòit 
divengono taciturni, poiché mancan tolto le parole f 
tquandb i^ntendimentoè Iterile. Vien fatto a cofto- 
rodMngannar alrri lor limili , c!T altro non hanno 
oltre alla fola apparenza* ma fono la favola degli af- 
fennati,e fapicnti nomini , i quali non tardan "uàri 
a fcoprire,ch;eglino al di dentro fon vuoti, 

* m ^ .... 

4 Qjieftì nelle core dubiofe, le quali foglion l'animo «ma- 
no condurre nV laborinci , fi perdono, dice il Segretario ' 
di Stato nel filo Principe , peli* applicazione languifccino, 
e come privi di lume , qualora hanno qualche cofa -da 
giudicare , ed efeguire , naufragio . ÀI contrario , V uo* 
mo di profondo Tacere nioflra poco , cóme quegli , che 

JP 4 **** "Jé 
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fe più eminenti perfezioni racchiude ; ma ha la gloria di be* 
tic apprendere , di conofeere il buono per feguino , e di re» 
dcr V omb a del nule per fuggirlo Tenta Tuo danno , Il Sa- 
vi' dimora ne Gabinetti dei fi leu jìo da' quali ufeendo > non 
cerne intoppi, o danni , ovvero errori. 

» 



MASSIMA XLIX. " 

t 

VVomo giudiziofoi e penetrativo 2 

Fi Gli lignoreggh gli Oggetti a , ne mai è da qufc- 
j fti fignoreggiato . 11 fuo tafto và incontanente * 
fino al fondo della più alta profondità* Egli fa far la 
perfetta notomia della capacita di tutti, badandogli 
veder un'uomo per perfettamente conofcerlo , ed in 
tutta la fua efTenza . Egli dicifera i fegreti tutti de % 
cuori i più nafeofth E 'nel concepir fottile* nel cen- 
furar f evero, nel trar le confeguenze prudente* ed in 
fine , tutto fcuopre , tutto oflerva, tutto comprende. 

Quefta MaJJim/ty come altresì la precedente ha il fuo 
tomento nel Difcreto nel capitolo Hombre juiziofo , f 
notante, dove Graziano parla così * 

ti f , . . . • ■ ■ 

tozzamente la difeorreva Momo, qualor volevi 
fdffevinna picciola fineftra nel cuor dell'uomo. . . • 
,Ella farebbe difutile per ak?uni,i quali guardano col 
cannocchiale. Un diritto, e profondo giudizio è la 
chiave maeftra del cuore altrui.. Ritirili pur l'Igno- 
ranza nel fantuario del iìlenzio , e l'Ijjocrifta in un 
fepolcro imbiancato. I/uom di giudizio fcuopre,in- 
bovina r penetra tutto, edifcexne immantinente 
V apparenza dalla realtà. Guarda egli al di dentro; 
fertza punto fermar fi alla comun fuperficie*e dicif««» 
xa le intehziónijed ifinUportandoicop feco la contra* 

• cifera 
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O SIA L'ARTE !5I PRUDEN2A7 t£ 

tiferà della Critica. L'Inganno,e molto men l'Ignofi 
ran za, fi è poche volte vantato di averlo vinto. Una 
[ tal preminenza harenduto Tacito cosi celebre nel 
I Angolare , e Seneca sì Rimato nel comune . Non vi 
• . ha qualità più'oppofta di quefta all'ignoranza del 
! Volgare. Ella (bla baila a far Tuorlo iniftima^di 
prudente falire. Abbenchè fia flato Tempre malizio- 
I fo il Volgare; mai perb egl| è flato giudiziofo,o pru- 
! dente* e quantunque dica tutto, non perciò intende 
tutto. Egli raramente difeerne la verità conia vera 
fembianza ; e perchè morde folo lafcorza, ingoja 
tutto , fenzache la bugia gli faccia male al cuore. 
E due c/trte upprejfo. Un Sì di tali conofeitori di me- 
ritt>,e di capaci tà,val più, che tutte le acclamazioni 
v di un Popolo. Non fenzaragione Platone chiamava 
Ariftotile tutta la fua fcuola , ed Antigono chiama* 
va il Fi lofofo ^Zenone, tuttoil Ritratto della fua fa- 
ma • Ma è da olTervarfi , gran differenza efler tri la 
Cenfura,e la Maledicenza, avendo quella per fonda- 
mento V indifferenza , e quefla la malizia. Il noftrp 
Aforifmo non comanda al prudente Teffer fatirico» 
ma intelligente:non gli preferive il condannar tut- 
to, perchè cibfaria uno (regolamento d^infopporta- 
bile fpiritojnè l'approvar ogni Cofa, perchè farebbe 
jgura Pedanteria. m 

* 

* Somiglianti uomini, allo fcrivere dell» Autor della Sta- 
tera Polic. fanno perfettamente dift frigo ere le qualfrd degli 
Oggetti . Tro veraci chi preifo al Volgo farà l' idea deli t 
f>erfefcioni , <ma queùi /"copriranno nella Aia perfona il ver 0 
carattere della fupcrftizione , della diflimulazione , d<-lj a 
perfidia . Il filemto, tuttoché preflò al rimanente degli uo- 
mini fia xrontraflegno di fapere, non ingannerà chi si pe- 
netrar nelle più afeofe parti del cuore- fen*a toccare il pol- 
lo de* Sav;\ eh' è la lingua . Non fi prendon quelli alla re- 
Me coli' ^Ciflcio^ifargle , perche fctioprono V animo cauto 
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più maligno Y quanto più in apparenza buono. II Dottor Sa- 
crilego della Tofcana cernè lo (guardo di mio di quella rem - 
pri^ perch' era certo, che farebbe ftato immantinente {coper- 
to curro Simone, .e inganno, come quegli che tutta la bonr'à 
mettevi nell' apparen* ; e Tibeiio vera idea della deteftabii 
Umiliazione efiliò di Roma chi con una (bla veduta penerrò 
il cupo del fuo tenebrofo animo di opprimere la Repubblica 
vcftico ai luce di pubblico utile. 
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MASSIMA L. 

I • * 

No» per iter mai il rifatto a Je flejjb : ' 

E\i effer tale, che non abbi di che vergognarti 
_ innanzi a te ftefib a. Non fa meftieri altra re- 
gola per dirittamente regolarle proprie anioni >che 
fa propria cofeienza Ll/^om dabbene è più debitó- 
re alla propria feyerkà, che a tutti gli altri precetti* 
"Egli fi attiene di far cibch'è fdicevole, più torto per 
f 0 timore , eh* eoli ha di macchiar la fua modeltla* 
che per lo rigore della auttorità de\Superiori ir.Chi 
teme fe fteflò, non ha bifogno deirimmaginario Pe- 
dalo di Seneca . . ' . * 

i Tale era M. Catone , il 
quale -, [e con Ho Alce Patef- 
colo , fempre bene operava 



9 * 

ave a più formi iabil te Jlì^ 
monto V quanto la propria 

, ... r K , coutenza* ^ x 

non per parer uomo datene Ognun fi dì vantkd' ìn~ 
ma perchè operar non potè* nocent* > dice Seneca i noa 
va altramente : Qnj vuxiAperchè U fua coscienza fìa 
quam re&è fecit, uc hc^ha/e r ma perchè non vi Jot* 
re vUereturt (ed quia ali* ìteftimoh) v Innocentein 
ter facere non poterat .[quirque fe dicit > Vefpir 
Nel i. delle Storie al numÀciens teftem x non con* , 
Jf. E dir : Jolea , che Wtfjfcientiain . Nella tijh^ : 



* 

• 



• f I 
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delliki.Plinioil Giovane 
jlice,lamaggior parte degli 
uomini temere il cattivo 
nome, ma pochijfimi la òro- 
pria coscienza : Multi fa- 
taam,pauciconfcientiam 
verenter. Nella Pifl. 30. 
delL^Arifiippo diceva,ch % 



contemfit ? N*//<f P#a/ P 
lib. %. 

Cefare , /mt;* Graziano 
nel medefimo luogo, ejfendo 
flato prefo daXorfari, tut* 
tochè [chiavo , e vinto* co- 
modava nm oft ante ^vin- 
citori ubbidivano , come fi 



il Savio vìver ebbe fempre fiflejlatolor prigioniere per 
iene , quantunque K non vi.cerimonia,ma in fatti pa* 
fìffero leggtysdun y altro Fi-ìdrone; e di quefle paróle-di 
lofofo % cfreglì non alla legge. Graziano prefe daVaterco* 

ma nlla ragione '.ubbidiva, 1 * 7 - 

per dimoflrare,ch'e faceva 
ài volontà quel , che gli al* 
tri facevano per timore* 

Configlio è quefto) die* 
Cra%iano , partorito dalla 
feverìtàdi Catone, cioè do- 
verfi rifpettare , e temer fe 



JieJJo. Quegli* che perde a fe 
fejfo il ri/petto, permette , 
anzi fa arditi gli altri a 
perderglielo.Nel c.14. dell' 
Eroe, Un uomo,ch*è in di- 
gnità, può egli forje ejfer 

I • AV, — • _ _ j / , • 1 . 



io ne rapporta qui la tradu 
zione : Admodum Juvenis» 
cùm a Piratis captus ef- 
fet * ita fe per omae fpa- 
tium*quoabil$ retentus 
eft, apud eosgeifit,ut pa- 
riter iis terrori t venera- 
tionique effet -, neque 
tinquami aut nofte 9 aut 
die ( cur enim » quod vel 
maximum ed , fi narrati 
verbis fpeciofis non po- 
teft,omittatur?)aut excal- 
cearetur * aut difcinpere- 



dispregiato da altri , dicehut • Cioè adire ; Cefare 
Tlinio il Giovane, fegli non yendo flato prefo Giovanet- 
bà prima disprezzata feìto daXorfari, governojjì in 
Jlejjb , facendo delle viltà ?| maniera per tutto il rem- 
An contemnitur qui Im- po, che flette nelle lor ma- 
perium* qui fafces habet, ni,che ugualmente ilteme* 
nili qui humilis, Se (ordì- vario* eaammiraVano,non 
dus, & qui fe primus ipfe avendo giammai voluto , 

né 
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f V notte \ nè di giorno 
{debbo forfè tacere un fat- 
to sì rat oderete non ftiojfi 



ef printer e con termini ma~ 
gnijiei } ) ftogliarfi* ofcal- 
zarji . 



« Mifero te dice il Moral Filofofo , Te quello teftìmooio tu 
fprezzi ( pa ria della cofeienza ) O te miferum y fi hunc teftem 
contenni*. Nella Pift. 4*. 

b Quinci 1* uom prudente niente opera per cagion della 
opinione , ma del a cofeienza, (lima di fa. e in prefema di uni 
popolo fntero , ciò che fa folo . Niki/ opin-onif caufa, omnia 
%oncupi[centi& . Vopulo fpeft ante fieri tr edite quidquid Je con* 
feto facit. Sen. 

c Per quefto merita il nome d ' impudica quella Donna, éì* 
ce il mentovato Stoico , che ributta 1 Amante non per Io ri- 
fpecto, che porta afe, ma pe'l timor del Marito , o della 
Legge , avendo , come dice Ovidio , gii dato colei cièche 
non ha dato > folo perchè lecito non era . Non fensa ragione 
, dunque è tri V impudiche- annoverata , poiché antepone V 
oneftà , non a fe, ma al timore dicam pudicam , qu* aut 
J*egem , aut Virum timuit y ut aie Ovidius, 

g«* , quia non li cult non dedit , illa dediti 
Tìon immeritò in numerum peccantium refertur , qu* pudici - 
tiam timor$ prtfiitit , non fibi . Nel lib. 4. de Benef. ai ca&. 
•4- 

Gli uomini dabbene , fcriveil Petrarca , vivono fenta ve» 
run finiftro appento ^lontani dalle laidezze, e fceleraginMie- 1 
tfderano per natura' V onefto ; e perciò non v ha per elfi bi» 
fogno di premio , od: pena . Probi hominem nulla mala Ubi* 
dine ^fineprobrv , fine /teiere , bonefta fuo ingenio appetuntt 
coque nsque pr cernii , ncque poena opus e fi ; anzi non bramano 
cola co ti tra il dovere , non perche temono , ma per fpdisfa- 
re alla prop ia loro confeienza * Nihil contra morem cu* 
piunt , ut confidenti* fatisfaciant , non quia per metum w 
tantmr. „ 

d Ut Correo! or ,&'P*dagogus antnue , ieri ve Origene del 
timore di fe fteffò Hu si grande il rifpetto, eh ebbe a le fteifo 
il gran Ponte/ice Paolo IV. che dir folea , eh averebbe egli 
piutf ofto metto fuoco ne 1 quattro angol^del Mondo , che ùr 
éoh alla fua qualità flon convenevole , 

.Seo* 



^ 
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Sentenza è di Ariftotile, neduno effer da altri fpremto , fe 
prima egli non ha difpregiato fe fteffo. Ne fa teflimoniania 
il fatto di Cafimiro Duca de Sendovirienfi , indi Rè d: Polo* 
ni a , il quale, poco la propria dignità filmando, giuocar volle 
famigliarmele con un Cavaliere di fua Corte, e qu iti 
avendo perduto tutto , motio dallo fdegno , die al Duca 
una guanc iata • Calimi . o ben confìderato il fatto , perdono- 
gli, tonfando il Cavaliere , e incolpando fe fteflò ; Caior , & 
jubita ira (dide il Duca) trtnjverfum eum egit , ac mentente 
& manum movi* ;Ego cau/am y tur pr§téui t cut oblitus (ondi" 
tionis , & dìgnitatis me 4 , qua fi cum fari lufiì V ira lo ha 

crafportaco , ed ha moda Ja di lui mente , e la mano \ ma Io, 
perchè glie ne ho data V occafionc X perche 1 monticatomi 
dell' effer mio, e della mia dignicà,ho con elio lui, come CQ» 
un mio pari giuocato ì ^ . . 

' l MASSIMA Li: 

■ > »*».••.• » • •»*»»•(»•« 

( » , ' * ì J 1 1 f 

V Uomo di buona elezione! 

LA buona eledone prefuppone*il buono guftoj 
e*l buon fentimento *r.L* ingegno» e lo ftudia 
foli non badano per paffar felicemente la vita £.N ori 
v'ha punto di perfezione 9 ove nonfiavi qualcofa 
Bafcegliere. Potere fcegliere , efeeglier V ottimo» 
fon due vantaggi proprj fol del buon gufto. Molti 

Ì anno fertile, e fottile ingegno, fopraggrande giù* 
Izio , e molta con ofeenza acquiftata colio Audio ji 
ma quando trattali d* eleggere » danno inferamen- 
te in fecche c. E' loro fatale lo attaccarli fempre al 
peggio, ep*r f che affettino d^ugannarfi appolta. 1 
Egli è dunque uno de'più gran doni del Cielo V eCj 
fer nato uomo di buona elezione i 

I Za pàfiìoìte, dice Gra->\ Hombre Je buen a eltf? 
tìano nel pifetetg aleafAzioa, i ijMntij' 



*4 I/UOMÒ DI COISTE, 

iella prudenza * in confe- congiuntura % a la necejjitò 
guenza de II* elezione'^ una ne òfttrifce. Colui dunque* 
carta appreffo • Non SD* ha a cui mancai* arte rf"e/*«« 



perfezione, ove non favi el 
zione . Voter eleggere, e 
•legger bene , è doppio van- 



erejCerchi/a o %et confplio, 
nello efempioyperoccu per 
ftcur arrnnte trattare, k?fo~ 
gna o fapere , o Jenliy chi 



taglio. Non eleggere , è un a 
figliare alla cieca ciò chs la\sà . 

' d Nói) e'vvi contrafegno più certo del buon governo d* ufi 
Principe infegnano i Politici , che queiio ■della eiezion de* 
buoni; e /^pienti RfinjftW e chi fa ckgere il buon,) , inoltra 
in fe bontà maggiore. 

è Lo Studio, e V Ingegno, dice Saavedra nella Impre/m ir. 
fono la Teorica della Vita » la mule non è lufficience fenza 
r importantiflima qualità della Pratica 

$ Tale fu Galba , fcnve il Boccalini , chemoftrò in tutte 
le fue azioni /ingoiar pi udenza , ma in quella di fciegliere il 
Succedere, mofiroftì fen?a giudizio affatto . L'adozion di 
Pifone accelerò la rovini d amendue , perciocché fu • di 
uno privo di autorità » di forze > e di valore. Ella fa p c- 
fo , che a ju tolto , piuttofto a cafcare che medecina atta a 
rifanar quel grave malóre ; e molti limavano indegnità 1 ub- 
bie! Te a Pifo.ie . Chiaro infegna mento ( conchiude ) quanto 
malagevol fia accopiar il faptr eleggere a un per aluo gran 
Capere . 

d La elezione è il patrimonio dell' anima follevata dalla 
fcrutal condizione: ed è quel gran privilegio, che dir de Iddìo 




lette la ragione in anguftic . Infelice chi elegge itimolaco 
dellapaflionc, e non guidato dalla ragione , perche facen-i 
doci correre ienza freno > non ne lafcia battere quella ft i- 
da , che al bene , ed al retto conduce • U AutJt delle di* 
tbiartweai dell' abbon amento di f*$U IÌU m ter le V* 



* ■ 
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M A SS I M A L1I. 

i ■ « 

No» ifcomporfi mai. 

E Gli è un gran punto T efler Tempre Signor di fe 
fteflb rf. Egli è quello eflcfrnomo per eccellen- 
jsa>edaver cuore di Rè, perchè difficilmente fi muo* 
ve un* Anima grande i £. Le paflìoni fono gli umo- 
ri elementari dell'* animo. Quando quefti eccedono* 
l'animo diviene infermo 2 j e fe*l male giugne fino 
alla bocca , è in gran pericolo la ftima } c j Infom- 
ma bi fogna fianoreggiar fe fteflb sì,che nè nelle pro- 
speriti, nè nelle contrarietà abbia luogo l'accufa di 
(componimento * ma facciali all'incontro ammirar 
per invincibile 4. d. 

* * « 

iGio.^ufo ne adduce bel-- cajcò a terra l'orecchio Z\ 
lo, e curiofo ejempio nefuoiÌEg/ifinza punto JcomPorfi 9 > 
Aprf. Don L opez de Acuna, con ammirabil dolcezza 
dicagli armando fi in frettai dijfe al Servidore : Non] 
per andare ad una mifchiajvel diceva len\lo> che me ' 
più wltediffe ad un de\Sey -Ilo avevate mal WjfoPNeli* 
vittori 9 che a vefitre tfj////H Apoft.f f j. E nelfeguentei 
valo 7 che gli mettejfe meglio I dopo aver riferito , che D. 
/il Segreta 7 perchèfacevagli GioiGufman avendo detto 
male ad un" orecchiò y ma iHfrefenza di D.Gio: d\ 
perchè quegli fempr e rìfpo- Aufira y che s'egli fiato /of- 
fe che jhva bene , ed egli fe D. Lopez avrebbe a aue\ 
ave a fretta dipartire, an- furfanti Servidori tagliate 
inffene al defiinato luogo , a pezzi l* orecchie loro, fog* 
dove feguì pinguino fo com-* giugne aver replicato Dm 
baitimentoyindi ritomatoìGio: Edio farei fiato per 
**aja % cavando^ l\elmo\vender le mie a vii prezzo* 



0* 
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per comperare , come fi 4 Come il figlio di Qalha 
J>. Lopez , ***** le lingue quinuncjuam turbati,aut 
della } "amache celebrerai exultantis animi motum 



no mai femPre la modera- 
zione , e dolcezza. 

2 «/Eger, & ftagrans li- 
bidinibus animus» TaCit. 
ìtel%. degli Annali. 

. 3 ter confervar la fua 
firma Tiberio fi riteneva 
fine miferatione, fine ira» 



prodidit ; nihil in vul- 
tu* habituque mutatum» 
quafi imperare polFet ma- 
ojs > quàm vellet. Mei t. 
delle Stor.B come Vefpafia- 
nojl quale ve dendofi [aiu- 
tare Impera dorè » niente 
mutojfi per la nuova digni- 



oftinatum 9 claufumque, *<hln ipfo nihil tumidum 
ne quo adfc&u perrum- arrogans,autinrebusno- 
peretur, Nelx. degli An- vis novum fuit • Nel^m 
mali. . \dolleStor. 



« Quod defiiermt % m*gnun$ , &Iummum ejl, Deofneiri* 
%Uum y non conati . Sen. Iib. a* de Tranqu. Amin. a capi 
due. 

b Socrate nel mentre fta va facendo un dotto difcorloco* 
Tuoi uditori, ricevecte V innominato avvifo della morte di 
Sofromfco fuo figlio ; ed egli fenza punto turbarli conti- 
nuò il difeorfo , il quale poi finito , dille : Andtsm a far or* 
gli ultimi onori s Sofronifco . Lodevole Giulio II. dice il 
Guicciardino , che nelle contrarietà non ebbe pari nella 
grandezza dell' animo , e nella contorna . Egli poiché lenti 
la lacrima voi rotta avuta dai fuo Eiercito lòtto Ravenna, 
niente fi fgomentò ; anzi rifiutò queil*ftefle condizioni da 
ctfo poc'anzi al Nemico propolte • Net Ut. ij. delle fa 
Stor. cor. 

e Aggi ugni ciò cht fe il mentovato Tiberio 9 qualor trat- 
toli! la caufa di Libone Drillo . Egli per la medefima confi* 
del azione afeofe da Clio pari le palfioni , fenza mutarli di yi- 
fo , o alterarli con paiole . Non vultu alienata* , non verbi* 
cotnmotior , adeò tram candiderai . Tac. nel 4. degli An- 
pal. E nella caufa di Lepida acculata dal fajfo parto * nè 
pgtc penetrarli il fuo animo » fiOichè fluantuuflue non | 
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(V STA L'ARTE DI PRUHFN7 A. of , 
afleneffe dal parlare ,«r dave fegno d ira i or di dementa * 
Haud faalè quis mentem PTiHttpis in ili* cognitione defpe- 
x*rit , vertit % a mifcuit tra , ^» clementi* figna . 
T eie .ne! j.degli Ann 'li 

^ Qiicfta lode da Valerio M filmo al famofò Furio Ca- 
millo , il quale «bbenchè efiliaco in Ardrea,abbrncciò eoa 
e^ual m^derazion d animo la difefa della Patria aff dìata da 
Ga li : M*?ni(Ì H* Cam. Ili Vejentanur trinmphur , egregi* 
Gallica Vltlcna \[ed iftaeun&ttio hngè admirabilior ; mul- 
tò enìm , muUoque [e ipfnm . quam ho/lem fupenre opero/tur 
eft , nec ad-verfa .profìerr fedina*, or? fugtentem 9 nec [e* 
eunia, effufo gaudio apprehendent . Nel lib. 4 al cap. 1E 
tre carte dopo , narra di Metello Nqmidio >cht efiliaco d I- 
13 fui Patria > indi per decretqdel Senato , e del Popolo 
richiamato , nè tu baco tmft oflì per lo p imo accidente , 
nè allegro per Io fecondo favore . Par t vultuexul fu t & 
reftttuous ; adeo moderationis benefico medìut femper in- 
ter Cetundas& adver/as res animi firmitate verfatus e/i. 

MASSIMA LUI. * , .. ^ . 

V Tomo diligente , ed intendente. 

r 

LA Diìioeuza tolto efeguifee ciò che l'intelletto 
penfatamente delibera. II precipitare è la paf- 
fi'nne de'Pazzi 1 a , i quali perchè non conofcono 
jl pericolo, operano all'impazzata,! S«vj ali' incon- 
tro peccano di lentezza b , ordinario effetto della 
remiiSone CI Talvolta la dilaziono fa {'vanire un' 
imprefaben concertata 2 /i.La pronta efecuzione è 
]a madre della buona fortuna 3 e . Colui fa molto, 
che non lnfcia da far niente J^r lo domani '* /. 
E'fe n t e nza degna di AuguàWAjf rettati lentamen- 
te . * ' ' ; ' ' 
. \ * Vetto di Alcjptndro . ]' 

G ; 1 Bar- 
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j Barbaris, dice Tacito 
cunétetio fervilis, ftatim 



r/«:Debellatu co die^foret, 
Romana Claffis fequi.ma- 



exequi Regium videtur. turaflet. Nel f .delie Stor. 
JteUib.6jepnAnna.Tra'\Se /* Armata a frettata 'fi 
barbari egli è vergogno^ f offe a feguitare in quel 
il temporeggiare^ generofo\ giorno , jarebbefi dato fine 
lo efepuire incontanente, \alla guerra: Antonius fe- 
1 Pazzi, e i Barbari] f>of- pinato pi glio victoriam 

accepit.Ne/ ?. delle Stor. 

3 fìc fta tejlimonio C<?- 
riale , il quale al dire di 
Tacito i Java pochijfimo 
tempo ad eseguire i fuoi or- 



fono ftimarfi allofiejjv mo- 
do operTido gli uni^e gli al- 
tri più per fuga ,cbe per ra 
£/o*e:Velocitas juxta for 
niidinem,cun6tetio prò- 

r\ • ri t 



priorconftantia? elh La dini,cofa,che gli riufeìfem- 
velocità èpià vicina al ti-\pre,fupplendo fpeJjo la for- 
mare , eia lentezza è piùUuna il difetto della condor 
vicina alla cofianza. 4 \ta\ Cerialisparum tem- 
aPiolacatio inimica Vi- pcyis ad exequenda impe- I 
&OTiXifcrìve Tacito nel ria dabat h fubitus confi- ) 
libro ?. delle Storie . Il liis , fed eventu clarus ; $ 
tardare impedifoeil w/H adira* fortuna , etiam qbi 
tire il temporeggiare /^lartes defuiffent . M f. 
afeir dalle mani la Vit tordelle Siori* . 



& rebus commottS potto&p wetur . iiuciici* M w S «« 
benché ninna cola a' cftfgii di gran pencolo , fi contraria 
fia come la celerità: Wtel magni dtjc rtmims ttnfilns tam 
immicum , quam ceierttms . Liv nel lib-S i. _J * 

4 Ammirabile in ciò Svetonio Paolino uomo tardo di 
naturarne amava più le rifoluzioni maturate colla ragione, è 
«ht 1« felici a cafo. ; Qunfìwr n*t*r*. & em ***** T**'** f 

• etm 
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rat ione , 9«40f prò/pera ex cafu placerent. Tac nel ft. 
delle Stor. E' 1 favio Impciador Leone nel 9. Avvertimento 
raccorda al filo figlio di rifolvere tardamente , e tom len- 
tezza, j 

c Frudentia cun&ationemgigMt , infegna Tucidide nel 
ib. s. 

^ §uerebatur Cethegus , dice il floritifsìmo Saluflio , ^ 
focierum ignavia ; prolatando magnai opportuni tate e 
corrumpere . Lagnavafi Cetego della 'nfìngardaggine de/ 
fuoi Compagni >che col troppo temporeggiare perdevano* 
le occafi )ni opportune . Nella Cong di Cotti. A Vocula % 
che confuma in vano alcuni giorni , non venne fatto di li- 
berar le Legioni dall' a/Tedio , ciò che farebbegli riufèiuto, 
fe continuato averle il corfo della Vittoria ; Fecola tritis 
frufira diebuf , caftra in ho/iem^ovit^quam fi ftatim im*el- 
ieri , eurjumque rerum /equi matura/Jet , folvere obfidium 
jLegionumeodemimpetuPotuifet . Tac nel. 4. delle Sto'. 
Quindi e,chenonfidebbcconfultartanto , che fugga il 
tempo di operare: Tempora agendi inutili cunftatione confw 
mere . Nel >*. delle Stor . 11 poc* anzi adotto lmperador. 
Leone nel 2. Avvertimento ammonifce ii luo r2g*lio , che fi 
afatic affé per efeguir la co/a confultata, dove paretegli , di 
aver fermezza il configlio . Fino, la Giufiizia , dice un 
Comentator di Tacito , perde il fuo vigore col troppo tem- 
poreggiare; laonde gii accufatori di Pifone follecitavano la 
iua venuta a Rom-a , acciò colla tardanza , le pruove delle 
fuefcelcraggini non (ovvertifle : Nefbudola mora fcelerurm 
probationes fubverteret « Tacit. nel 3. degli Ann. 

€ Così di M. Agrippa narra Patei colo n eifer* egli flato 
vomo per la fatica , per la vigilanza , e per la fperiewa in- 
vitto -, e in tutte le cofe abbomìnance le dilazioni , congiu- 
gnendo i fatti colie cole confuitate : Vir labore , vigilia * 
peri culo invi&m per omnia extra d/lationes pofitufy ton/ul- 
ti/que fatta conjungenf . Ad AlefTandro la pronta efecuzione 
cagiunò la buona fortuna;cui fervi di virtù unaJèlice teme- 
rità : Pro vir tute felix temerità! . Sen. de Beat, ài 
cap» 15. Adunque celeriter deliberata peragenda funi ; de- 
iiberandumautem arde e Arift. nel 6 deJJ'Et. ai cap. 7. 

/ Sifiifn&Qndo Rè & Polviua , perchè av*a £er coflu 01 e 

O % ai 
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dì rimettere tutti gli affari a un altro giorno , era chiamato 
l Rè di dimani. ' 



■ 

QUar 
va 



MASSIMA UV. 

r . , ». 

i 

Nonejfere fin fidai 

Uando H Leone è morto, non temono,(Hnful- 
tarlo Je Lepri . I valoroli uomini non foppor- 
"tano volentieri le burle i a. Chi non refi- 
fte la prima volta , men refule la feconda », b * anzi 
va Tempre di peggio in peggio,perchè la difficoltà » 
chefuperar poteafi nel prfncipio > divien maggiore 
xiel fine . Eminenti qualità , in molti * per difetto 
di fpirUofono fiate tenute per morte, fendo vivute 
fepolte nelle tenebre della loro ftupidità , Il vigore 
delPanimo avanza quello del corpo,e bifogna aver- 
lo fempre'pronto,appunto come la fpada perfervir- 
fene nelle occafioni * effendo quefto il mezzo ? chè 
ci attrae il rifpetto. Non fenza ragione la natura ha 
unito nelle Pecchie il mele , e' 1 pungiglione 9 e nel 
corpo umano i nervi ,e le offa , '*> ■ 

1 Non tulit Iud ; brhrmJconjuration!s, ad difquU 
ìnfolens contumelia? ani-|tkionem trahebat < Nef 
jtìUs ( militum) T acito nel \ quinto degli Ann. Grazianò 
yo. delle Sotrìe ... \nel dift.47 . $ella jua Agu-* 

% %• Perciò Hegolo , qaanJàezw 'Apporta un fatto di 
'tunqne di Cita natura dolce Vietro Co; di Savoia degno 
,e facile % *mftr ava fi sìfitivo d' ejfer regifirato qui per 
quando era provocatoci^ ejempio , Quefto Contendi f 
lacefleretur? modeftias re- epJi-> degnq di ejjèr I{è com<« 
tinens 9 non modo retudit parve innanzi aWìmpexa^ 
ColIeojun,fed ut noxium dorè Ottene per riceverne 



* * 
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f* invejìitura coperto dalla] così divi fato per mujìrare 
banda de/fra di broccato -> e a V.-M.che-da mia parte fon 
pietre preziofe; e dalla fini* pronto ad ojfeffuiarla^ dati? 
fira di rifpledenti arme f di altra a difendermi contro, 
che Jopraprefo V Imperado- chi levarmi voleffe quel che 



reagitene addimandù la ca- 
pir/te. In ri/pos* epji 9 mi fon 



ho con le armi acquiflato- 



. * Dicalo P Italia > che prima liberata da Narfete , fii ni* 
• *? 1 dal medcfimo diftrutta , incitato fólamente da una Lettera, 
fittagli da Sofia Augufta , nella quale , burlandoli del di 
*) l Ì valore , il richiamava alla Reggia , per ferie diliributor 
^e/ filarea!lefueDon2elie . Rifpofe Narfete , eh' egli a- 
vrebbe dato cosi da filare , e tefluta una tal tela , che ne ella 
-Oc 'J fuo marito, 1* avrebbon faputa di rigare , fecondo- 
ch è poi i effetto moftrò . I Principi parimente fopportano 
mal volentieri le burle , o mai non le ne fmenticano , ficco' 
Die di Tiberio fenve Tacito : Fufium oblique per ftr ingens, 
. .Tiberium variti facetiis irridere folitum , quarum apud 
T^otentes in loncum memoriaefl . Nel j. degli Ann. 

h II difpregio , dice il Morale , è a guifa delle paffioni,le 
- quali,quando da piiucipio non fi recidono,divengono Idre, 
cui troncata una tetta, ne forgon dell altie fempre peggiori 
cosi il difpregio , qualora una volta fi tollera , la feconda fi 
.avantave lembi e p ù in apprefio. Per la qual ragione il Savio 
Lodovico Sforza Duca di Milano per muovere il Pontefice 
AlelTandro Sefto contra Ferdinando Rè di Napoli , fchiflcgli 
€he aweriiffe dilige temetele confìderaffe bene y che tollerando 
€cn pazienza le prime ingiurie, far ebbe effetti<vamjente diffpe~ 
giato da ciafeuno , e darebbe animo a pili pericolo/? difegni\m a 
rifentendbfene confermerebbe agevolmente la priftina Mae fl à 

e Grandezze . Guicciard. nel lib. i. della Scoria corrente . 



MASSIM A/LV; 



i 



Sapere afpettare 
L non mai affrettarfi,nè appalfionarfi$e'l contraf- 
fegno d 1 un cuore, che fembre domina «Che farà 

G- $ .il 
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il Signor di fe fteffo , lo farà facilmente degli altri al 
Per giugnere al centro della occafione » èd' uopo at- 
traverfàr la valla carriera del tempo b. Un ragione- 
voi temporeggiamento maturai fegreti i e rifolu* 
,2Ìoni c. V'ha più bifogno della gruccia del tempo , 
che della clava di Ercole d. Lo fte/To Iddio punì- 
fee, non col battone , ma colla ftagione. Evvi a tal 
proposto quello motto .: IL tempo , ed lo vagliar» per 
due nitri i. . Eziandio la fortuna fuol compenfar 
con ufura coloro c* hanno avuto la pazienza di af- 
pettarla. • * 

Nel cap.}. del fuo Difcreto dopo aver fatta allego- 
ti descrizione del Carro trionfale dell' AJpettanza 
-tirato da Remore , e del fuo Trono di fcaglie di^ Tar- 
taruga Comporto ^e doppo aver detto , che un 'giorno 
fu quello Carro da impertinente fquadra di Moftri 
attaccato, i quali erano la Paffione cieca , l'impegno 
indifereto, la Fretta imprudente , la Faciltà nello 
arrifehiare r i'Inconfiderazione , il Precipizio , e la 
Confufione. U appettami die' egli vedendo quanto 
grande fi fofTe il pericolo > comandò alla Attenenza , 
che foprafledefle, edalla Di ffimul azione , chebendaf- 
fe i Nemici fintanto ella Confultava ciò che aveafi 
a fare , ficcome già confultollì con molti Soggetti. 

11 Savio Biante buon fervidore di quella gran SU 
onora la confegliò , doverti imitarGiove 9 il qnalò 
Farebbe già fenza fulmini , s'e' non aveffe avuta pa- 
zienza. Luigi Decimoprimo Rèdi Francia, fu di pa- 
rere , eh' ella dilfimulaflè , com' egli , che nè altra 
Cramatica , ne altra Politica infegnata avea al luo 
iiglio,* . Don Giovanni Secondo Rè di Aragona le 
ih apertamente conofeere , che fino allora il tempo- 
reggiamento Spagnuolo avea operato più,'che lafret- 
<ta tranzefe. Il grande Augufto le raccomandò il fuo 
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Afrettati lentamente f \ E'1 Rè Cattolico Don Fer- 
dinando, come Principe della Politica , e perei?* 
più confidente amico di quella Signora,le parlò pn\ 
a lungo , Fà di melliere, difs'egli ,efler Signor di fe 
fte/To, per eflerlo ben prefto degli altri : il ragione- 
voi temporeggiamStocondifce le rifolutioniie mar 
tura i fegreti jma la fretta genera Tempre aborti, che 
alla vita della immortalità non giungono . Bifogna 

()enfatamenterifolvere , e tofto efeguire . Ogni di- 
icensa non guidata dalla lentezza,arrifchia molto,, 
Le cofe fuggono dalle mani colla medefima faciltà , 
concilivi fon venute? e bene fpeflb il rimbombo 
della cafeata è flato il fegno della prefa. L'afpettan* 
sa è il frutto de' cuori grandi 2 * ed è di profpere** 
voli avvenimenti feconda. Negli vomini ai povero 
animose"! tempo , ne'l fegreto vi fan regnarejndi 
conchiude con queft* Oracolo Catalano ; Iddio no* 
fi vale delJbaftoneima della fiagione^ ^ 

2 Detto fpejfo replicatoYr e ggi amento tfjtr proprio 
d* Filippo Secondo I\è diìun animo vile e pufiltani- 
Spagna ,eJfendo vero fìma me : Barbaris cun&atio 
dubbio , niente poterfi far fervili* yidetur • Nel 6. 
fema'l tempo \ e psr far ^ degli Annali \ non J apendo 
riufeire timprefe, doverci ejfi uè di/correre, nè antive- 
vip ajjolut amente penfare\der e gl y incovenienti % Trf- 



a tempo,, Nel cap. penult. 
della Stor, intitola D. 
filipe el Vr udente, 

2 Velocitas juxta for- 
nudinem , ferine Tacito 



cito biafima Ottone , perchè 
non ebbe , nè pazienza d % 
aspettare , . nè coraggio di 
fperare . Ager mora •> & 
fperi impatiens • Nel 2 



cun&atiopropior efteon delle 'Storie-, ove dice altre* 
jjantise j ma i Barbari , sé , che Tiziano fratello di 
die' egli filmano il tempo-Ottone ^ e ìroculs Capita* 

G 4 ^ m 
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no (Itile [ne Guardie, come 
non h iti dienti il lor meftie- 



battaglia : Ditianus , & 
Procolus imperitia pro- 



re affrettavano a dar /<7.perantes 

a Si vis tib i omnia fubjicere , te fub\ice rationis 5 multar 
reges y fi ratio te rexerit . Sen nella. Puh 37. Se CU vuoi 
iottopone tutte le cofe , fottomettiti alla ragione , gover- 
nerai molti > fc la ragione governerà te • 

h Ne fà teftimonianza Brutidio t , il quale pieno di buone 
parti , ed ateo a giugnere ad ogni grandezza , fé '1 drirco 
cammino tenuto avelie , fu dalia impazienza agitato > pe- 
rocché cercò di avanzar p: ima i fuoi eguali , indi i Supe- 
riori , e finalmente le (uè proprie fperanze > donde fi ca- 
gionò la fua rovina Butridium artibus honeftis plenum : & 
Jt recium iterpergeret ad clariffima quoque iturum , fejtifia- 
tio ejtimutabat , d»m Aequalcs de in Superiore* , pojlremò 
fuafmet ipje fpes anteireparat . Il che è ltato ancora ia r ul- 
na di moiri uomini buoni , foggiugne Tacico , i quali proc- 
edano di avere innanzi tempo , e con pericolo di precipi- 
zio , ciò die con lenta fico, ez/a loro non farebbe mancato ; j 
G&od multos etiam bonos pej'umdedit , qui fpretis qux tarda 
£um fecuritate , prematura , vel cum exitio properant • 
Nel degli Ann. A fretcolofi , dice Seneca , accade come 
a quelli ; che trovand fi nel labennco , e fi affrettano per 
Ofcirc , la (Kffa velocità gli avviluppa : §uod evonitin la-» 
bermtho properandibus, ì$fa tllos velotitas y implicai. Nella 
Pifiol. 44 

c Spaerà impetu.bona confilia mora valefcunt.Tacneii» 
de Ile Stor. Lo affrettare quarunque nego?io cagiona errori 
donde nalcer fogiiono grandiflimi d inni, m i nel tempoteg- 
giare fonvi deile cole buone , che quantunque di prefence 
non pajano tali; tutta volta col tempo , ciafcuno troverà 
effer buone. Ve ft mare quodvis negotiumgignit errore s , un- 
dee. maxima defrimema oriri /olenti *t ** tunclando bona in- 
funi y qu*. nod flatim talia videahtur , tamen in tempore bo- 
na quis effe reteriet . L'U> nel lib. 7. • 

d ìson affsclibus y fed tempori fervire oporet Demoft» 
Nella Ora?, in Anft. Quindi 1 Oracolo della Grecia Po ibio 
ialciò icritco ; Maximum e/i % ut belli Imperatore! oppottu^ 

ni 



• * • * 
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nit at e m tempori s cognofcant » poffintque illam cum judici* 
con}icere.Nc\ lib. i$. le flette Pecchie , dice Plinio noa 
fanno la loro opera in giorni lhbilici * ma allora che la corn- 
ino dica del Cielo ne porge loro.T occafìone ; Apes non ftatio 
diebus feragut opus ^Jed quoties Caeli commoditas invitai. 
Nel lib. 1 1 . a cap. 6. 

'". Il prudente Lipfio fpreara erme ignoranti coloro che fan 
le cole tutte con foverchio ardore , e prefica : Vero.iter < 
traprof ere omnia agente;* Ne> lib 5 delia Vit Civ« cap.if. 
rabio meritò il foprannome di Malli mo per la rrggionevol 
temporeggiamento , che usò nell eperaie ; onde addman- 
dato y per qual cagione egli fent' aver combattuto , fofle 
chiamato Mafiìmo , quando Scipione con aver combattuto, 
fu detto follmente Magno-. Rifpole ; Perche fe lo non avef- 
fi confervati i Soldati , Scìftone\non ai'teLbe avuto con chi 
a/incere conbauendo . Equ ndièche Aninba'e ternev3 più 
di Fabio . qualor non combatteva * che di Marcello com- 
battente: fecondo riferisce P ntarco. cerne a'rresì , che f 
faggio Antigono provocato da Puro a conb;rrere , rifp< fe , 

la lua malizia effer non men dell' almi , che del tempo . ln\ 
Vyrr, 

e Luigi.XI. Rè di Francia , al referir di P Emilio non 
volle, che Cario Vili, iuo figlio , altro di Latino appren- 




«neno a un perfetto Capitano , che la fretta : Kibil minus 
in perfette Duce convenir* dixit , quam ftftmati qpe» . Suc- 

too. in Auguft. al cap. 15. 

MASSIMA LVI. 

/ 

Trovar buoni Jpe Menti. 

IL non avvilnpparfi,comemaì cofafor tuita avve- 
nirle, è 1' effetto di una fortuna felicità. Alcuni 
dopo lungo penfare , pur s'ingannanoaltri truova- 
jjo fubito fpediente in tutto * fcjiza penfarvi a Son- 
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^ide'caratteri d'antiperiftafi, che non riefconomal 
meglio , che negl'imbarazzi. Sono miracoli , che 
operano bene ciò che fanno in un iftante,e male ciò 1 
chepentano. Quel che l'indegno non fomminiftra I 
lor pre(ente,nol fommiftra lor mai. Quefti tali fo- 
olion Tempre in grandiflìma.eftimazione falire,per-» 
» che la (bttigliezzade'loro penfieri * e'1 felice fuccef- 
fo delle loro imprefe fanno giudicare,aver'eflkapa«> 
cita miracolo la , 

La prontezxa^dic'egli nel fuoD//J:r^o:nelcap f T^ j 
Iter buenos reperitesi è la Madre della buona fortuna, 
3J dopo alquanti ver fi. Se la dima è cofa dovuta a qua- 
to fi fa,o iì dice a propolìto,un buono fpediente pre* 
fo a tempo è degno di applaufo, 1 pronti,ed i For- 
tunati fan valere a doppio le offe, Alcuni penfano 
moltojindi Tempre mancano, altri riefcono in tutto 
fenza penfarvi. La viv?xità dello fpirito fupplifce ai 
difetto della profondità del giudizio, Chi li offerì-» 1 
fce fubito , previene il configlio. In coderò* nien-* . 
♦ te è di cafo , fervendo loro la prontezza dello fpirito 
per provvidenza. Le prontezze fono le gentilezze 
del buon gufto * e la calamita dell'ammirazione, Le 
azioni non penfate, per mediocri ch'elle fieno , ap* 
parifeon più degli, altri difegni ben concertati. E u- 
Tiacarta apprejjo: Vna fola prontezza ha ftò a Salo-r 
mone per acquiftarjli il nome del più favio tra gli 
uomini y e con un lol motto fi rendè più formidabi- . 
ìe,che colla fua potenza. Aleflandro, e Cefare me-» 
aitarono la primogenitura della Fama jl'uno per aver 
taglato il nodo di Gordio 1 $ e l'altro per un motto, 
che dirle cadendo 2 . Due prontezze yalfero ad 
amenduela conquifta delle due parti del Mondo 5 ed 
in quella efamina fu giudicato s'eiEeran capaci dei 
dominio' dell' Vni veri o. 

Or 
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Or fé una replica pronta è Hata degna di applaufot 
lina pronta rifolnzione merita^nch'ella di effer ap» 
plaudita. La prontezza fortunata negli effetti da a 
divedere una eminote attività nella caufa.La pron- 
tezza nel concepiredimoftra fottigliezza 9 e quella 
nel rinvenire buoni fpedienti , a pruova difaviezza 
tanto più da (limarli, quanto è la diftanza fra la Vi- 
vacità, e la Prudenza * e tra l'Ingegno, e'1 Giudi- 
zio- 

* Ne'Generali,e ne'Campioni ella è perfezione al- 
trettanto necerTaria > quanto è fubMme, fendo tutte 
le loro azioni, ed efecuzioni fubitanee,momentanee 
e per lo più cafi fortuiti»! quali non puonno,nè pre- 
vederli ,nè configliarlì b j di maniera che bifogita 
fervirfi delle occafìoni c , nel che confitte il trion- 
fo della'prontezza del loro ingegno , e tutta laiicu- 
rezza delle lor vittorie d. 

Ma ne i Re egli è più neceflario il penfare , per- 
ciocche le loro azioni ione immortali e. Hanno efli 
da penfare per più* onde è loro d'uopo di gran pru- 
denza aufilìare , per aflìcurare V univerfal ripofo > 
Hanno il tempo, e'1 letto, ove lafrian maturare le 
risoluzioni. Confumano le notti intiere in penfare 
per paflare il giorno con ficurezza . In fomma efli 
faticano pili colla teda , che colle inani 

E nel cap. 3 «dell'Eroe parla in quefìi termini. 

I detti di AÌeflandro fono le fiaccole de'fuoi fatti.* 
Cefare fu egualmente pronto nel penfare,e nell'ope- 
rare. Le prontezze dello Spirito (on così fortunate, 
e come quelle della volontà fon pericolofe . Quefte 
fono le ali per volare alla grandezza. Con quelle 
ale molti fi fono innalzati dal centro della ofeurità 
a quello dei Sole . 

Se la fottigliezza non regna,merita eflere almeno , 

• >..,' " com- 
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compagna de'Regnanti. Gli ordinari detti cft un Rè 
fono punti di fpirito coronato. I tefori de' Pincipi 
mancano bene fpeifo,ma i loro bei detti confervanfi 
eternamente nella Guardarobba della Fama£. Gli 
Uomini valorofi hanno acquietato più talora con un 
folo bel motto,che colla forza delle loro armi* effèn- 
do la Vittoria l'ordinario prezzo di una operazione 
di fpirito. IÌRèdc'Savi,e*lSavio de' Rè acquiftb 
quello nome per un pronto efpediente,clregli trovò 
nella maggior differenza, nella lite per un fanciul- 
lo/» , donde dedncefi efTer lo ingegno ottimo mez- 
zo a mettere in iftinia la fteffa Giuitìzia. 



[uà Apndeza , Qgefta non 
fù caduta, ma un prendi- 
mento di poffeflb. // me- 



I I Gordiani avendo 
'detto ad AleJJìmdro , quegli 
dover^effere Yadron de/T V- 
niverfo, il quale avejfe di- 
stolto il Carro egli cava- 
ta fiorila fpada tagliò per 
mezzo il nodo. 



defimo ira'* altra volta ed //- 
na [ola far ola fermò i Sol- 
dati ammtitinatiickiama- 
dogli Cittadini* Ò. Julius 



2 E buon fegno , dijfe, feditionem exercitus ver- 
che T Africane fottodi bo uno compefeuit, Qui- 
cne ,o come lo [piega Gra- rites vocando. Tacito 
zianonelDifeoy fo 17. dellaìnel i.dep li Annali. 

* Alcuni in ogni tempo > e luogo , e più negli accidenti 
innalpcccati , riefeono felicemente ; alci ì peniano molto > 
ma rare volte , o mai riefeono ; eziandio ndl arte dal co- 
mandare, la quale è la più difficile frale alt; e tutte, quan- 
to pm penfano , tanto più rompono , o neicogii , che fo- 
glionfì in quel commerzio incoutrare,o nelle lpine di mil- 
le , e più difficoltà ; ma i primi allora riefeono più quan- 
to fon maggiori gl'intoppi, che vi s* incontrano , e a mi- 
fura di qucfti crcicc ÌQf9 te fpifitg t Qmef ne* juoi Di[c % 

> 6 Neil» 
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è Nella griRtra più configlio dan le cofe a gli uomini, che 

qihfb alle cole ; Gonfili* nvagis dant res hominibus. quarti ho* 
mines rebus Liv. nel lib 11. imperciocché la guèrra affai 
meno di tutt altre cofe da* configli , o decreti procede , 
ma ritrova da fe molte cofe da niuno peniate ; Minime om~ 
ntum enim bellum ex decretis proiedit , fedìpfum ex fe multa 
invenit. Tucid.nel lib 4. 

t Id cjl Viri , &Vucis yfortunamoblatam cafu flettere ad 
(onfiiìumy infegna Liv.ne 1 lib 18 

d Epaminonda celebre tra' Greci , al riferir di Plutarco, 
eflendo vicino alla battaglia co Lacedemoni , rottafegli Cot- 
to ali improvvifo ia Sedia , cafeò ; e veggendo efferfi i 
Soldati pir tale accidente sbigottiti > Segno > difle , the 
noi non dobbiamo federe. II Capitan Con ftlvo nel principia 
della battaglia col Duca di Nemours , eflendofi curialmente 
appicciata fuoco alla munizione degli Spignuol», gridò ? 
Noi abbtam vinto; Iddio ne annunzAv la vittoria , dandoci fe* 
gno , non e (fervi più hi fogno di adoperar /' Artiglieria : e 
tanto l'effetto- inoltrò : Non minàsin perfetto belli Imperato- 
re fatta , quàm ditta conveniunt ♦ ili* exemplum ) h*c quod 
magis eft , dìfcipUnam pluries militièus dedere. Libali. A 
un buon Capitano, non meno i fatti 1 che i detti conven- 
gono , poiché quelli fervono di efempio; e quefti , il chè 
più imporca , hanno molte volte dato ammaeftramento a* 
Soldati. 

e Kegum hoc effe reor , dice Dione , procul j C$» ìuxt* 
tircumfpicere : omnia expediri , moras nette re > 'quo ni ami 
quxdem curri pofteris exemplafint , idrefert , quod cunei an- 
& per Virtutem omnia fiant. Nella Ora*, f. Jomiper- 
fùado , effer ciò proprio de'Rè , mirar bene d* intorno , 
da preffo,da lungi , fperimentar tutto , ed andar tempo- 
reggiando , perche fendo elfi certamente d* efempio a' 
pofteri , imporca , ohe tutto facciafi con maturità > e vir- 
tù. • * 

/ Perquefto diceva quel faggio Impera dorè, la tefta , 
non i piedi comandare : caput , nonpedes imperare, 

g Gran parte della lode ne' grandi uomini hanno i loro 
belli detti, 0 fatti fcrive Val. Maflimo , e la memoria 
gli rìtien con forze eterne ; Magnam , & Bonam laudis par- 
tem in claris Viri* , etiam illa vindicant , qua ab hit 
gravtter fotta , aut dittai pehinax memori* vtribui *tev 

. nis 
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nit comVTchend,t Nel libro 6. n cnp 4 * 
b Cap. Afone mibi gladium De Pr. sefumpt. 



massima Lvn: 



O/i Uomini di riflejjìonefono i più ficuri* 



eli) eh 'è e,ben è fempre a tempo. Cib che predo 
fifa tofto rovina d , e quel che debbe eterno 
durare, richiede una eternità a fard. Non fi guarda* 
(e non la perfezione 5 e niente dura , fe non e tutto 
perfetto K In un profondo intendimento,ogni cofa 
vi rimane in perpetuo . Cib che vai molto , coda 
molto .fl più bello ,epiù preziofo metallo è il più 
tardo, e'1 più pefante. 

Abbaftanza prejio fa abbaftanza bene c , dice un Sa- 
vio 1. Noi non efaminhmogiammai,come una taL 
cofa iia fiata fatta, ma folo, s'ella fìa perfetta,e com- 
piuta : Là ftima guarda la fola perfezione. // prejio « 
r7 Tardi fono accidentali ditferenze,che o lì Imen- 
ticano,o$' ignorano t% ma 9 ÌBene è permanente , e 
durabile.Cibchehàin unoifiante ricevuto l'efsere 
tofto il perde, e finifee pretto, perch'egli è fiato pre- 
tto finito . Quanto più i figli di Saturno fon prima- 
ticci , tanto più facilmente e* oli divora . Quel che 
debbe eterno durare , dev^in una eternità il compi- 
meto ricevere • Grazian. nel Dijcreto al cap, T tner 
buenos repentes . 

I Ati^ufiofolea dire efjer I Apelle ad un pittoresche 
fatta a baftamaprefto unaìi non aver fari infarfre- 
eofa^tlla fa benfatta. \fio i Quadri davafi vanto 9 

così 
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cosìrtfpofe : Niunoha 
dubbio di crederlo , per- 



infretta.Le opere, le qua* 
li toflo fi Compifconojdice il 



che fi vede. UfamofoMi-iV. Bohours nel fecondo 
chelangnolo impiega granjXrattenimento non fono al 
tempo nel far le j ue opere J certo le più perfette . La 
fendo(diceva egli )la fretta Natura confumaS ecoli in- 
nelle arti di niù prò^peroc- fieri per far l'Oro , e le pie- 
thè ficcome la Natura flàltre preziofe Le 

lungo tempo a formar glixcofe , eh* acquifian\tofio Ta 



anim alinosi l* Art e^che pre- 
tende imitar la Natura y 



perfezione , toflo la perdo* 
no.ficome i fruti anticipa* 



dee lungo tempo logorare Stimai fon Buoni .Al cotra- 
perlo finimento delle fue\rio ciò che fi fa con gran 
opere . Ond' è impoJfibile\tempo dura altrettanto. 
' all'uomo farcofa eccellerei \ 

* Detto dello Imperador Co/tantino chiamato Pogona* 
to : Snodato fit , rito ferit , Maflìma è de' Filofofi, cfler 
la conferva* ion delle cofe una continua produzion delle 
medefime : Gonfervatio eft continuata producilo Adunque 
(foggiugne un gran Filofofb) non può gran tempo confer- 
va fi ciò che in poco tempo ha ricevuto il luo eflere. 

b In quefto fenfo dice la Sapienza increata per bocca di 
Salomone ; Sub/i antia j V pinata minuetur , qu* autum pau» 
lattm colUgitur ,manet.& multiplicabitur Ne Prov. 2 capi 
1 j.E'fen tenza altresì di Sofocle : §uisquis celeriter [apit » 
non tuto fapit. * ÉÈt 

c Non quamdiù d'r folca Graziano Infera dorè , fed 
quchn bene , imperocché niun frutto può effer inlieme pri- 
maticcio , e du; abile : Kullum effe eundem , & diuturnum^ 
& pracocem fru&um. Quint Cur.nci lib S. 

Euripide Tragico lagnandofi un giorno con Alciftide , 
che in tré di , appena compofti avea tre foli verfi , e con 
gran- fatica , a cui nfpondendo Alciftide averne egli com- 
pofti cento : e con fomma facilità * difle , ma con quefto di- 
vario , che i tuoi dureranno tré foli giorni , ei miei cter- 
gamence ; $ed hot Cinqui* ) intere fi , qugdthi triduo tan- 
tum 
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tUmmodò ) msl vero in omne tempus fuflìcient : e così addi- 
venne , riferìfce V ler Maff. alter ius enìm f teundi cur/us 
/cripta >ntra primas memortàt metto corruerunt ; alter ius 
cunclante ftylo elucum&ratum opus , per omne evi tempus.ple- 
jtts srlorU velisfcretur . II medefimo nel lib. 5. al cap.7# 
Zeujì a un ignoruante Pittoresche della di lui tardanza 
in compire le opere fi burlava, e allo incontro ch'è pretto le 
finiva ,rifp>fe : Pìngo <eternitati . 

Il gran Pontefice Clemente VHI.ragionando con T Am- 
bafciador Delfino di Venezia deUafua tarda naturaceli' 
operare , dilfcgli ; ejfer $mpo/fióile far k co/e freJìo y e Bene. 
■•••«. 

MASSIMA LVIII.' 

Hegolarfi fecondo le perfine. 

NON bifoj>na prefumere d'efTer di eguale abilità 
a tutti,ne adoperar forza maggiore di quella , 
che Toccafion richiede. Non prodigalizzar nèScien- 
za,nè Portanza a 11 buon Cacciatore getta folo al 
falvatici quel che balta per prendergli. Guarditi da* 
fare oltentazion di tutto , perchè toftoti manche-* 
ranno gli ammiratori. Develì riporre qu^l cofa di 
nuovo, per comparire il giorno vegnente . .Fare 
ogni giorno qualche moftra,iì è il modo di mante- 
nerli in credi to,e di effer tanto più ammirato,quan* 
to che noJjfciarfi veder giammai i limiti citila prò* 
pia capacra L 

a La feienza , come altresì la Potenza mezzanamente 
efercicata,{ì è il vero ; e più ficuro me*zo di confa var la 
fama ; e quegli , eh : con MnpriMjnza di tutte le cofe , o 
deli una r o deip altra fi abula , non acq lifta mai onore , 
llè rifpettO : Scienti* ut Votentta medtocrtter exerdta fa r 
mam meliusy tutìujqne confewat ; & qui imprudente* , una% 
alt era-ue kn omnibus acuiuntur , ueque Jtmorem aiquir 
rvnt. Quiut.nelieDCwiam. ^ 

b Am- 
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b Ammirabile fu in queft'arte JFerdinando il Cattolico , 
che colla fugace fua deftrez^a veniva a capo di tutti gli afa" 
ri y e colla fua fottigliez.z.a penetrava /* animo de 1 Principi 
fuoi Nemici : regolava/i fecondo ilor coftumi , e qualità ; e 
alla perfine , come le occafiooi richiedevano , e comportavano , 
Turi.nel tom.6.de f fuoi Ann.al lib.io.cap.??. 

MASSIMA LIX. 

a 

Ynrft defidernre nel Governare'. 



SE nella afa della Fortuna entrali per la porta 
del piacere, s'efce ordinariamente per quelladel 
difpiacere. L'arte dunque confìtte nel felicemente 
"lei rne , e non nello entrarvi con popolare applau- 
To/t. Egli è comunal forte de' fortunati , il cornine 
ciarfelicemente indi aver tragico fine b. La felicità 
non confitte nel popolare applaufo , che fi ha neLlo 
en tradendo un. tal vantaggio comune a chichefia 
che entra c. La difficoltà è nello avere il medelìmo 
upplaufo neir ufeire d. Pochi fon defiderati e, ed 
è cofa rara a chi efccl'efTer da buona fortuna a ccom- 
pagnato,confiftendo il piacere di cottei nel moftrarli 
altrettanto fiera a chi parte, quanto cortefe, e dolce 
verfo chi entra. 

• Lo fteffo comune applauditegli nel Difcreto al 
czp-Honibre de buen dtxo&\\\to nel principio cagio- 
na fulurri,e mormorazioni grandi neltìne.Tutte le 
facciate delle cariche fono magnificile , ma non le 
fpalle. I/entrare nelle dignità fon coronatela guifa 
di vittorie* ma l'ufcite fono accompagnate da male- 
dizioni' i. Che applaufo liaun'Autorità^he comin- 
cia, fia pel diletto, che '1 Popolo fente nei cambia- 
le/, fiaper la privata fperanza ,che ciafeheduno ha 

H di 



i Quelli , che I'ammini- 
flrazione di grandi affari 
fnifconoi fogliono^ e calun- 
nie^ le più orribili maledi' , 

*ionifentirficontro,quàdo rum in utrumque odioj 
dominando eran da ojw/tfo quamvis fabulofa, & im- 
adulati. Nell'Apolog.del mania, credebantur. Nel 



Sejanus facinorum om- 
nium repertor habeba- 
tur, ex nimia cari tate in 
eum Casfaris, & costerò- 



Conte d'Olivares. Tacito 



4.degli Annali. 



dice , che l'odio del popolo 2 Nel di f cor] o 2f. dell' 
contra Sejanofacea credere Agudezza attribuire que- 
tutte le cofe^bevchè incredi jio Motto a Pompeo. Pater- 
bili* ed impojjìbiìr. Q^z colo alfine ut ro dice >ch* egli 

^ con 
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di ricevere qualche grazia in particolare gpia quan- 
do ella finifee , eh che filenzio h ; Ancheil fìlenzto 
varrebbe per una acclamazion favorevole. 

La prudenza fi applica tutta a ben finire. Ella è 

{iiù attenta ammezzi deirufcita,cheagli applaufi del- 
'entrata. 11 vigilante Palinuro non governa la fua 
Nave dalla prora, ma dalla poppa, per ben condurla , 
nel viaggio della vita.Tutte le disgrazie, e com'egli I 
dice nel principio di quello Capitolo, ognifortadi j 
mala foituna refta per la fine , appunto come tut- i 
to Tamaro rimane nel fondo della Medicina. Gran j 
precetto per ben cominciare , e finire , è quello di 
quel Romano, il qual diceva, di aver tutte le digni- 
tà ottenute prima di defiderarle, ed averle lafciate, 
prima, che foflero da altri deliberate 2. Talora la 
mala fortuna è il caftigodella intemperanza. La con- 
Colazione de'Savj è di elTerlì ritirati,prima della for- 
tuna /. 11 Cielo iteffo hà adoperato un tal rimedio \ 
a prb d'ale uni Eroi. Mose difparve, ed Elia fu rapi- 
to in un Carro di fuoco , affinchè i loro giorni finif- 
fero con trionfo. 
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con fnllecitainduftriai Ma modicus, in gcrendis ve- 
giflrati proccurava , ma recundilHrnus, ut qui eos 



dopo avergli ottenuti, efer- 
citavagli con gran modejìin 
indi ujcivane di volontà fe- 



ut libentilfimè iniret,irA 
finiret nequo animo, Se 
quod cupiiflet arbitrio 



condochè travi entrato: In (uo fumere , alieno depo- 
appetendis honoribus irn-j neret. Ne/ a, delle Storie,, 



a I prìncipi de' Governi aggradi/cono tempre ad ognu- 
no : lalciar r Ufficio con appiaufo è (ingoiar cola; Regimi- 
nis initia culque c/ara » <^ omnibus cara, : benè relinquere y 
quod pr*/ì at y paucts accid*t Ai r. nella O.az.J. 

gjtti Ixtanter ajcendtt , ;rc/?/<? det'uitur\ nei l&tus habent 
exitus , quamvts l«tofint imbonì a principio. Scrfv. Arift. 
nel lib. d. della Polir. 

e Exceperc ìltum 1*1 ani e s , ut ferme ad nova Imperia dice 
Tacito favellando dì Vonone Kè de' Parti ; W- de*# 

y Per la qual co fa Simmaco ragionando del fuo figlio fil- 
ma non picciola lode del medefimo, lo efler* egli ulcico dal 
governo lenza cattiva fama , e lenza lamento d alcuno. N»/-. 
luf de eo rumor adverfuf , nulla conquejlio. N'-Ha Pili. 
del lib.9 Egli è altresì a tutti Principi \ ed Ufficiai i comune 
il ben cominciare a governare ; non cosi il ben finire Initt* 
Magijtratuum , & tri ncipum fere meUorafunt^ quam finir 




Sudditi per umani rilpecti indorano i Principi viventi ma 
dopolalor morte con lacrileghe , ed avvelenate lingue la» 
cerano la lor fauna . Se I Principe potette fenza pericolo di 
tumulto far publicar la fua molte , indi fentir JeaflTembke 
delle Piazze , udirebbe in vero cofe non mai da effo credute. 
O quante bettetnie (entite avrebbe Auguro , benché ottimo 
Principe , fe potuto aveffe accollare un* orecchio al Catalet- 
to, ed udire le lingue de'Soldaci , e del Popolo, 

e Anzi , per l'ordinario d' ognuno , che hnike dir fi fuol 
guelche di Gaiba <liifc Tacito; Omnium confenju , di«m* 

H 2 l<»~ 
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Imperio , nifi imper affé t Nel lìb.7. delle Stor. 

/ Come quello di Roma, che favoriva le patti diCatili- 
na ! e quantunque il fine di quello fi fotte la rovina della Pa* 
Cria , con tutto ciò applaudi va lo per lo de fide rio delle muta • 
iioni , e delie novità : Cuntfa Plebi, nwarum rerum ftudio 9 
Catilina incapta probabat. Saluti, nella Cong. 

g Perchè ognuno è ftimulaco da' pi j vati interefll : Privata 
cuique ftìmulatio ine fi. l acit. nel 1. delie Stor. Pochi giudi- 
cavano del Succeflòr di Ga!ba per l'amor della Republica ; 
ma quali tutti motti da private Iperanse : Paucis Keipublica 
amor , multi occulta fpe. Nel med. luogo. 

Giufto Lipfio a varie cagioni, e molte , attribuisce le mor- 
morazioni , che nel fine de'Goyerni fentir 0 log Ho no, e prin- I 
cipalmente alla umana iinltabilità , conciofiacofachè ,fcn7a 
mutazion veruna de* Governanti , fpeflb mutiam noi opinio- 
ne , ond* è comune tra* Fiamenghi il Proverbio, ch'elfi ama- 
no i Principi futuri, e odiano iprefenti: Tlandros amare 
futuros Principe* ; coiiffe fafios. Suol parimente ciò avvenire 
percagion de' Governanti* i quali, poiché hanno il lor fi- 
ne confeguito , vengono all' ingiurie ; fìcchè a ragione, mu- 
tandoli quèfti , mutano anche i Sudditi i loro affetti : Cùm 
adepti qua woluerunt ad injuriai delabuntur; fit meritijjimum * 
ut una cum Imper antium mutai ione , ipfi Subditi J e , & affe- 
&us mutent. Polib. nel lib. 10. 

h Scio Magiftratuum publico plaufu calere principia , mox 
autem per Jtlentium frigere fuccejjus. Plin. il Giov. nelle 
Pift. 

. f Onde fi avvi fa il Morale , non dover/i mai affettare, che 
le cofe Ideino noi 9 ma che noi lafciar dobbiamo le cofe : Ne 
expetles , donec res te dimittant [ed ab illit te ipje dis)ungas % 

De TranquilL Anjm, al capic.3. • « 

MASSIMA LX. 

Il buon fentimento. 

> 

I 

A Lcuni nafeon prudenti: entrano nd caminodel 
JLX Sapere per una inclinazion naturale r c di pre- < 

fente 

. ; . • j 

— 1 
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fente fono alla metà del cammino. In effi la ragion 
fi matura con l'età , e colla fperienza, e giungono 
firialmen te al più alto grado del giudizio n. EiH ab- 
borrifcono i capricci,come tentazioni della Pruden- 
za 1 primieramente nelle materie di Stato, le quali 
per la loro grande importanza , richieggono , cheli 
prendano tutte le ficùranze£. Tali Uomini merita- 
no di reggere il timone del Governo di Stato , 0 di 
effer almeno delConfeglio di chi lo regge. 



Comnftneo dice, il buon 
fe-ntimento naturale pre- 
cedere tu tte 1 e altreScien- 



ze , che fi puonnoin que- 
llo Mondo acquiftare • 
Nel 5. della JAem. a cap.6. 



a Un buon giudìzio naturale > fcriffe Antonio Perez al Du- 
ca di Lcrma , congiunto con lungd pratica , f$n§ i veri Confi* 
glieri , e iveri Maeftri. Nella ma lece. ' 

* Replico abeliofludio la (omnia prudenza di Sintonie» 
Paolino: Cunei x ator natura , cui cauta potius confilia curro 
ratione ^auàmfrofperaex cafu piacer ent , feri ve Tacito nel 
x. delle Stor. 

A'Principi ferva di averrinwnto quello di Areabano al fuo 
Rè. Ti perfuado ò Rè ( difs' egli ) a ben deliberar lecofe, 
fendo ciò di grand iflimo utile; imperciocché, quantunque 
poi avvenga altri mente , la cofa pertanto è Itera benfatta 
afiai , perch' è fiata ben configli aca , e la ingannevole for- 
ni na ha fuperato il configlio ; ma quegli , che fi è mal con- 
fìgliato 9 fe la fortuna gli è fiata favorevole , confeguifee di 
certo T intento , ma non di meno la cofa è fiata mal fatta* 
perch' è fiata mal deliberata ; Suadeo ubi Rex (inquit) beni 
deliberare y in quo maximum eft lue rum) nam , & fi ali ter 
sccidat \ nihilominus tamen bene confultum eft » & JuPeravit 
fortuna confi lium : qui vero male confili um eepit , & (ì fortu- 
na ei arrifit , ille eft quidem voti fui composi fed nihilo Se* 
ciuf male confultum */?.Herod. nel lib.7. Quindi Tacito: Satir 
sitò inciti Vittoriani rat us ì ubi provifum foret ne vincerentur» 

Nd*. delle Scor. 

H ? - MAS-. 
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MASSIMA LXI. 
lece Jet e nello Ecce/Zen te. 

Fi- Gran Regolarità tra la pluralità delle umane 
* perfezioni. Non puf) dirfi Eroe lenza una qual- 
che eftremità fublime. La fola mediocrità non è og- 
getto baftevole per lo applaiifo . L'eminenza in un* 
altro Meftieré, è quella,che dal Volgar ne dittinone, 
ed alla categoria di uomo raro ne innalza.Etfer'emi- 
rente in una baffa Profellì one egli è e/Ter «rande nel 
picciolo, e qualche cola nel Niente . Ciò che ha il 
vantaggio del dilettevole, ha meno delTeminente^e 
fublime . L* eminenza nelle cofe grandi è come un 
carattere di Sovranità la quale eccita la venerazio- 
ne, ed attrae la benevolenza a. 

; à.Egli èjolo del primo Ef- \vnre , e quelli della lndH~ 
fere, di ce Graziano nel cap. 'Jlria ; ed alle volte non fon 
ó.dell'Eroe , aver unite le quejli i minori. Vi vuol po+ 
perfezioni tutte,poichè avé- co per far un nomo indivi- 
do egli ilfuo Efjcre da fe duo , ma molto per farlo 
medefimoj non hmetteimi- univerfale.Quefli fon sì po- 
tatore Sonvi delle perfette- chi, che il loro opere è jola- 
ni dateci dal Cielo , e delle mente neWidea. Non è nu- 
di It re lafciate alla nojlra mirato per uno colui , che 
indujlria^e diligenza.Vna, vale per molti altri. E* eccel 



X due non baflano per ren 
Aere eccellente unS oggetto. 
Se il Cielo ci ha negati i na- 
turali ta/entij'applicazion 



lente qttellaSingolarith, che 
un'intiera categoria pareg- 
gia.Non ogniProfeffione è da 
ftimare , nè ogni Mefìiere è 



> deve fupplìre con gli acqui-ìin credito. Non farà biafì^ . 
Jltitv.quellifon figli del tarmato chi fa tuttofa met- 

terk 
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ieri in azzardati proprio intera di Perfezionar fi nell* 
enore^èmetteràin praticai Arte , che fi Profeta $ e per 
*jftfo(Omnia ferire , dice V ordinario il tempo mane* 
TacitOiTion omnia exequi, al migliore Artefice; *7 più 
In Vit. Agric.)EJJir grande dille volte per si luga opera 



in una vii Prrfejfione^egli è 
ejfer grande nel poco,e qual 
cofa nel niente . Bfftando 
nellamediocritàfi c amina 
col pvjio comune : volendo 
innalzarft all'eminente , ci 
fi perde il credito . . . Un 
grand 9 uomo nò dee fermar- 
ti in una, o due perfezioni j 
ma defiar debbe d'etfer un* 
verfale^ed anche infinito . 
Il riujcir eminete in tutto 
non è la minor impojpbiltà 



altretanta pazienza richie- 
defi. Veminenza in un ri- 
nomato Mejliere è una parte 
della Sovranithjmper cioc- 
chi efigge tributo di venera* 
zione . . . VUom di meri' 
to corra all 9 eminertza,ejjen- 
do ficuro 9 che la fatica, eh 
( quejla gli cofierà , farà r/- 
compenjatain tJlima.Quin- 
di i Pagani cotifagrarono il 
Bue ad Ercole per dimoftra- 
re y la lodevol fatica ejferfe- 
menza y che ne promette fer« 



non per difetto d'ambtzto- ^ 

ne ^ma di applic azione % e diìtil raccolta di? ama 9 di Ap- 
vita. V esercizio è la ma-\plauJo , e d % Immortalità. 

a Nel teatro del Mondo , dice il Segretario di Stato nel 
filo Principe, veggonfi alcuni , quafi vii Plebe » che han- 
no per fine minuti oggetti ; altri più fublimi , appetenti og- 
getti più grandi , perchè quelli nati a cofe bade , da certa 
occulta forza della inclinazione fon colletti a contentarli di 
vili oggetti ; quefti nati con fuperiorità alle fcritte cofe » 
proccuranodi confeguir le più eminenti perfezioni , le qua- 
li foglion e(Terepiù bramate; ma molte volte , fendo per 
la lor fovranità non conofeiute , non fono pofeia volute » 
perocché il principio del defiderio, è quello del conofeimen- 
to . La eminenza però è una gran luce, die ad occhio debole 
fa cecità ; e volendo ella fudori da colui , che ha il propo- 
nimento di confeguirla, l'ozio, ghiaccio degli animi , ce 
1* fa odiare . L'u?m per contrario amquffiu 1 di fcnlo , fol? 

• • H 4. vili 
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a'vili oggetti s*itdrÌ2*a ; onde coloro , che alle più alte per- 
fezioni follevanfi , chiamar fi puono favoriti da Dio , mar- 
cati col fuo proprio concraflegno , menti*' egli folo , rico- 
nofeendo da fe fteilò il Tuo eflere , opera tutto per fe fteflò ; 
e , come in ogni genere infinito , aduna in le tutte le perfe- 
zioni • 

Fu effetto di ambizione il defiderio di Cefare d'efler più*; 
tofto il primo in picciol luogo, eh' il fecondo in Roma : 
Jdallem hie effe prima f >quam Roma fecundus ; ma farà effetto 
di fopraflìno gufto il contentai fi d'efler piuttoflo il ifecódo in 
un'eminente ordine . ch'el primo in un mediocre • Laonde 
il prudente Zenone efortava i potenti Cittadini ad imitar la 
magnificenza di Pericle , fendo maggior gloria J'efler imitato- 
re di cofe grand i'che autore di picciole ; e come dìj 
un Savio : Parva laus eft ante Nonos longitudine 



dir foleva 



A 



MASSIMA LXII. 

Servir fi di buoni Minijlrì. 

Lcuni mettono tutta la ^delicatezza del loro i n- 

gegnonel valerli di cattivi. Punto di onore 

pericolofo, e degno di un elìto infelice! L'ecceJ- 
iézadel Miniftro non ha mai minorata la gloria del 
Padrone a. Per oppolito, Tonor del (uccello , come 
altresì il bìafimo , edellacagion principale/'. La 
Fama celebra Tempre i primi Autori. Ella non dice 
mai: Quejii ha avuti buoni Jp cattivi Minift ri ima Egli 
t fiato buono, o cattivo. Sceljjanfi dunque buoni M i- 
xiiftri , dipendendo da quei r immorttaiicà delia fti* 
« mar. 



a "Ditrahtt quid Regnum b onori fervientis gloriai dice un 
Valenr/uomo . 

b Lo fteffo avvertimento die Mecenate ad Augufto in 
jnieftj termioi. A niuno de' tuoi Amici , ovvero UffitiaU t 

de- 
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devi tu troppa licenza permettere , ma dcbbon quelli mode- 
rarli così,che non ci facciano fu colpa veruna incorrere , poi- 
che fia qualunque cofa da efii o bene , o male operata ; farà 
in vero attribuita a te : Umili Amitorum,autOjficialìuin tuo* 
rum fi mimi a indulgenti fot ernia ; fedita Ut moderandum y 
ut ne te snculpam , aut reprebenfionem conjiciant ; quidquid 
enimhire8è> 've l male egerin , tdverì tibi adferibetur . 
Dione nel lib.i*. , e come Jafcionne fcritto Seneca in Med. 
In Principem culpa cuntforum redit. 

'e Mammertino loda molto il Tuo Giuliano, perche ado- 
perava tuttala fua diligenza in ifcegliere ottimi Miniitri . 
Tu Augufto, dic'egli(lafciate da banda le ingannevoli adu- 
lazioni ) cerchi fempre il migliore , e'1 più Spiente : Se 
taluno è nella Milizia ecccJlentc,è tra' tuoi Amici annovc 
rato ; e chi fi è moftrato valorofo , ed innoccente nei gover- 
nar la Repubblica , e da te in altri Uffìzi impiegato , nè per 
governi delle Provincie eleggi il tuo più famigliare , ma u 
più innocente? Tu Augufte ( nugis remotìs)optimum , > & m* 
tfijjimum qttemque\ perquiris . Si quis prtjiat virtutibuf beU 

licis , l*«df Militi* , inter Amico* haóetur 

adminiftratieneKeipublic* innoientemfe , & ftrenuum pr*- 
buit yinconfortium Munerum receptatur. Kegendis Pro<Vtn» 
Ctis non fami li ar iffimum ,fed innocentijjìmum legif. Nel Paj 
neg. a óuil. Filippo Comineo nel lib.i. cap. 33. fcrive , il 
Principe non poter dare fegno maggiore della fua buona 
mente, che col valerti d'uomini cekbri per fama , e per 
virtù , imperciocché tutti tale giudicheranno eflo Princi» 
pe , quali fono i fuoi M iniftri ; Nullum majuf iudicium bon* 
mentis oftendere foteft Principe* , quam , ut ad)ungat fibi Vi* 
ros v ir tute , &fama celebres , nam omnes ftatim tudicabunt* 
cum t aleni ejje quale s ii, qui hpud ipfum funt . Oltre a ciò ? 
Ad ornatum Palatii > dice Caflìodoro , credimus pettinerà 
aptas dignitatibus Perfonas ; eligere , quia de claritate Ser- 
Pentium crefeit fama Dominorum ; tale* enim provehere 
Principem decet , ut quoties Procérem fuum fuerit dignatuf 
•AfpUere , toties [e cognofeat teda judicia habuijfe , Nella 

Evvi ancora il pubblico utile, unico fine del principerei* 
che fcmpre migliore, e quali più fìcnra è quella Repubblica, 
iLcui Principe fìa cattivo* di quella, incui fieno cattivi 
Miniflri ; Melior em , & propè tntiorem Kemfublicam ejje t 

in 
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inquamatut Principe s , e a , in qua mali Principi! MinifirS 

fint . Lamprid. in Alex. 



MASSIMA LXIII. 

V Eccellenza della Primizia .* 

SE quefta è fecondata dalla eccellenza , è doppia- 
mente eccellente ì Egli è gran vantaggio nel 
giuoco l'effer il primo alla mano , perchè vincefi a 
carte uguali. Molti farebbono flati la fenice del lor 
meftiereje altri non gli aveflero preceduti. I primi 
hanno il dirittodella primogenitura nella di vifion 
della ftima ; e per li fecondi , folo piccioli porzion. 
ne rimane 5 ed anche quefta è lor affai contrattata : 
Qnefti , benché molto fatichino , mai torran la opi- 
nione,cheH Mondoha d'efler eglino puri imitatori, 
lgenii grandi han fempre proccurato di adoperar 
qualche nuova ruota per giugnere alla eccellen- 
za 1 /r, ma fempre in guifa tale 1 che la prudenza 
ha fervito loro di guida. Per la novità delPImprefa 
i Savi fifon fatti annoverar fra gli Eroi£ . Alcuni 
vogliono effere piuttoftoi primi della feconda Claf- 

fe ,°che i fecondi della prima. 

< * . » 



1 Singoiar deJtredza % dic*\Le più nuove yhtche diffid- 
igli nelcap.y. dell 9 Eroe*, li , fono per l'ordinario. 
ì rinvenir nuovo cammino atielle per dove amvafi 
ter andare all'Eccellenza, alla grBdeza.Salomone voi 
Molte fono le firade, che al- le ejfer fai pacifiche guer 
la fmoplarità co ducono \ma IrierOyCome fuo ?adre\epér 
non fon tutte a proposto \quefla ruota egli più faciU 

mente 
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mente arrivò alla gloriti La natura ha ben potuto 
de pi ì Eroi .Tiberio affettò di unire un J angue con l'altro 
far tanto colla deflrezza , ma non gli animi . Molte 
quantoAuguflo con Tarmi* volte i figli ereditano il 



Filippo IL governò la fua 
Monarchia fenza maiufeir 
dal GabinettOiin modo,ch* 
e ' fu il miracol della pru- 
denza 1 come allo incontro 



tratto del Padre, ma il ge- 
nio mai .... Credono ejfh 
la imitazione ejfer difetta 
di f pi rito. 

2 Ne faccia teflimonian- 



fuo Padre era flato quello zaqueVPittore Spagnuolo* 
del valore. il quale vedendo,che Tizia- 

Q^e/lo 9 die'' egli nel fuo\no>l{affaele,ed altri ave a ti 0 
Ferdinando * è fordinarioyl vantaggio dopo la morte 
capriccio de* Principi , farxancora , * pensò di dipignere 
tutto il contrario del PAn-\a graffi tratti ? per ejfer e 
tecejJòr?,o a cagion della no-H diceva egli) il primo in 
vita, 0 della ge/ojìa. Q^e/fa\cjuejla fori a di pitture , e 
pajjìone non domina fola-\non imitatore d* alcuno, 
mente i fuccejjori /tr^/mf Graziano nel medefimo 
ma eziandio i proprj figli .fluogo^ 



« Aggiugni Tefempiodel Principe Nerva * che al con tra* 
rio di tutti gli altri , adoperar volle nuova , e dilettevol ma* 
niera di comandare, per renderli più chiaro a* Po/ieri, cioè 
mefcolando il dolce della libertà con Tamaro del fervaggio, 
cofe per altro di lor natura incompoflibili : Nunc demani 
redit animus dice Tacito, Nerva C<efar res alias diffo* 
ciabiles mifeutt , Princ t patum , & Lihertatem . In Vie 
Agric 

2 Gl'Inventori di nuove cofe, e di nuove virtfi , deb- 
bonfì quafì 3gr immortali Dei uguagliare: Novarum rerum 
inventore f , novantm virtutum exeogitatores , qua/t Diis im~ 
mortalibus comparandi funi , Talet. E Demoftcne è di pa- 
rere dovei fi ringraziar gV inventori di nuove cofe : Agenda 
Junt gratta: primis ìnventonbus , Le cofe nuove , dice Liba* 
aio , fou fempre ftimacj- grandi , pejgccftè guadandone IT 
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efempio, fi prendono effe tutta la eccellenza : Kùva qutfunt* 1 
uùique magna hubentnr , nam quòd nullum fit rei fatile exem- 
plum , excellentiam [umit alterutrum. Nella Declam. io. Ol- 
tredichè eome fcrive Quid, nel $.de Pont. 

BJl quoque cunéìarum novità* digniflìm* rerum. 

MASSIMA LXIV. 
Saper fi rifparmiare i difgufti. 

QUefta è fcienza di grand** utile , fendo appunto 
come la Madrina di tutte le felicità della Vita. 
Non deonfi mai dar, nè ricevere nuove catti- 
ve I a ì madevefi folamente aprir la porta a quelle 
del rimedio. Vi fono alcuni , a'quaii le adulazioni 
dilettano: ad altri le bugie ? ed altri viver non fan- 
no nè pure un giorno fenza difgufto, a guifa di Mi- 
tridate fenza veleno b . Egli è grande abufo il pren- 
derli in tutta lafua vita follecitudine per piacere ad 
altri una fol volta per qualliiìa ftrettaamicizia.Non 
deeft peccar oiammai contra fe fteflfo per compiacere 
a chi configlia , e ftà al coperto. E* lezion d' ufo > e 
di giiiltizia » che quante volte tu avrai ad eleggere 
odi piacere ad altri odifpiacerea te fteflb , meglio 
farai lafciando gl'altri fcoperti , che divenirlo tu , e 
forfè fenza compenfo. 



i Le cattive nuove non 



all' Imperadore fpiacevo/e 



Jon da portare a? Principiatale avvifo-MomtntiL defiv 

cientis per difperfos cur- 
fores nuntiata, uu Ilo ere* 



Tacito dice^che iCortipianì 
di Domiziano affrettavano 

di fargli faper il peffi mo l dente lic accelerari * qua 
fiato della falute di Agrico- trillis audiret . In Vit. 
la odiato da lui a cagion Agric. Non dar mai avvili 
della fuafiima , e che cibi cattivi dicea D.GioiRufo 
dette a credere non ejfere\al fuo figlio^ fe viver vuoi 
* \ fenza 
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finzn travagli , non dar\orecchio a chi quelli ti portai 

a Egli è primo precetto de 1 Servidori di mai non dare oc- 
caiione al Principe di dolerti per ior cagioni , onde portar 
non deono nuove cattive , e difpiacevoli al proprio Signore, 
Dette nuova un Cortigiano a Tigrane Rè dell' Armenia,che 
Lu cu Ilo veniva ad aflal tarlo , ed egli il fece uccidere ; e 
poiché foro i Romani in ordinanza al fuo colpetto per com» 
battere , il Rè comandò ad un* altro Servidore per iicherno, 
che andatte a prender Lucullo , e cacciarle via quelle poche 
fue Squadre , le quali già a ruggir fi apparecchiavano ; ed 
avendogli il Servidore rifpofto di non voler fuggire coloro, 
che T afte , e le fpade impugnavano per combattere , po» 
co mancò , che per una tal rifpofta > no i facefle morire. 
Adunque nè bene, nè ficuro egli è , portar cattive , e 
fpiacenti ambafeiate a* Principi , perchè fendo le orecchie 
loro teneriflime, folo a dilettevoli cofe ufate , fofFrir non 
puonno T avvifo di rincrefcevoli notizie , tantoché , non 
fo ( dice T Annotatore alla letteta di Antonio Perez al 
Duca diLerma ) fe volefli effei Io quegli , che al mio an> 
malato Signore porgeflì la medicina ; ami fo , che no'] 
farei. 

b Lo Stoico parlando della elefcion degli Amici avv/fa di 
sfuggire i Malinconici , vivendo quelli mai Tempre turbati, 
e di continuo le cofe tutte deplorando; nemici della tran- 
quillità > ed amici fol de' lamenti : Precipue tamen vitemur 
triftes i ^ omnia deplorante! , quibu* nulla non c/tufa in que- 
reli* placet , confi et illif Ucet fides , & benevo lentia, tran- 
quillitati tamen inimicus e fi Comes perturbata > omnia ge- 
mens. Ne^lib. deTranquill. Anim. al cap.7. 

MASSIMA LXV. 

// Gujfo fino. 

IL Gufto fi coltiva appuntocome ringegno.t/ec- 
cellenzadello'ntenclimento raffina il defìderio: 
indi il gu Model godiménto J Haliti della capacità 



■ 
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126 L'UOMO DI CORTE, - : 
giudicanti dalla delicatezza del Gufto. Una gran or- 
.parità abbifogna di un grande oggetto per conten- 
tarfi a* Siccome un grande Stomaco richiede ugual 
nutrimento y cosli genj fublimi richieggono mate- 
rie alte b. I più nobili oggetti temono un genio fu-* 
blime i e le perfezioni uni verbalmente (limate non 
ofano di piacergli i r. Perch è fon pochi coloro , cui 
piente manca , perciò èd'ucpo efler acanti della 
propria ftima. 1 Giufti fi formano nella/converfa- 
zione, e fi eredita il Gufto altrui col frequentarlo. 
Perlochèfingolar fortuna è il trattar con uomini di 
eccellente gufto ; ma non debbefi profeflare di non 
iftimar niente, fendo quefta una delle ftremità della 
pazzia", ed affettazione tanto più odiofa del gufto 
depravato*/. Alcuni vorrebbono % che Iddio fa :eilè 
un' altro Mondo , e di altra bellezza per contentare 
la sformata, e ftravagante lor fantafia e. 



* > 



i Ogni gran capacità » 
dicagli nel c/tp.f .dell'Eroe 
difficilmente contenta fi . Il 
Gujtoha la fuacultura,co+ 
me l'ingegno „ Sono quefti 
fratelli gemelli , figli della 
capa cita, che han divifa tra 
loro ugualmente feccellen- 
za. Vn animo gran de ,e fu- 
blirne non hk mai avuto gu- 
fto vile, e baffo. Alcune per- 
ftzioni fono Soli , ed altre 
Splendori. VAauììa rimi- 
ra fidamente il Stile , e la 
povera Farfalla al folo lu- 
me di una candela fi sbafar % 



difce . La grandezza della 
capacità fi mi fura in sù la 
bontà del gufto . / Gufii fi 
contraggono col commerzio 
e quindi è gran fortuna in- 
centrar uomini di gufto ec- 
cellenteM Gufto critico , è 
difficile a foddif/brfi 9 egli è 
un raro talento.Gli oppetti 
più ammirati^ e le perfe- 
zioni le più impenetrabili 
dalla cenfura,temono il to- 
fto di un fomig/iante gujlo, 
Filippo il Prudente era il 
Gufto Reale , perocché non 
conterttavaftfe non di quel 

lo y 
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lo,ch*er* la maraviglia deli per arlo voleffeìSire (rifpofe 
la fua fpezie , tanto avea il Portuphejò ) non fon per 
l'animo a $r aordinarie co- pentirmi d'aver impiegati 
fe inclinato. Vn Mercante fitt&ta mila Jcudi in que- 
Portugbeje avendogli un fin degno tralcio del Sole, 
giorno mofirato un di ama» ì A chi dunque penfafle^ ri»' 
te,che f ebrava una ftella in \ pigliò il quando vifpen- 
fu la terranei mentre tut-\defte tanto ? Cb' eravì un 
ta la Corte fiavane aJpetta-ÌFì/ippo II. al mondo replh 
/lo ammirazioni dal He, ne .eh il MercatZteill I{è moffo 
inde un ri fiuto, non per moApiù dalla bellezza del detto 
Jirarfi altiero^e Juperbo,ma\cke da quella del diaman- 
perchè tm gullo avvezzo foAte •> fè fubito pagar la detta 
40 ammiratoli della natura\fomma^mojlràdn il fuogu- 
e dell'Arte non la foia tirar Uh fino 0 nel pagamento^ 0 
fi dal genio del Volgo.E benXneìla ricompenfa. Vedi il 
( dijffil l(è ) di che prezzo} vi manente di quefto Cap. 
farebbe quejlo Diamante nelle note dele Mailime 

perunCavaliere, cheiCom-ìlZ.e 41. . ; 

- 

* t » « « « - • 

a Perchè uom d'ingegno fublime , non appagano cofe 
bafie , ed ordinarie , ma richìegonn* oggecci grandi , e fubli- 
mi : Neminem extelft ingenti virum humilia deleclant^ for- 
atela : magnanti* rerum fpecief adfe vnat , & extollit. ^en. 
nella Pift. 

6 I Gufti , dice un Politico , fi diftinguono a mifura deK 
le {ùblimità delle materie, che apparirono > Un mediocre 
di cofe ordinarie è contento , un fublime Colo -di folle va te, 
appunto come il Privatoci dittingue dal Principe, percioc- 
ché quefti ha per oggetto la eternità del home , e quegli A 
proprio utile ; Privati in eo fi ani confi Uà ->quid fibi tondu- 
cereputat , Principumdiver/amfortem ejje , quiòus precipua 
rerum adfamam dirigenda . Tacit-nel 4-degli Ann. 

c Vi vuol poco , dice Saavedra , per lodi sfare ad un Po- 
polo intero , ma molto per fodisfare un eccellente gufto. 
Quefto non diletta , fe non la pariti 9 della Natura , o dell* 
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Arte. A Ferdinando il Cattolico , efemplaredì fopraffinf 
gufti ; ma le cofe communemente lodate'piacevano ; uè ciò 
era in effo effetto di i'iiperbi3 , mi conti* degno di gufto ra- 
ro , poiché fendo mete le cofe azioni fìngolari , non amava , 
che la Angolarità docile cofe. Lode al medefimo Rè data 
dalla penna del Gu icciardino , di cui parla così ; the oltre 
allo effer di fellevatiffimo ingegno , era altresì di gufto affai 
fino.* • - • ' 

d Sentenra è dello Autor del Libro intitolato l'Uomo di 
lettere, effer cofa molto odiofa , e biafimevole l'imitare il 
fupeibo Pompeo, il quale, al riferir di Vellejo ; Ut pri- 
mùm Rempublicam aggrejjus eft quemquam animo parem non 
tulit |; & in quibus rebus pnmns effe debebat , f 9 7us ejje 
cep'tebat. Per eccellente , che voi fiate , die* egli , in qua- 
lunque profèlfione di lettere , non[perciò fìete voi nna Fe- 
nice, fola , e unica al Mondo , nè un primo Mobile , che 
fenza ricever moto da Cielo fuperiore, diate movimento al- 
le inferiori Sfere. La natura non è sì Aerile , fche formato 
voi , non aveffe ftampa fimile per altri ; nè sì povera , che 
per fare voi ricco d 'igegno ; lafciafTe gli altri mendici , e 
tutto che fotte il primo d ingegno , e di Jfapere ; pur egli è 
Viltà efTere fpre?>atore degli ^altri . 

€ Nel numero di quefh fu Alfonfo Rè di Caftiglia , il 
«uale temerariamente vantavafi effer di sì fublime guft/^chc 
fcMlarofofie mfieme col Fattore dell* Vniverfo colà nel 
principio col creare !, avrebbegli data norma di formarne 
un più bello , e più maravigliofo fìftema |: ;Si in principio 
Mundi ipfi Deo adfuffem , multa melius ; ordiuatiufqu* 
condendafuiffentKQiiSMchMÌ iuM.delia Seor. di Spagna 
al cap.?. 

MASSIMA LXVI, 
Prender bene le mifure prima frinir a prendere . 



r 
1 



A 



e * • % 

Lcuni più alla direzione,che al fucceflb rimira- 
no * e pur la direzione non è baftevole ficurtà < 
cancellare il difonor, che fegue ad uno sfortuna- 
to 
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O SIA L'ARTE DI PRUDENZA. X29 
to faccettò . Il Vincitore non ha da render mai con- 
to 1 a . Pochi fon capaci di efaminar le ragioni , e 
lècircoftanze ; ma ognuno giudica dal faccetto b • 
Quindi non perdefimai la riputazione! qualorfirie- 
fce 2 c . Un fine felice corona tutto benché fiafiot* 
tenuto con artificiofa maniera d ; eflendo arte lo 
andar con tra l'arte, quando giugner non puoJfi altra- 
mente all'intento e . 

1 ViSori* rationem grande/tomo , perchè In fua 
non reddi . Tacito nel 4. fortuna fuppliva il difetto 
delle Storie . Chi vince re- deli* arte : Aderat fortuna, 
Jla ftmpre con onore,fcrive etiam ubi artes defuif- 
Commineo nel lib. f. del- fent . Tac.nel lib. ^.delle 
le fue Mem.al cap.f. Stor. Cerialis intefto cor- 

2 Ne fa tefiimonio Ce- pore promptus in ter tela 9 
viale, il quale, ancorché te- felici temeritate . Nel 4. 
tnerario , era tenuto per delle Storie . 

1 • ( 

a Qutrìtur belli exitut non cauf* . Sen. Ceacafi della guer- 
ra non la cagione , ma Tefito ; onde Lucano a cai propofito 
ditte . 

. . . . i h*c aeies fa&ura nocentem eft . 
Dione parimente , dice effer Tempre in cofe fimili tutto il di- 
fonor del perdicorc,e l'onor del vincitore : In h%s t ali bus fem- 
fer <ui£ìum premunì , ac dedecorant , ^ vi&crem henore omni 
affitiunt , Nel lib. 48. 

b Egli è parere di Ariftotile , che pochi colla prudenza 
giudicano le cagioni ,t la ragion delle cofe, ma tutti ricor- 
rono all' efito, come a un giufto Giudice : Fauci prudenti*, 
ctufas , rationemque factorum difeernunt , omnes ad fuccef- 
fum yutjuftum rerum J udì cem appellant . Nella Polir. Gran 
lode, e gloria actjuiftò al nome del famofo Capitano Prof- 
pero Colonna , dice il Guicciardino , la pallata del fiume 
Adda , tutto che non foflevi (lata moka fua arte , avendo 
rubato a' Nemici il paffo di quel Fiume , che Laucrcch prg- 

1 met- 



i;o I/UOMO DI CORTE 

mettcvafi dì proibirgli , perciocché dagli uomini è comune* 
mente confederato l'evento delle cofe , per mezzo del quale , 
era ton lode , ora con infamia y fecondochè è felice , o aisverfoy 
fi attribuì f ce fempre a configlio quel, che fpejfo è proceduto dal* 
la fortuna. Nel lib 4. della Scor. d* hai Quanto celebre è 
ilnomr di Aleflaodro? e pur le lue vittorie non e: ano ef- 
letto di providenza , ma di una felici temerità : Pro virtute 
fceltx temeritas . Sen. 

c Scrive lo Storico Romano , 1* efito della guerra efler 
come un giufto Giudice , che ha fempre data la vittoria , 
cui la ragione aflìfteva : Eventus belli , a/elut aquus ]udex y 
unde }us flabat ; ei vtfioriam dedit ..Nel lib. il. Non V en% 
to foio , grida il Cattolico Politico I^ipfio , fei in errore ; uè 
]a battaglia è quella che P innocenza approva ; ma la cag.*o« 
«e , benché per lo p ù avvenga lecondo il detto di Livio po- 
co fa rapportato , eifendo l efito, Giudice non imperito del- 
le cofe , & D« prò meliore ftant cauja. 

d Carlo Martello , e il Duca di Gin fa ìntraprefero una 
medefima cola > dice un Comentator di Tacito ; e pur que- 
lli ^ capo della Lega fanta , ancorché faoto mutuo egii a- 
vefle , per la infelicità delPefìto ne fu biafimaro ; e quegli 9 
benché mollo dal lolo derìder io , eh* è d ogn* aitro erktto 
piùpofTente , fu une applaudito , perchè parve aver la felici- 
tà dell' efico giuftirìcata la ingiuftizia dell' imprefa : Quindi 
lo Stoico : 

Honefta quidam /celerà fuccejjus facit » 
Anzi, al dir del niedelìmo , chiamali virtù quella colpa , che 
ha fine felice : Profperum , &f(£ltxfceius. 

Virtus <vocatur . Nel Ere, Fur. 
, Quai fentimenti molto abufando gli Scolari di Saluftio , m- 
finuano per unica regola al Principe la efecrabil Maifima 
del lor Maeitro : Omnia retinendx dominationis honefta ; 
febbene * lecondo la dottrina oi Plutarco ; Legibus ipfif im- 
perare Poteft Vrinceps , ufu fic fuadente : cioè , ^la fallite del 
Popolo , iuprema legge delle aaioui tutte del Principe , 

4 Y*ncafi per fortuna , 0 per inganno g 
Il vincer femore fu laudabil co/a « 



MAS- 
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. MASSIMA LXVII. 
Anteporr e i Meflieri plaufibili . | 

LA maggior parte dolle cofe dipendono dalla fod- 
disfazione altrui • La ftima e alle perfezioni» 
ciòchefono i Zefiri a' fiori ,cioè adire nutrimento f 
evita/i. Alcuni Meftieri fono univerfalmente ap- 
plauditi : ed altri quantunque fiano di confidcraziò- 
ne,nonfon ricercati. 1 primi acquiftano la bene- 
volenza comune*perche fi efercitanoa villa di tutti # 
Gli altri hanno più del maeftofo , e come tali attrag-* 

rno venerazione maggiore ; ma perche capir non 
puonno, fon meno applauditi . Tra* Principi , 
i Vittoriofi fono i più celebri i . Qujndi i Rè d'Ara- 
gona 2 fpno Itati si famofi de' loro titoli di Guer- 
rieri t di Conquiftatori , e di Magnanimi . Sicché 
l'uomo di merito fcielga Meftieri conofciuti da tutti» 
s'egli vuol effer celébrato a voce piena delibi Fama. 
. Alcuni , dicali nel cap. %Ae\VEroe , antepongo- 
no i Meitieri difficili ai più applauditi , non curan-, 
do punto Tapplaufo dei Vulgo * onde chiamanoeili 
le imprefe applaudite , miracoli degl'ignoranti . In 
vero pochi conofcono la difficultà ? ed eccellenza di 
un'alta imprefa 5 ma perche fono ingegni foilfevati > 
ed eminenti,benchè pochi fanno montare gli altri in 
itlima b . Égli è facile a conofeer VapplauJìbUejàcen- 
doli famigliare co'fenfi * mal'applaufo , che ha, è 
tanto più volgare, quanto più univerfale . La deli- 
catezza dei poco numero lo innalza fopra la molti- 
tudine del Volgo • In quello mezzo , egli è caratte- 
re di Ipirito grande fubbornar 1' afpettanza comune 
colla graziolità del plaufibile,yttchz l'eminenza pex- 

1 x coten- 
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L'UOMO DI CORTE, 
gli occhi di tutti , ne ftabilifce a voce piena 
la (lima . Bifogna ftimare cib , che la maggior parte 
ftima . Nelle azioni plaufibili , l'eccellenza è palpa- 
bile . Come per oppolìto, le fuperiori alle ordinarie,, 
non fono mai si evidenti, che non abbiano fempre 
molto del metafifico , non eflendo elleno celebri , fe 
non per le idee, che da cadauno fen formano . Io 
chiamo Plausibile tutto quello,che alla vifta, e fecon. 
do il delìderio di tutti fi adopera , e che ha per fon- 
damento la riputazione , donde efcludo certi vani 
J^Ieftieri , i quali fono si voti di credito , come pieni 
dioftentazione. Un Commèdiante è ricco di ap- 




lito provoca, 
to c. Al contrario , l'aridità di una efpreflion meta- 
fica , gli Uditori ftucca , e rilafla . E nel Dijcreto ai 
cap. Hombre de buona elecion. Sonvi,dic'Egli>de'Me- 
ftieri,il cui principale efercizio fi è lo fciegìiere *ed 
in efll la dipendenza è maggior della direzione , co- 
me fon tutti quei e' hanno per fine Io infegnare , e 
piacere . L'Oratore dunque anteponga gli argomen- 
ti piò plaufibile . Lo Storico Turile , e'1 dilettevole » 
c'1 Filofofo io fpeziofo,e'l fentenziofo . Si ftudii- 
xio d'incontrare il gufto altrui , eh* è il vero metodo 
di bene eleggere , accadendo in cib , come ne' Con- 
viti, ne" quali non fi apprettano le vivande al gufto 
de'Cuochi , ma a quello (^'convitati . Che importa 
efler le cofe dilettevoli al gufto dell'Oratore , fe non 
fon tali agli Uditori , a* quali fi rapprefentano i 
• . . . Nam ccetfét ferculo, noflra , 
" J&alitn Convivi]; , quàm placttijfe Cocis 
Marzia!. 
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O SIA L'ARTE DI PRUDENZA i ? j 

t Virorum , Armo-I;/* facea comporre le Jhb 
mimque , dice Tacito , fa-I Orazioni dell' Orator Tra* 
ciendum certamen : de t calo , il cui magnifico JHU 
allenis certare Regfamjer/i acconcio ad empiere le 
lauderai effe . Nel degli* orecchie del Pop o/o : Tra- 

chali ingenio uti credeba-* 
tur, cuius <*enus orandi , 
ad implendas Populi au- 
res latum, & fonans.jM/ 
f - delle Storie • 

Il medefimo Tacito di- 
cecche Seneca accomodava i 
Juoi difcorfiy eH fuo inpepno 
algufio del fuo Jecolo ^e^cbe 
Corbulone ifieffò , il quale 
aveva le parti tutte di un 



Annali cioè a dire , i Pr/Vf- 
Cf/f devono fferimentare le 
lor forze nel combattere * e 
la loro virtù confi/le nelco- 
quiflare • Cabrerà dice , la 
Virtù Militare fembrare 
fpezie didivinitànegl'Eroi. 
Nelcap.26. del libro 9: del 
Juo Filippo II. 

2 Iniignes Caftella Du- 
Aragonia Reges . 



ces 

Nel Di/c. 2%. dell*KQMàez-\gran Capitano , affettava, 
za , e r*/>.6. dell'Eroe .\nelle parole , * azioni 
Ed in fatti i ventinove jtt un non sò che , con cui egli 



/Jt Aragona fono fiati più 
valorofidi que'di Caviglia. 
Tacito dice, che Àugufio 
uvea gran facilità nel par- 
lare 9 é loda egli quefla qua- 
lità , come conveniente ad 



era di ammirazione al Po* 
poh 9 ed a* Soldati : FuiC 
illi Viro ingenium ama?- 
num, & temporis illius 
auribus accommodatum % 
( parlando di Seneca ) N&l 



un Principe: Augnilo pro-I 1? . degli Annali : Corbu- 
pta , ac profluens , & lo corpore inoens , Verbis 
qu* deceret Principem , magnifica , & fuper ex- 
fuit . Nel i^degli Annali, perientiam, fapientiamqj 
Donde apertamente fi /cor- etiam fpecie inanium va* 
t e,cbeTacico la tiene dalla lidns . medefimo luo* 
(arte ^/piaufibiie * Qtto-\go . r 
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1*4 L'UOMO DI COPTE 
* La ftima prefcrive ad ogni operazione il termine ; e 
Ifccome Ma]orum glori* , dice Saluftio , pofterif quafì lumen 
eft, così la ftima è la luce , colla cui guida fiam nelle cofe 
tutte ficuri di nufeire. Molte azioni benché {involarli e 
grandi, ftnza quella Madrina fon tenute per aborti . Quefto 
c un gian precetto , che per grande , ed eccellence fi qua* 
iunque mtftiere , feirza la ftima non farà mai montate in ere. 
dito chi lo abbraccia : V Autor delle Ojjerv. alle Vtte de* 
Sav). 

b Seneca afpramente ripiglia coloro , che cercano mestie- 
ri applauditi dal Volgo per piacergli, imperciocché; §uid 
ergo , die' egli , illa laudata y omnibus praf erenda arti* 
bui , reBufque Phylofophia praftabit % ut malis tibi piacere % 
quam Populo ,• ut <eftimes judteia , non numeres . Nella Pift. 

e Valerio colla fua grand'eloquenza rattenne V fra del Po- 
polo, ch'avrebbe il Romano Imperio pretto allo fterminio 
nelf UO bel principio condotto: Verbi* ergo facund;s y tra^ con* 
fternatio* arma ccflernnt . Valer. Mail.nel lib 8. a c P Il 
difeorfo pulito Jafcta negli animi degli af editanti come certi 
pungoli , freondochè di Pericle rifenfee Io nVfTo ne] medefi- 
mo luogo ; In animis eorum, qui iiìum audierant y quafi acu- 
leo* quofdam relinqui prtdicabat. 

* ■ 

massima" lxvin. 

Meglio è far cono/core , che rtàur a memoriti. 

BIfoona qualche volta far ricordare, e qualche 
volta far con ofeere . Alcuni non fanno certe 
cofe le quali fariano eccellenti , perche non vi pn- 
fano * e altera un buon raccorcio è a propo/'to , per 
far loro con ofeere cib che importa a Uno de' più 
gran talenti delT Uomo ' t h prontezza dell' ìn?e- 
2 n o b per penfare a quello B d'uopo \ per lo cui li- 
tetto molti affari ma) capitano . A dunquechi com- 
prende , porti il lume -, e chi ha bifognodi e(Te f ri- 
$ • fchia- 
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O SIA L'ARTE DI PRUDENZA. 13 r - 
fchiarato il cerchi • Il primo dee indirizzare , e'Lfe- 
condo infiftere . Bafta ai primo moftrare il cammi- 
no al fecondo . Quefta maifima è di gran rilievo, e 
riefee profittevole a colui , che ammaeltra * e fé la 
prima lezzion non bafta , dee con gnfto paffar più ol- 
tre . Dappoiché s'è venuto a capo del Nò, proccurifi 
con deftrezza il SU perche fovente, niente fi ottiene , 
perchè niente li tenta c . 

a Per la qual cofa fcrive uno Storico ; la parte più pnn* . 
cìpale della vera amicizia , eflcr il ridur a memoria delira- 
mente air Amico quello , per cui può egli farli nome , e in 
quello fenfo infegna Seneca: Sape bona materia ceffat fine ar- 
tifice . Nella Pift. 6. 

b Qjietta lode da a Cefare il fioritifiìmo Saluftio : Equiderm 
mihi decretum cft , die* egli , nìhil tam ex aito referiri poffe, 
qu$d non cogitanti tibi in promptu fit : Certamente io mi dò 
a credere , non poterli cofa si difficile rinvenire, che tu pea- 
fandovi non l'abbi pronta . 

Lo aver buona fortuna , fecondo la dottrina dell* Ange- 
lo delle Scuole , altro non è , fe non aver l'anima di parti- 
colari lumi illuftrata , i quali da noi fomentaci vengono col 
braccio di prudente efecuzione a crearci fplendori . Pafla 
non poche volte il punto del deftinato bene; e l'uomo * an- 
che a difpetto del Cielo trovali in ifventure , perochè , co- 
me ignorante , difeernere non fa molte volontà , che nell* 
anima pullulano , le quali ,fe fecondate follerò , potreb- 
bon in vero alPEroifmo condurlo : 1/ Segret.di Stata nel fuo 
Principe . 

c Tenta % & experire , eforta Seneca ; qua re verbi s par* 
tam ? Spargenda manus eft ;non voteft fieri , ut aliquandt 
non fuccedat multa tentanti . Nella Pift. 19. Perche rispar- 
miar le parole ? Egli è meftiere muoverli ; e operare , non 
^potendo accadere , che quegli , il quale mg Ice cofe cesntainon 
giunga qua volta al fuo dilegno ; 
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XTjk L'UOMO DI CORTE, 
MASSIMA LXIX. 

- . 

Non dare nello umor volgare l 

Tj^Valent' uomo chi non permette Ventrata alle 
Jt-i impreflìoni del Popolo . E elezion prudente di 
ifl ettere fovra fe fteffo , conofcere la propria indi- 
nazione»prevenirIa, e penetrare fino all'altra ftremi- 
tà,per rinvenir l'equilibrio della ragione tra la Na- 
tura i e l'Arte . La conofcenza dife fte/To è il princi- 
pio dell'ammenda a . Fanfì vedere alcuni Moftri A* 
impertinenza sì sfacciati,che tofto fono d'un umore, 
tofto di un'altro* e cangiano il fentimento,come l'u- 
more ^.S'impegnano in cofe affatto contrarie,IafciS- 
dofj vilmente tirare dall'Impeto di quello civile tra- 
fcorrimento , che non folamente ne juiafta la volon- 
tà » ma di più la conofcenza , e'Lgiudizio . 

Una gran capacità ( dicagli nel cap. del Difcreto. 
ìion rendirfe al httmor)v\on faconda il flu/Tce riflufTo, 
ne degli umori,nè delle paflioni . Ella è fempre mai 
fuperiore a sì trabocchevole diftemperanza ..... 
Molti lafcianlì dal dominante umore vergognofa- 
mente tirannepaiare : difendono ogoi ci£> , «he ieri 
ftizzofamente contrariavano. Alle volte fono "1 fo- 
flegno della ragione , e talor fe la pongono fotto i 
piedi . Per Io giudizio di coftoro non v'hà deter- 
minazióne, ovvero ftabilimento alcuno,ch'è la ftra- 
vaganza maggiore $*nè prenderti puonno in buon, 
fenfo, perche non ne hanno . Di oggi a domani 
Contradittoriamente s'impegnanoje poiché fono da- 
fe medefimi contraddetti * contraddicono dottamen- 
te tutti gli altri . Qualora il depravato lor gufto co- 
irceli , meglio è è ltfci^^^ nella lo* coafufione , ed 

ini-» 
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O SIA L'ARTE DI PRUDENZA: i?7 
imbroglio, perciocché una tal canaglia , quahto più 
fà , tanto più disfà . 

11 contralfegno di un gran talento > è faper preve- 
nire 9 e correggere il proprio umore c , fendo quella 
una tale Infermità di fpirito,in cui debbe governarli 
il Savio > cosi conie in quel/a del corpo . 

Veggonft impertinenti sì ali* eftremo , die fono 
Tempre di cattivo umore, ftorpiati da qualche paflìo- 
ne* incomportabili a quegli *che hanno a trattar 
con eflb loro : Nemici perpetui della con ver fazione, 
e della oneftà j delle migliori cofe alcun di latto non 
fentono h e per vero dire , più incurabili deaeri paz- 
2i, poiché con quelli baila confarfi al loro umore: 
ma quegli ne diventon peggiori . Con elfi niente va- 
gliono le ragioni , perocché effendone privi , non 
ammettono alcuna ragione. 

Mafe qualche volta uft'uom prudente è dalla paf- 
fion trafportato , ma di rado , e per gran motivo » 
ciò non è baftevolper accularlo di umor volgare 5 
perchè il non mai conturbarli è da beftià J.Ma quan- 
do il malo umore è continuo , e contro a tutti , ella 
è ruftichezza infopportabile • La noja , che cagiona 
lo fchiavo , non dee torre il condimento alla condi- 
2 ion libera $ ma chi non è capace di conofeerfi, ine* 
no lo farà di corregerfi . 

m Avvertimento è di Platone , far dì meftieri , che *I rav- 
vedimento di fe fteiTo raffreni le paloni , e gli affetti , e 
colla diligenza , la ragione > non prevengono , ma ftibbidi- 

feouo : Excitanda animaduerfio fui , ut appetitus omnes con* 
trahat,& dilìgentia , ut rattorte obediant^ eamque non pr/ecur» 
rant ; Nel 13. de Legib. Lo fteffa infegna Seneca : Ssire opor* 
Set quid in te ìmbecillum fit , ut id minime protegas; Nel i$é 
de Ir. al cap.u. 
b $&dnam bus Ulne fluttuante* *gi$*n$ur dein ali* 
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. i?8 L f UOMO DI CORTE, 

fentiunt ; affedus popult impellit , quafi genius folta , & />- 
nicula teclorum\& eorum temforar t a indenta ex ancipiti mu- 
tatione Vulgi fiendent. Quin ci i. nella Deciam S Uopo è dun- 
qucvalerfi dello infegnamenco di Seneca : , die* egli » 
ut qualem infliiueris pr&flart te y hoc ufqui ad exitum fer'ves Z 
tfflce y ut pofflf laudare ; fin minùr , ut ngnofei . De aliquo 9 
quem vidift'i beri , merito diri poteft Hoc ergo a te exige : bic 
quii e fi ? tanta mutatio eft . Nella Pift. no. 

c II medefimo Stoico feri ve , le paffìoni doverfì preveni- 
re , e correggere da principio , effondo feiiza dubbio più faci- 
le | ie dannofe cofe efcluder e , che governarle ; e più facile 
è il non ammetterle , che dapoi moderarle . Le pa Aloni dive- 
nute, che fono di noi pofledi enei , fono viepiù potenti di' 
noi , ne lafeianfi sbarbare , o minorare ; oltredichè , intan- 
to può la ragionò*!!] quanto è djl veleno d Ile pallio ni lon- 
tana ; e , fe una volca è da quefla macchiata più raffrenar non 
fi puoce . La mence una volta comnaoifa , e conquaflata, fer- 
ve alla paulon , che la muove. In molte cofe , iprincip; 
fono in noftro potere , non così il rimmente; Optimum eft 
•primum affé ciuf irritamentum protìnus [per nere ^i^fifque femi- 
nibus repugnare^fa dare operamene incidimus in affeéluf^nam 
Ji c ^eperint f erre trafverfor , difficili r ad falutem recurfus eft 
Nel lib. I. de Ira al cap. £. < 

d Chi non hàfpin'to , che fi fdegna , quando ragion il ri- r 
«hiede, non ha virtù baltevole a ben reggere, nè forza di 
fofteuer la giuftizia , dice lo Scriccor delia Vita d* Unric* 
IV i 

MASSIMA LXX. 

Saper negare ì % . 

NOn devefi conceder tutto , nè a tutti l II faper 
negare egli è di tanto pefo* quanto il faper 
toncedere * e quello è un necefTariitfiYna punto a chi 
comanda a. V'had'uopo la maniera in tutte le cofe* 
principalmente in quella * . Un Nò d'alcuni piace { 
più , che ua£ì d'alcuni altri c 9 imperciocché il Né 

eoa* 
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O SIA L'ARTE DI PRUDENZA? 159 
condito di civikà,aagrada più del Sì guadato da cat- 
tiva maniera d . Alcuni han Tempre il Nò in bocca. 
Il Nò è Tempre la prima rifpoftadi coftoro , e benché 
dappoi concedan tutto , egli non è a grado ^cagio- 
ne del mal condito Nò» eh' è preceduro e . Non bi- 
fogna negar tutto in un tratto , ma far guftare il fuo 
Nò a piccioli forfi , per cosi dire/. Nè fi deve negar 
tutto, per non far difperare chi addimanda ; ma la- 
nciar fempre un non fo che di fperanza per addolcir 
Tamaro del rifiuto, troppo per fe fteffo fpiacevoU . 
La cortefia empia il vuoto del negato favore, e la 
dolcezza delle parole fuppiifea il difetto de' buoni, 
• effetti . Sì%e Nò pretto fi dicono ; egli è perb da pen- 
farvi ben bene prima di dirgli . 

« II Cardinale Enrico Gaetano diceva , che chi non fa 
negare ,non fa regnare ; nè eflerri cofa giù difficile , eh ci 
faper negare con grazia. 

b in omni ne gol io non minima porno e/t , quomodo qutdqu* 
aut dteatur ,aut fiat. Sen.nei z.de Benef. ale. 6. in ogni cofa 
non è l'infim?. parte il modo, come, fi dica, 0 fi faccia una 
cofa. Eziandio ) benefit i fi perdono; anzi injngiuria fi can- 
giano , qualor con cattiva maniera fi fanno. Mentifcc dun- 
que Tempio Cleone . che giudica tre cofe efler dannofifiime 
all'Impero : la compatitone , la piacevolezza nei parlare t 
e la manfuetudine .* Tria nocentiffima Imperio: miferationem> 
blandi loquentiam , ^ lenitatem . Tucid.nel lib. $ . 

€ fleriquefunt , qui beneficia , a/peritate verborum-U 
perei Ho in odiumadducunt , eofermone ufi , ea fuPerbia ut im- 
petrajje pani te ai . Senec nel lib.x. de Bencfic cap.4- il qua- 
le rimproverando , e ripigliando si fatto modo'di dare * co* 
$i fcrive . O fuperbia della fortuna ; da te niente gioya nce-; 
vere : Ogni cofa che dai \ lo guattì , e in ingiuria il cangi . 
Quelle cofe fono a grado , che con piacevole , e benigno ai- 
petto fi danno ; e dandole un Superiore , non ne fa pompa > 
ma motti afi al foramo benigno verfo, quello, * cui le dà . O 

va«a 
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vana grandezaa della fuperbia , che rende fpìacevoH , e odio* 
fe fino le coft , che amar fi deono : O fuperbia m*? n* fortuna* 



aarec rmm ùupertor non wxnwwmi juyra me ^jea jua-n potuit 
benegnitfimus fuit . Vana fuperbia" magnitudo , a u * in odiwm 9 
edam amanda perducit. Al c. 1 3. onde il Pontefice Paolo I J I. 
perchè fapeva dinegar le gijatie , che far non doveanfi, e ben 
condir il fuo NS, niuno parti mai feontento dalla fua prefen- 
za , e dice Boccalini, 

d Ingenti* quorundam Beneficia , filentium , aut loquendi 
tarditar , imitata gravitatem , & triftitiam corrumpit , c um 
fromitterent vultu negantium . Senec. nel z. de Benef al 
cap.5. 

t Anzi , quelli fatti con alterezza di parole, chiamavagli 
Un grand'uomo , Vane pretiofo. Vabius Verrucofut , benefit 
cium ab homine dure , & afperè datum , Panem lapidofum ve» 
cabat. Nel mede fimo luogo al cap.7. 

/ Impari chi comanda , dice il Boccalini , a non dar mai 
un' affoluto Nò , ma con qualche dolce fperanza condife alo , 
perchè quefta addajeifee il palato di chi addimanda . Tibe- 
rio (àpendo il defider io grande » eh* aveva Roma , ch'egli 
andane in perfonaa fedar P ammutinamente delle Pannoni- 
che Legioni contraddir non volle àflblutamente alla brama 
del Popolo per non inafprirlo , ma fotco apparenza di folle-* 
cito preparamento al viaggio , feppe la negativa già de ter- 
minata nell' animo , acutamente celare : Caterùm ut ìam 
jamque ituruf legit comitet , conquifivit impedimenta , ador* 
navit naves , Tac. Seppe in fomma tener tutti in ifperanza, 
lenta urtar negli fcogli delle mali foddisf azioni del Popolo ' 
feufandofi ora per lo contrario tempo , ora per li negozi. 
Moxhvemem , aut negotia ttariè excufatut % primo Prudente f\ 
deinVulgu»%\ diutijjtmè provincia* fefellit ; Nel lib. u de- 
gli Ann. Ma fe Tiberio con aflbluta negativa avelfelo efclu- 
fo , farebbe flato certamente quello, motivo batte voi e a 
produrre qualche pericoli folle vagone, <> flegno di ani* 
mi* 



• 
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O SIA L'ARTE DI PRUDENZA: 141 
MASSIMA LXXI. 
Non ejjir ineguale , e /regolato nel procedere 2 

1 Savj mai noncafcauoin fomigHante difetto, ne 
per qualità, né per affettazione . Eglino fon fem- 
pre li ifteiiì rii petto a cib, che è perfetto a , ch*e il 
contraffegnodel buon giudizio j e s* eglino talora fi 
mutano, ciò avviene a cagion degli affari, e delle 
occafioni , che mutan faccia b . Alta prudenza ooni 
difuguaglianzadifcon viene . Alcuni ogni giorno firn 
da fe itelìi varii* fino al di loro indentimelo di gior- 
no in giorno fi muta c , e vie più la volontà , e la 
maniera . Ciò che jeri era loro un Sì (piacevole , è 
oggi un Nò difpiacente. In fomma, fan fempre 
mentire il Jor procedere , e la opinione ,che di loro 
fi ha , imperocché mai non fon defli d . 

^* l <km *uelle , & idem noi le femPer i id eli t 'attenti* , 
Fiat. * \ 

jf Perche » fre eccafionum varietale , dice Cicerone , Sa* 

pieni cogitur mutare confilium y cùm tamenferiptura nunquam 

mutetur. Ne per tutto ciò lì muta , ma alle occorrenze fi 

acconcia : Mcc fe in aliquibu* mutai y/edpotiuf aptat , Sen. 

anzi , vergogna non è mutar configlio a propofìto ; Non efi 

turfe eum remutare eonfilium . Nel Iib.de Benef al cap. 38. ; 

c m quello fenfo fcrive altresì" , eh* il Savio non cammina 

fempre di un mede/imo parlo ; ma per una medefima ftrada: 

S*piensnon/emperinunogradu,fedunavi*.lìeì lib.J. de 
Ira, 



un' altra determinano , e fecondoche r amicizia , l'arrogan- 
za de' dominanti gh porta , cosi il bene , e 'lmal pubblico 
«ima no S ex aliena libidine bue iilucfiu^nmes % alia , dein* 
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142 L'UOMO DI CORTE, 

de alia deeernunt^ ubi eorum qui dominanturfi multas % atque 
arroganti a fert , ita tonum melunque publicum exift t mant . 
Nella Oraz.a Cef. 

d Replico in prova quello ne dice Seneca , non efler cer- 
tuni mai i medefimi , ne pure a (e ttefli fimili * e che di qual- 
cuno , il quale videfi ieri , a ragion può dirfi oggi : Chi è 
coftui? canto è grande 7 la mutazione t Kunquam eundem y nee 
Smilem quidemfibi : de aliquo , quem vidi (ti heri> meritò dui 
foteft; Hit quis efi\ tanta mutatio efl ì Nella Pift.no. 

MASSIMA LXXII , 

- * 

VVomo rifoluto . '* 

LA irrefoluzione è peggior della cattiva efecn- 
zione i a . Le acque non fi corrompono mai , 
qualora corrono , ma allorché #an ferme : V ha- 
certuni sì irrefoluti , che niente mai fanno, fenza' 

Jrima efler moffi da altri b \ e tal volta ciò non deriva 
a perpleiìità di giudizio , il quale farà fovente vivo, ' 
efottile , ma da naturai lentezza 2 . Egli è contraf- 
fegno di Spirito grande rinvenir delle difficoltà , ma 
è altresì più, faperfi determinare. Altri per con- 
trarie^ , mai d'alcuna cofa s* imbarazzano j e quefti 
fon nati per grandi Uffizi h tantoché la vivacità nel 
concepire , e la fodezza del giudizio rendon loro a- 
gevole T intelligensa 5 e lo sbrigamento degli affa- x 
li c . Tutto quel, checafea nelle loro mani è cola 
fatta • Uno di quella tempra $ dopo aver data legge, 
al Mondo tutto, ebbe ancor tempo perpenfare?d 
un altro . Tali uomini intraprendon tutto a colpo ti- 
curo , colla lingolar ficurtà dalla lor buona Form- . 
na. ' 

• ... - ^ » 

I Tacito è Ai opinione ^comportano tempo , e nelle 
ejfervi ielle cofe , che non\quali la temerità avanza ' < 



1 .» A ... 
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O SIA L'ARTE DI PRUDENZA.- 14? 
qmlfifia prudente caglio ; lui cunctationi' locus eft 
Opportuni Magnis co- in eo confìlio ,quod non 
natibus tranfitus rerum ,:poteft laudari , nifi pera* 
nec Opus cuncìatione , (cium . Cofafatta capo ha* 
ubi perniciolìor fit quies, dice il Proverbio Fiorenti^ 
quS temeritas : Nei i.^/-j»o.Niuna cola nuoce tan- 
leStor.,ed in hyi altro /*o-'to al tempo,quàto il tem- 
go del medefime Ubro:mW\\ po , dice un Politico . 
in difcordiis civilibus fe- * Ne fa fede Tiberio 
Umazione tutius » ubi fo~cuins ut callidum iugenìu y 
fio magis , quam confilio|/7rf auxìlium tudiciu Ta- 
opuxelfec^/7//rox;f:Nul-Jcit.nel i.degli Ann. 



I 



m Con ragione àoìevafì. Cetego uno de* Capì della Con- 
iura di Catiiina della pigrizia de' fuoi Compagni y i qua- 
i col dubitar , e differire , le opportunità perdevano , per- 
chè in tal pericolo v' aveva bifogno di fatti, non di conie- 
glio ; Cethegus de ignavia Sociorum qu<erebatur , il lordati* 
tando& dtes prò/alando, magnas opportunttates corrumperel 
fatto non con/ulto in tali periculo opus effe . Saluft.nella Con- 
giura di Catilin3 . 

Nelle iedizioni parimente , non vi ha miglior , nè più 
prudente confcglip di una rifoluta efecuzione , e pronta. 

fana con- 




ni maggior 
indugio, e 

colla negligenza di chi perdeva tempo in vano , aftyarechia- 
va Ottone a farfi Principe: Vtjiinandum esteri s vidcóatur 
Mntequum erejteret invalida adhuc paucorum contratto . Cun* 
Catione , & fegnitia terentium temfus imitar i Principem * 
Tac.nel i-delle Stor. E alla fine avanzata vie più la (edizio- 
ne , non fu da Configlìeridi Galba ,che erano di vario pa- 
rere , trovato verun compenio valevole per quel malore ; 
ma chi di ritornare a Palazzo , chi di girne in Campidoglio , 
e chi di occupare i Roftri configliava , onde predo a perdu- 
ta iperanza col lor configlio il conduffero ; indi avvenne , 
come negl* infelici configli , de' quali [embrg quello fempre 

mi- 



r 
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144 LUOMO ni CORTE. 

migliore , che più non è tempo di efeguire ; Vt qxe eventi in 
condili s infelictbus , e» optima uiàerentur , quorum tempus 
effugerat Tac. nel medefimo luogo • Quindi è , eh* il tem- 
po , fcrive il Boterò , matura i frutti acerbi T e guaita i matu- 
ri : Grande certamete fu la ve; gogna , che a Fab.o Vaiente 
recò il difucile temporeggiamento nella ribellione dell* Ar- 
mata di Ravenna per lo tradimento di Lucio Baffo feguica , 
imperciocché Valente perdette il pretiolo tempo di operar » 
col configliare : inutili cunclatione agendi tempora conjultan- 
d* confumpfit . Tac. nel 3. delle Stor. 
b Egli è vituperofo , e dildicevole a' Particolari , e mol- 
. più a* Principi quel , che di Claudio fcrive Tacito : Cui 
m amor, non odium , nifi indita , )u(fa . Nel x». degli 
Ann. 



co 



Ardiva di quivi andare ad opporfi, Andovvi Scipione , e gli 
riufei in un fubito una Città attediata, e gli orgoglio/i Vinci- 
tori, co sì come egli predetto avea , di prendere, e di foggioga- 
re,e in miferabile fchiavitù ridurgli ; indi tuttoché il Senato 
glie 1 proibifle , volle in Africa paffarc , dove col fUo folo 
confeglio diede fine all'afpra guerra Cartaginese ; che fe ub- 
bidito aveffe al Senato, non farebbesi in Tunghiflimo tempo, 
finita : N«/ lib. 3. al capi* 



M A S I M A LXXIIL 

■ 

Sìtpir i l modo di fchivar gl'impegni » 

Tf'Arte A 9 Uomini irgegnofi ,ed arguti , i quali 
JLv con un motto galante efeon dal più diflkulto- 4 
fo labirinto 1 a . Un tratto fa fchivar la più perico- 
lofa contefa . li maggior tra' Capitani fondafta in 
fu queft'arte la fua riputazione . Una artific/ofa pa- 
rola pallia graziofamente la negativa 2 b . Non 
vi è cofa migliore dell'accorto , ed artifiziofo parla- 
re c. 

MAS- 
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1 Tosi il Conte di Cu Afe ne di chi ararono le più of- 
fa-teda dell a Cafa di MeneAfafe^ non la vollero in ul ti- 



fi s in Portogallo riparò con 
uu bel motto una eccepiva 
libertà j che in certa occa- 
fion fi prefe col Rè D. Gio- 
vanni IV. di cui eoli era il 
Favorito » perocché il 
dandogli per ijcherzo una 



mo dimenticare-Jaonde urt 
giorno che venne lor fatto , 
avendo lo prefo , e già fpo- 
oliato per ha fiorarlo , egli 
^chiede loro in grazi a, eh è* la 
più impudica" di effe ( con 
q uè fio nome chi amo Ile) co- 



percofja alle natiche » eglitminciaffe a batterlo^cih che 
fe un peto Julia manose for-\niuna volendo fare^epli ufcì 
té^J degnato fi il %è per sì po Ad* irnbarazzo.Brantome nel 
co rijpetto : Sire » differii il difeorfo delle Fenimes ga- 
Conte , pub forfè Voftra iants, dice aver veduta 



MaefU picchiare a una 
porta 9 che tofto non fia- 
le aperta ? Motto-i che piac- 
que tanto al Re , quanto 



cjiiefla ljloria in un* antica 
Tappezzeria del Lovure. 

2 Non è da tralafciar Ut 
bella replica fatta da uri* 



piaciutagli era la prece-* Ambafciador di Spagna al 
dente azione . Quindi , a B^e Enrico WAl quale^aven- 
cagionedice Graziano , la do detto all' Ambafciadore* 



prontezza dell % ingegno ejfer 
rifugio a* difetti? e riparar- 
gli sì , ch'è anzi di profitto, 
che nò V avergli commeffi. 
Nel difeorfo dell' Agu- 
dezza . Gio: di Me un (que- 
pliche per aver dato prin- 
cipio, a pulir la lingua? ran- 
tzefe ifrt chiamato il padre 



eh" egli avea determinato d 
andare col fuo Efercito in 
Italia far colazione in Mi' 
lam,fentir Meffa inl\pma 9 
e degnare in Napoli . Se 
Voftra MaelU , rifpofel'- 
Ambafciadore,%x\ùzx:\ coòì 
predo , potrà ben eifere 
a vefpro in Sicilia . fu 
della Eranzefe eloquenza )\quejla una minacia patata 
avendo nel fuo E^omanzo^cu un'altra minaccia. Gra- 
della Hrfa offsfo le Dame iziano nel difeorfo 49. della 
tutte: qtidk della Corle^chelJua Agudezza • 

K a La- 
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a La prontezza dell' ingegno , dice il Bentivoglio , nel- 
h fua Storia , s' è dalla Natura , è il primo tra' doni della 
wedefima : fe dall'Arte , è il maggiore tra gli acquifti , 
che farfipuonao nel Mondo. La prontezza è da un' altro 
appellata Scienza delle Sciente* 

b II Signor di Villargè Cavaliere di grand* argutezza 
&mbafciadore di Emanuel Filiberto Duca di Savoja ali* Im- 
perador Maflimiliano Secondo , effendo flato dal fu o Si- 
gnor richiamato, andò dall' Imperadore a chiedergli com- 
miato ; e avendogli detto 1* Imperadore , non effer quel 
tempo acconcio per partire, perch'era V aere da folte nu- 
vole ricoperto > egli prontamente rifpofe; Non dtbìefi /*- 
me r de nuvoli ora y che K. M. ha empiuta la Germania , e /' 
Italia tutta di J ereni td . Volendo dinotare la moltitudine 
de'Signori, a' quali V Imperador conceduto avea il titolo 
di Sei eniffimo. 

€ Quella Malli ma di non ordinaria confeguenz.? riefee a* 
Principi . Si acquila più , dice il Segretario di Stato nel 
fuo Principe , con una parola artiflciofa , che colla viva 
forza dell' armi - Con que(V arte i difegni fvanifeono , e le 
frodi prevengonfi ; di modo che affievolire il più forte, 
e rende vani gl'inganni , che nell'altrui mente con trama d* 
infìdie, e di abbominevole arte fi preparavano. Eccone 1* 
efempio : Verd.nando il Cattolico , Scrive Saavedra , non in* 
pannava alcuno , ma s % ingannavano gli altri air artifizio 
delle fue parole , parlando s t avvt Ratamente , quando conve- 
niva vincere la malizia con V avvertenza > che fempre di- 
/obbligar fi potè JJe y fenza punto mancare alla pubblica fede 

Ncirimp.ioi. 



MASSIMA LXXIV. * 

Non ejjer inacejjìbile* ' 
•»"****• * 
Ella più popolata parte del Mondo trovanti 
„ le vere beftie felvnooe. Il vìzio di coloro a* 
quali ?Ji onori han cambiati tcoftumi ? fi è la diffi- 
coltà dell'Udienza a. Non è cammino,che conduce 

alla 
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O SIA L'ARTE DI PRUDENZA.* 14* 
alla ftima , il cominciare dal fard nemici tutti." 
Oli quanto è bello il vedere uno di si temerari Mo« 
ftri , e intrattabili , allorché fono nell'atto iqipzrti- 
nente dell'arroganza r Quegli , c'hanno da trattar 
con tffi loro , vanno alla loro Udienza, come,fean- ' 
daflero a combattere con Tigri , cioè armati di al- 
trettanto timore , di quanta cautela b. Per àrriv .re 
a quel Porto , corteggiavano tutti j indi ottenutolo, 
parche vogliano ricomperarli col proverbiar tutti gli 
altri c. L'Uffizio richiederebbe, ch'eglino fofler per 
tutti, ma la fuperba lor qualità non gli f a e ffere per 
niuno. Il vero modo di prender di cottoro vendetta 
fi è , lafciargli con fe medefimi , affinchè mancando 
Joro il commerzio de'Savj, diventar Savj non pof- 
fano . 

a Degna d'ogni ricordanza fi è la riprenfione di Seneca a 
{tmiglianti , che tanto nelle profperirà s % infuperbifeono: 
§luò altius te fuble'vajìi , hoc dept effior es , oflend.fque , te 
non agnoftere ijìa bona , quibus tantum ìnflaris . Nel ltfe« a. 
de Benefic. Oh quanto e ("dicevole a Governanti , dice il 
Sanfòvino, una certa fuperba , e arrogante miniera di trat- 
tare , e parlare . Tiberio lìimò regola di finitima Politica , 
il trattar con dolce , e avvenente modo ; ficchè dovendo ri- 
prendere il fuperbo Togonio Gallo per mi feembiato pare- 
re da elio dato , contentolTi , fc ive un celebre Comentator 
di Tacito : non ultra abolitionem fententi* fuadere . Tacit. 
nel 6 degli Ann. 

Non fi vive tra* Parti , dice Monfieur de -Subiz nelle 
fue Memorie, a'qiuli obvia comltar , prompti adltus , Ut 
ignota virtutesynova *v.tia . Tacit. nel i. degli Annui. Cioè 
a dire; l'affabilità , e la facilità delle udieiue , come non 
conofeiute virtù ; erano itimate vi*2/. 

b I! p imo avvertimento, che Lipfìo di al Principe per 
cattivarti amore , fi è I* efier si nelle parole, come ne,frt- 
. ti benigno , ed amorevole Quanto più efler Io debbe chi 
per colpo d 5 inltabil fortuna fi trova in eminente grado* 

K 2 c L'Or:.- 
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r L' Oracolo della (Grecia Polibio , dicoftoro , che pri- 
ma di giù gnercaMoro fini , grande foeranza promettono , 
ma dopo avergli ottenuti divengono infoienti > cd . arf0 fi*- 
ti , cosi he favella : Cum prò/perita; quidam occurnt , ben* 
multam tollicentur ; ubi 'vero quod appetebat confequutt Junt,. 
t£Z£mi»I*te*rf* Nel hb.4. Lo fteffo eoa 

quefti termini ditte Mano : Scio fetftM , pienjque , non 
iifdem artibuslmperium avobis petere , & poftquam aaeptt 
fini gerere primo indujlnos , fnppliees .rnoduos ; detn per 
irnaliam fnperbtam ttatem agere. Saluft. de Bell. Iug. 
E " è ^ la ragione, perchè digUiheM in toteftatibus tempe- 
rare , Qui per ambitionem {e fé probos fimulayere . Nel me- 
de fimo luogo . Serva almendi ritegno l'invettiva del Vec- 
chio delle Scuole. 

Dominare tumidus , fptntus altot gere : 

4 Sequitur fuperbos ultor a tergo Deus . ^ 

MASSIMA LXXV. 

Troporfi qualche Eroe,no»folo per imitarlojna ancor* 

per fopravanzarlo . 

• 

SOnovi de'modelli di Grandezza e de'libri viven- 
ti di Riputazione.Ciafcun propor fi debbe un di 
coloro , C hanno nel loro meftiere ecceduto a non 
folo per imitargli , ma eziandio per fopravanzarg i. 
Aleflandropianfe,non perche vide Achille nella 
Tomba ,ma perche vedea fe (teho si poco contfciu- 
to nel Mondca paragone di Achille. Niente muove 
più l'ambizione , che il rumore della fama altrui *. 
Cièche reprime l'invidia, fa refpirare il coraggio. 

a KcbìUJJimorum ingeniorum f amili * funt: elige in quatti 

a dot) tari 'veli f . Sen . . ~ r 

/La lode di Alcffandro fu pnncipal motivo a Cefare di 
operar cofe grandi. Niente più fcuote il fonno a fonnac. 
cwfi Nipoti , dice un' Erudito , eh 1 il canto delle lodi de 

Loro 
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loro valorofì Maggiori; Majorem gloria Po/i cris quafi lumen 
eft. Saltili. Ho più volte udito y dice il mede/imo , che Q, 
Maflimo , e P. Scipione dir folevano , che in mirar le imma- 
gini deloro Maggiori , l'animo con gran veemenza alla vir- 
tù s'accendeva , cioè , non che quella material figura di tan- 
ta forza fi forte ; ma ciò la fola memoria delle lor famole ge- 
tta operava , la quale non ifpegneva mai cotal fiamma , fc 
la virtù non pareggiava la fama , e la gloria loro : Sepè aw 
divi g. Maximum y P. Scipionem , pr eterea Civitatit no fi ne 
praclaror Viros folitos ita dicere ; Cùm Ma)orum imaginet 
intuerentur , vehementijfimè animum ad virtutem accendi , 
fcilicet , non ceram illam , neque fìguram , tantam vtm in 
[e fehabere^ f ed memori* rerum geftarum , eam flammam 
egregiif Vtris in peélore ere/cere y nequopriùs fedari , quitm 
Virtus eorum ftimam^atque glori *m *d*qu*verit • De Bella 
Iug. 

MASSIMA LXXVI. 

Non ijlar femore fu le burle* 

- 

OLtre che la prudenza apparifce nel ferio , .quefto 
è in maggior conto del burlevole, Chi buffo- 
neggia ognora , non e mai ftimat o Uomo perfetto . 
Son colloro tenuti , e trattati da mentitori , niente 
loro credendoli, perciocché non è meri (ofpetta la 
gorFeria della menzogna. Non li fa mai , quando effi 
parlano con giudizio e da fenno , ch'è lo Iteflb , che 
non averne. Neffuna cofa (piace più di una conti- 
nua buffoneria 1 a. Volendo acquittar la ftima di 
.galante, perdeft quella di &vk> b. Diali qualche 
momento al burlare , ma'l rimanente tutto al lerio, 
e grave i.c. , * 

I Vn Lacedemone dljje 1 to dì faceva il buffonesche* 
ad un'Oratore^il^uale tut'\farebbe divenuto tefio ridi* 
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1 xolocol voler contr Affare Atroci ferio un picelo! vran$ 
Lo ftejfo nome di Sali , die A di pazzia . 
Graziano nel Difcreto ar. Mifce ftultitiam con- 
cap. No eftar fìempre del filiis brevem 

burlas, ne inpgna , cornei Du Ice eft defipere ia 
Aobbiam fervircene^cioè co- • loco . 

me del [ale nel mangiare. Ncl^Ode 12. del L 4. 
2 Catone giudicava e guai \ G/o;^;/ffn Jtntertdo 



difetto fefjerjempr e ferio 
e fimpre burlevole. Jl Poeta 
M Corte dice , fjfèr proprio 
della galanterìa mefeotar 



tot nojevol pùff 'he 9 d?j]e 9 
parergli di fentirv una 
campana di piombo. Neil* 



« ho ftherx.o a tempo* e fcherzo, e gioco, e gioja ; Ma fuor dt 
tempo è noj*i fcrive un Poeca. 

Odi T avvertimento di Socrate y doverci noi fervire 
delle burle , appunto come dei Saie : Ri d< cu/o fermone tam- 
quam fèlle uten^um e/i , poiché preticjhr eft Sapienti* , ($% 
gloria , parva ad tempus fluititi* . L ccclei*3J cap.X. 

b Per la quai cofa inftgnia p rimente I addotto Ffiofofo , 
1* ufo delle piacevolezze non e fife r per ognuno e voler di- 




andare in traccia del guffo altrui , fé no *i debbe , fìccome è 
SttioUfer ile, cosi fcMora qjel decoro, per loquele talu- 
no e in ilfrma , e benché 1/ continuo burlare òafla voglia fia, 
nondimeno la mancanza di elio è da rozzo , e fl mezzo è da 
Savio. 

\ c Anche lafobrietà, ohe dal Morale cappellata malin- 
conica fi deve tal volta pei poco tempo rimuovere ; ma ciò 
far non fi debbe fpeffo > perche I.» cattiva^ uk;nza non abbia 
a malmenar l'animo , meutrecchè-s è da preftar fède al Poe- 
ta Greco , dicagli , io /cioceheggiar talora é a grado: Tri» 
ftis foirietas removenda ali Quando eft ; fed nec f<epè , ne ani* 
mus maiam confuetudinem ducat ; nam fi Foet* Gr*co credi- 
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Aliquando defipere jucundum efì. 
Nel lib.de tranquìll.Anìm.al cap .ult. e altrove. • 
Intgr du m .ferii s pe rmifceas jocos, 
Sed temperatosi 

MASSIMA LXXVII. 
Addati arfi ad ogni (orta di gente. 

SAvio è Proteo , perchè è dotto co' Dotti , ferio 
co'Serj, e gioviale co'Gioviali. Egli è quefto il 
modo di guadagnare i cuori rf, efledola fomU'Jianza 
il legame della benevolenza r A.Difcerner gli ani- 
mile per una politica trasformazione inlìnuariì pia 
piano nell'umore, e carattere di ciafcheduno,è fe- 
oretoafTolutameteneceflarioa chi dipende da altri 
f.Ma per cihfare,egli è uopo di gran fondo d. 1/ 
nomo pero diuniverfal conofeenza incontra mi- 
nor fatica a riufeirvi . 
■ 

i Ad conneclendas a-lculum morum fimilitudo x 
micitias tenaciltlmu vin- \V Un Meliaci fi. \<. del lib.A. 

* Scrive di urifuo amico il Petrarca * aver egli con queir 
arte la benevolenza di tutti acquiftata , sì , che ne difpone-- 

, con 
far r 
xbus famofus y 

apud amico* maxim^potens , magna virtutis cum Virtuofir % 
quoties cum Otiofis , nimU voluptatis , faptens cum fapiemti- 
èuf ) & quod magis eft^ cum In dotti f iudotlus Sideri ma lui t. 
Nel Dialo^r 6 h 

b Morum^ fimilitudo amori > conci Iintrix , Cic. nel x. de 
OfRc. Nel qual fenfo fcrive Tacito : Hoc evenit inter malcs> 
utfìmilesfint , Nel z dflle Sto:- Prona in Othonem aula N*- 
ronisy ut in fimtlem ; N«l i .delle Stor. 

c Lq affuefarfi alle qualità , e natura altrui , non men ne- 
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ceffario è ad un Miniftro , che ad un Principe , iiqual deve 

♦ avverarli, fe Toccatone il richiede, a non mai veduti, 
uè praticati coitumi. Ben lo teiiimonia il Re de* ParttAr* 
tabano , che acctie negli animi de' fuoi Popoli lo fdegno con 
l'erTer dalle loro uianze alieno ; mentre , nè di Cavalli , nè 
di Caccia , cole da quella Naz-ion praticate, dilettava/i ; per- 
Jochè fu cacciato dal Regno; Acccndebat dedignantes & ipfe 
diverfus a majorum inftitutts raro venata jegui Equorum cu- 
ra. Tac.ncl ». degli. Anna] cap..*. 

Jl fapientiflìmo Carlo V. iiimò fina Politica lo adattarli 
alla Jnatura de* Sudditi-; tantocchc egli ebbe, per così di- 
re , tante Nature , quanti Popoli dominava. Co'Spagnuo- 
li trattava con gravità moddra , propria di quella pruden- 
tiflìma Nazione . Con gì' Italiani compiaceva fi dilcorrer 
con elio loro lamigliarmente . Co T Fiamcnghi afrabililfimo , 
e cosi rifpettivamente con gli altri. Aggiugui V clfempio di 
Alfoufo d Albuquerque, e di Lopez Suarcz Governadori 
deji'lndie di Portogallo . Alfonlo manierofo atfai, lape. 
tfzfi con ammirabil'arte all'umor di tutti adattare . Lopez 
al contrai io, che molto fuperbo e» a , trattava altresi iu- 
turbamente con cucci , onde il Rè di Cochin , di cui i men- 
tovati Governadori aveano bìfogno per gli attiri del loro 
Rè, ditte una volta ad un luo Famigliare: Lopez , perchè 
tratta meco fecondo lafua volontà, Io negli affari delfuo Prin- 
cipale faccio la mia . Alfonfo , perche tratta meco jecondo U 
mia volontà , Io m$ reggo affatto feco?ido lafua. 

dio teftifica la rifpofta d'Antonio Perez, con cui ra* 
gionando un giorno il Ouca d' Alva del Signor Ruigomez 
uomo di gran valore, diflegli: D.Antonio ,7/ Signor Rutgo* 
mez non fu uno de migliori , e pìùfavj Cordiglieri del Mon- 
do ; manelfaperconojtere la natura defuoi Rè , Io tost tn* 
. ulligente il confejjo , che noi abbtam la tejìa^dov egli aveva 
iptedi. Rifpofe Perez. £ non è egliquefi^ SJg. Duca , U più 

5 Iran /afere. w 
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MASSIMA I.XXVIII. 
L'Artt intraprender ti propnjito. 

< 

A follia entra fenipre a furia , e di volo , perche 

rutti i pazzi fono Rtditi > e sfacciati a. La ftei- 

fa 
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fa ignoranza,cheda principio gl'impedilcedi guada- 
gnar eh 'c dimeilieri ^toglie loro dopo i Iacono- 
f fcenzade'falli* che commettono. La faviezza , per 
contrario» entra con gran riguardo b. la rifleifione 
e^ldifcernimento fonoi fuoi Corrieri,! quali fan per 
efla la fpia, lkchè pofla ella fenza rifcio avanzarli c. 
La difcrezione condanna al precipizio ogni Torta di 
| temerità,benchè tfalor profperevol fortuna la giuftifi- 
iè chi //.Egli è uopo pertanto caminar o palli contati, . 
ovedi profondità li dubita. Il tentare è del Giudizio 
il prefeguire è della Prudenza. Oggi fonavi grandi 
(cogli nel comercio del Mondo.Adunque è da guar- 
dar 'di ligentemen te per ben gittare il piombo. 



a Imperiti* tonfidentiam^ Eruditio tìmorem. S. Girol. nella 
Pilt.ad'Eug. 

ù Prudenti* cunei Ationem gignit , fcrive Tucid. nel ìib. x. 
perchè la temerità non fi miichia colia faviezza : Temerità* 
cum Saptentia non commifeetur Cic. prò Muren. Oltre a che 
cupiditate pauca re8e fiunt> circumfpe&ione plurima . T,ucid. 
nel Ìib 6. 

c Perqueftoì Capitani, dice Tacito , a* quali propria 
dev'effer la prudenza, fpeflb giovano più col provedere , 
configliare , e temporeggiare , che colla temenrà ; Ducer 
providendo , conjultando , cuntìaùone feptus , quam temerà 
tate prodejfe . Nel j.delle Sror. 

Proprio è dei Savio il di (cernere , e riflettere, fcrive 1" 
"utor della Staterà Politica . La lentezza di quefti , opera 
più , che la prontezza del cemerario , perchè , quella quan- 
to è tarda di mot*, altrettanto è ficura di paflo; e quindi 
fc egli prepara lungo tempo la guerra per p/ù prettamente vin- 
cere; Diù preparai bellum ut uincat felerius. Pub 

d Fu ragionevolmente bk.fìmata da' Savj la temerità di 
Scipione , che con due fole Navi fidollì al/a fede del poten- 
te àiface , e con tutto che ne fofle felicemente riufeito, loda- 
ro lolamente da'fciocchi , imparò egli a non farne altra fi- 
nale . La temerità fortunata di Alcflindro fu invidiata da 

! , . . si; * " 
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gl'Ignoranti , al dire di un Politico , ma compatita da'Savj. 
La temerità dice Q_ Curzio , pofciacchè ha fatto il primo 
sforzo , perde di preferite il vigore , appunto come certi 
animali , che dopo perduto il pun^itojo , pcrdon la foraa ; 
Temerti as ubi prim'um impetum effudit velut quidam anima* 
li*) amijjfo aculeo; torpet. Nel lib .8. 

* > MASSIMA LXXIX. 

L' Umor Gioviale. • , 

QUefto qnalor non eccede i è anzi perfezione che 
difetto,Un poco di piacevolezza, condifce tut- 
io (/ . I più orand'u mini burlano come gli altri,per 
acquiftar la benevolenzacomune ,ma conquefto di- 
vario,ch'eHì ferban femore alla faviezza la precede- 
2a,ed alla convenienza il rifpettojakri efcono d'im- 
barazzo con tratto di bello umore b , perciocché al- 
cune cofe fon da prendere a rifo * e tal volta ancora 
quelle, che altri prende daddovero. Un fimigliante 
umore è Pannante de'cuori . 



a Quindi Tiberio ludibria feriit permifcere folitur . Nel 

6. degli Annal. Io fcherzo è (lato trovato dall'arte per ri. 

paro , e difefa di quella malinconia , che fecca la mortai vi- 
i • « • ji* * i*/* in i • • 




che le gravi cure col loro p.'fo cagionano . Il Savio però 
col prudente fuo giudizio diftingue i tempi , i luoghi , e 
Jcperfone; e qualóra è tempo d'impiegar tutta I' anima 
per capii e , per ordinare, e per ridurre a profpcrevol fine 
un'affare, come è intempeftivo ilrffo, così è difconvene* 
vole porre ftudio a moverlo; Il Segretario di Stato nel fuo 
Trine. ' 

y Cosi Cicerone con qualche, arguta facezia liberavaft 

dalle 
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dalle perìcolo fé riffe , alle quali* M. Antonio con invettive 
molto il provocava . Un gran Cavaliere Spagnuolo Amba- 
scia t or e del Rè Cattolico alla Repubblica di Venezia, ef- 
fendofì nel Carnovale mafcherato , andò ad un feftmo , do- 
ve, nel mentre ballava proccuraron molti di rifaper chi 
Me , nè fendo ciò poflibile un certo modo da veemente cu- 
riofità , gli s'accodò , e Jevoglì per forza la mafchera ; ed al- 
lora , che tutti li/mavano dovcfle per ciò qualche pcricolo- 
fodifordine accadere, il prudente Ambalciadore , per li- 
berarli da quel frangente , ridendo diiìegli : Ti rendo gratie 
.del fervido jfercbe mi recava troppo caldo la mafchera. 

MASSIMA LX-XX. 

Vroccurare con diligenza d* informar fi. 

. • • • • 

LA Vita fi paffa quali tutta neirinformarfi. Ciò 
che noi vegliamo è il meno effenziale i , ma 
viviamo affatto in fu la fede altrui. L'Udito è la fe- 
conda porta della Verità,e la prima dellaBugia rf.La 
Verità per l'ordinario lì vede,ma è ftraordinario l'in- 
tenderla. Ella poche volte arriva, pura e fchiectaalle 
noftre orecchie Soprattutto, quando vien di lontano 
2 , prendendo allora qualche tintura dalle paifioni > 
che pe'l viaggio incontra b. Ella piace , o difpiace > 
fecondo i colori, chela pa(Iìone,e rintereffe le dan- 
no h e quefto procura fempre di prevenire c. Egli 
è da porre mente a chi loda /i, e molto più a chi 
biaiìma f . Qui v'ha, di tutta la penetrazione bifo- 
gno , pe/ifcoprirela'ntenzion di chi parla * e cono- 
iter prima del colpo , a quel fegno egli vuol battere. 
Serviti della prudente rifleffione per difcerner le fai- 
fe* p leggiere cofe dalle vere ? o dalle buone. 

■*. * 
i SpeSamus qn» co-hel S.depli Ann. 

ramhabentur^/^r^a/oj a Cuìi&a, ut ex lora- 

». • • 

r 

•>..-.. 

* . : . • t . > . 



irf L'UOMO DI CORTE, 

«jinquo auch, indeterius jus audiebantur . Nel 4, 
adferebantur. Nel 2. degliìdegli Ann. 
Annoti longinquo in ma-l 



1 j> " * * 

* Talete addimandato * qual differenza foflbvi tra la Ve- 
rità^ la Menfogna , rifpofe : igeila eh' è fra gli occhi , e le 
orecchie , perchè la Verità entra per gli occhi, e la Bugia per 
Je orecchie. 

è > §lu* ex longinquo , eundo crefcunt , quia ut cuique pri va» 
ttftimulum , ita 'vile Feritati* ftudtum , fcrive S immaco nel 
lib. 8. delle Pift. Le cof« , che vengono di lungi , crefcono 
coli' andare, imperocché avendo ciafcun lo ftimolo dell' 
nciie privato , poca cura fi prende della Verità. 

c Gli Uomini, dice un politico , rare volte parlano con 
Aftrea fu la lingua , ma per lo più fecondo il bifogno , o fe- 
condo le paffioni, che gli agitauo . Egli è uopo di grand* ac- 
cortezza per difeernere la Verità dalla Menzogna , percioc- 
ché quefta , quantunque brutta ferva della bella Verità , fa 
non di meno imbeilettarfi sì , che richiede acuta , e perfetta 
vifta per ben diitinguerla . E* maniera d* accorto , non far 
conofeere il fegno > ove vuol battere ; ma è fopraffina accor- 
tezza il faperlo conofeere , quantunque a tutta forza lì oc- 
culti . 

d Imperciacchè la più fina maniera di calunniare fi è 
quella di lodare ; Così di un certo Apelle attuto calunniato- 
re , narra Polibio, che volendo predo a Filippo Rè de' Mace- 
doni calunniar Taurione fopraihnte alle cofe del Pelopon- 
•nefo , non accufollo , ma fommamente lodollo , dicendo ef- 
icr Taurione degniflìtno di trovarfi con eflb Rè nel campo, e 
«ella battaglia . Quello è nuòvo modo di calunniare , offen- 
dere , e rovinar gli altri , non con le accufe , ma èolle lodi; 
Taurionem non accùfavit , /ed laudavit , afferente dignijfi- 
mum effe qui cum Kege ipfo in caflrit , atque ace ageret * Na- 
fius calunni* modus repertuf , non culpantes , fed laudante t 
Udere , atque evertere alios. Nel iib.4. delle Stor. E Alfon- 
fo Rè di Napoli , fentendo un Cavaliere , che fommamente 
lodava un* altro Cavalier fuo nemico , diflc ad alcuni de'fuoi 
Cortfgiani ; Vederete > che coftui vorrà tendere qualche trap- 
pt* *t{u* nemico, 

1* \ o* r. 
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e II biafimo | e la detra?ione fon j* amo d* oro della mah» 
*ia> con cui fi traggon fuori i p>u ripofti fegreri della inten- 
zione. Quegli , che ode biafimare altrui , ha bifoguo di dop- 
pia aite , cioè di penetrar la iraligna mente di chi biafima, e 
di fapere contener la lìngua * acciò non dia a conofcere i 
nafcofti fentimenti dell' animo. A Tito Sabino Cavalier Ro- 
mano coftò la vita il non aver fiputa queft' arte , mentre 
udendo egli da La?iare lodar Germanico ,cui Sabino era af- 
fezionato aflTai , e biafimar alloncontro le incomportabili 
fceleratezse diSejano, egli per la ftretta amicizia protefta- 
ta^li dallo 'ngannator Laziare internandofi in quel difcorfo, 
• proruppe alla fine in biafimar la non udita crudeltà, e fuper- 
biadiSejano, il che fentico da tré Senatori, i quali , per 
tradir Sabino , nafcofti fi erano trà la foffitta, e'1 tetto , e ri- 
feritolo all'iniquo Tiberio , fu da quefto fatto morire. tmiU 
nel *Àegli Annui. , 

MASSIMA LXXXI. 

Rinnovar di tempo in tempo la propria 

riputazione. 

Ty Rivilegio della Fenice fi è il rinnovar fe ftefla.L* 
A eccellenza è fottopofta alla vecchiezza,e con efla 
la fama. L' ufo diminnifce l'ammirazione i a. Una 
mediocre novità è più ammirata dhuna grand' ec* 
cellenza, checomincia ad invecchiare b. Bifogna 
dunque rinafcere in Valore, in Ifpirito, in Fortuna, 
in tutto $ e moftrar Tempre mai nuove bellezze c \ a 
guifa del Sole , die cangia (peffo orizonte , e teatro, 
affinchè la privazione la facci defiderabile , qualor 
tramontarla novità lo renda maravioliofo,, qualor 
ileva. 

*• i • • » 

» " • . 1 . .' : ■ ' ; . * 

i Quefto intefe Tacito] nzato ciò che non fi conofcez 
allorché diffi,eJftrmoltoJILlOmnz ignotum prò ma- 
gnifico 



i?8 L'UOMO DI' CORTE, 
onifico eli . In Agric. ed\nio,ceJ]a l y ammirazioni , 
ej]er riverita più la Ma e finger che collo ftarfempre prc- 
del Principe , auado è In??- [enti divengon famigliari. 



tano , Maieftati major e 
longinquo reverenda 



Il Sole non fi guarda , che 
quando fi eclìffa , perei;? il 



ìlei itegli Ann. Per loìvegpiam tutto dì\ e veduto 
continuo veder gli oggetti ,1 una volta , non ifcuopre 
dice V Autore de'Tratteni-lnieute di nuovo . 
menti di Anfto> e di Eug* \ . , Ved i la Maff. 1 6 

*> a Anche la Maeftà benché per fé fletta da venerar fia,pure 
col fard troppo vedere perde la Rima : laonde Suetonio co- 
manda al Principe, di sfuggire la nojofa aflìduità , e di fai- 
vare la Maeftà colla lontananza : Vitato affiduitatir fafiidio % 
Md\efiatem *b {enti* tueare , in Aug. 

6 Ita enim compojttifumus , fcrive Seneca , ut nos quoti* 
diana , ettamfi admiratione digna fint , tranjeant . Conira , 
minitnarum quoque rerum , fi infolit* prodierunt , fpeclacu- 
lum dulcefiet.^ Caetu saftrorum , quibus immenfi torpori: pul- 
thritudo dtftinguitur ,populum non convocai ; ac cum aliquid 
ex more mutatum efi omntum vultus in Celo eft. Sol fpeàtato- 
rem , nifi cum deficit , non kabet.Hcmo obfervat Lunam , nU 
fi laborantem : tunc Urbet tonclamant &t Nel iib. 7. della 
<2ueft. Nat. cap. t. 

Le cofe nuove y fe ora fon in iftima , indi a poco a poco 
famigliari facendoti, fi difprefczano ; e per acquiftar lode, 
più valevol e fi è una , quantunque m edioerc novità , che 
una vecchia eccellenza: Si novafiant , cadunt qu* nunc in 
honorefunt iplur ualet adglori*m mediocri! novitat , quam 
excellentia deficiens : Libati, nella Declam. 

e Sentenza di valentuomo è , che per meritar V imi ver- 
fale Applaufo , una fola azzion , abbcixhè grande ,11011 bada, 
e via meno con una fola azion d'Eroe , coniervar fi può per 
fempre la ftima di tale ; ma a vicenda rinnovar fi deve , fic- 
chè>Mondo abbia nuova materia d' ammirazione : altri, 
menti quella della prima cederà , e con efla la ftima. 11 
Bouhonrs ne'fuoi Tratten. , Salnitro , di Cefare narra , effer. 
fi prima fiancate le pènne degli Scrittori ih lodare le fu* 

v grandi 
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grandi azioni , e V Mondo tutto in ammirarle, ch'egli in far- 
ne fempre mai delle più ammirabili : Sedper ceteros Morta* 
J*S 1 Ma res clarior efi' y quod prius defefl fint homines lan* 
dando , atque admiraudo munì fidenti am tuam , quam tu fa* 
ciendo qu<£ gloria dtgna effc?it. Nel la Orafc.a Cef. 

d Siccome il condimento del cibo , è la fame,cdel bere è 
la lete , dice Platone j cosi delle cofe ,che fi fanno , o fi di- 
cono il condimento ne ia novità: Ut cibi cond%mentum e fi 
fames y potionis fitis ; ila omnium , qn* dicuntur , autfiunt 
novità*. Aggiungi quel, che icrive Marziale nelP.Epigr. V 
del lib.i.a quefto propofìto , 

Objiat ebare Pvdens>nofiris fua turba libelli* y 
. LeSlorumque frequens laffat y & implet opus . 
Karajuvant ; primus fic ma\or grati a pnmis . 
Hibern* pretium fic mervere Rofa . 

MASSIMA LXXXII. 

1 

La Moderazione in tutto. 

VN Savio ha comprefa tutta la faviezza in quefto 
precetto: Niente dal troppo, a .Una impru- 
dente 7 ed ecceflìva giuftizia degenera in ingiuftizia 
b. L'Arancia , che troppo fi preme dà il fugo ama- 
ro.Neir Iftefla allegrezza, non devefi andar vicino 
alla eftremitàr. Eziandio l'ingegno confumafi col 
troppo raffinarlo ^ecolmugnere troppo, efee (an- 
gue,*. 

" Degno detto di Pittaco , fpeflb replicato dall'Impera- 
dor Arrico II. il Santo. Ne quid nimis . ì 
b Perciò l'Ecclefiafte al cap.7. ammonifee : Noli effe n** 
misiu/lu*. Gli Antichi, allo fcrìvere di Colummella , 
fomma pena fumarono un fommo rigor di giuftiwa : Sum* 
mum )us , Antiqui fummam putarunt crucem ; e Giuftiniano 
Imperadore dir loìczfummum ius Jumma incuria . Quindi 
derivarne ancor le Virtù , fe han del Troppo , fono odia- 
te,ccme a direna feverità oftinata , 1* animo invitto contra 
J favoli : §£*dam immo Virtutes od* funi feverìtas obfiina. 



ito vubuo rn coutr; 

**, invi&ur advenùs gratiam animus . Taci t. nel If degli 

Ann. 

c La ftefia felicita , fé non fi tempera è dffpiacevole , ne 
mai fon durate le foverchie felicità , fé la prudenza rnodcra- 
tricc non le ha trattenute. ìfja emmfelicitas , [e nifi tempe- 
rai , premiti nec unquam immod t ca durarunt , nifi ti la mode- 
ratrix prudentia compejcuit. nella Pirt.74. 

d §gi nimis emungit > #/f°c*l fanguinem. Salom. na* Prov. 
al cap. 50, 

MASSIMA LXXXIII. 

. ■ 

Commettere qualche picciol fallo naturale 

a pofta. 

UNa picciola negligenza ferve tal volta di Indro 
alle buone , e ragguardevoli qualità • L'invi- 
dia ha ilfuo Oftracifmo a , eh' c tanto più alla me 
x da 9 quanto è più ingiurio. Ella , ciò eh' è perfetto 
accufa di difetto , d'effer fenza difetto $ e quanto 
più qualche cofa è perfetta, tanto più la condanna b. , 
E'un Argo in ifeoprirei difetti c in tutto quello,ch* '1 
è più eccellente, forfè a difpetto di non avervene al- 
cuno.La cenfura è come il fulmine 9 che per l'ordi- 
nario cafea fu le più alte Montagne 1 jUcchè è a prò- | 
pofìto addormentarli talora* come il buono Omero» 
a fingere certi difetti o nell'ingegnoso nel coraggio; { 
ma fenzaounto offendere lafaviezza , per addolcire 
la malevolenza, ed impedir , che la poltemadel cat- 
tivo umore non crepi. Egli è un gettare il mantello 
fu gli occhi dell'invidia, affin di lalvare eternamen- 
te la propria fama. 

1 Feriuntque fummosi Nel cap. 19. del J no Eroe 
fulmina montes, Orttz.ntlìepli comincia cjuejle precet- 
lib* 2. Ode 10. I/o così. Frcnìi è dell'uomo 

di 
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Alfe fino leggiermente man- paglia , e Ho fa fenza fpine ? 
care in alcune piccole cofe, Plinio il Giovane dir fo- 
per efercitare /* invidia , lea d* un* ottimo Oratore 
dandole qualche cofa darò- della fuaet\ . Nihil pec- 
dere . Vi fono umori impa- ,cat , nifi quòd nihil peo 
fiati di fiele ^che trasforma- cat . Nella Pijl.ifi. del lìb» 
no le cofe migliori jdeforwa-lq.Eg'i non manca in niente 
noie bellezze, e interprete non che in niente manca, 
tano a finijlro le più r -apio-* Quintiliano afferifce , che 

ti • i t?i>* » v7' ; x: -li ri-ir: r.-r ^ • 



nevoli azioni , Epliè perciò 
atto di fin a politica affetta- 
re qualche picciol difettosi 



in alcuni gli JleJJi difetti 
dilettano ì An quibufdam 
vitia ipfa delectant.E Ovi* 



quale dandofi a rodere alt 9 ! dio ne ini, .3. de Artefice, 
invidia ; tutto il di lei ve A che un certo difetto di Un- 
leno ne tirile con sì fatto gua dà grazia alle parole , 
traviamento viene impedi- come quello de y balbi . In 
ta di guadagnare il cuore, tvitio decor eli quaedam 
Alla volte un tratto irrego- male reddere verba ? co& 



lare accrejce lo Jptedore al- 
la bellezza di un vifo • Ove 
truovafi Diamante fenza 



in molte altre cofe,in cui la 
negligenza ^e la irregolari* 
to' fono leggiadrie . 



4 Siccóme la Repubblica dì Atene sbandiva a tempo co- 
lui , che troppo fra* Cittadini avanzava fi , non per punire la 
malvaggita » ma per moderar l' eccellenza de* medefimi , co- 
sì l'invidia accufa il perfetto, di difetto, perchè non ha difet- 
to ; e perche è in tutto perfetto il condanna in tutto . 

b La invidia è paragonata da un erudito all' antica Legge 
di Maeftà perche ficcome quefh fpeflo era Angolare , ed uni- 
ca*colpa degl'innocenti fingulare^ & unicum crimen eorum y 
qui crimine vocant , Plinio nel Paneg. Cosi quella a difpetto 
deireccellenza , perche la truova fenza difetto , la condanna 
fenza giuftizia 

c Oltre a che , etiamfi fine aliquo errore quidpiam > per** 
gat alìquis , non difficile efty quin patiatur , ac inveniat 4ti- 
quem ìniquumjudicem , fcrive il Conte di Villa Rofata . . 

L MAS- 
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MASSIMA LXXXIV. 

• ■ 

Saper profittare da'proprj Nemici . 

■ 

SE le cofe prender non fi cleono dal taglio , col 
quale poflfono offendere » mà dal manico , con. 

i maggior rao 
i da'fuoi nemi 
m * « , perciocché gì 
fervono a quelli di ftimolo per mille difficoltà fupe- 
rare > ficcome all'incontro , gli adulatori fpefliffimo 
ne diftornano a* quindi è che molti fon debitori del- 
la lor fortuna agii aftiofi b . J/adulazione è piti cru- 
dele dell'odio c\ perch'ella pallia i difetti , e quello 
fa metter loro compenfo . Il Savio fi vale dell'odio 
de* fuoi Nemici per ifpecchio, ove fi mira , e affai 
meglio i che in quello della benevolenza d • Un tale 
fpecchio gli ferve a correggere i proprj difetti » per 
confequenza a prevenir la detrazione * perchè molto 
ben guarda chi ha vicino , o rivali , o nemici e* 

1 Ti tt agora diceva , le f aggrandir vuole un trinci- 
riprenfioniejfer di maggior] p e, dice un Yo litico, gli fu- 
prò i che le adulazioni $ ne \fcita potenti nimicì,accio- 
altro Filofofo pariméte dir \chè poffa esercitare il fuo 
foleva , che per divenir uo-\ coraggio , e con quefla [cala 
mo Savio, è d'uopo avere o\il fa al più alto grado della 
fedeli amici, o fieri nemici A pojf an*a falire . 

2 Quando la fortnna\ 

• 

a A qui Sur làtfus ab hit dù&us diceva quel Savio ; & mi 
ferrima eft fortuna , cf U a inimico caret . Diogene chiamato il 
Filofofo Cinico, dir folea per ìfcheno» che gli altri Cani 
mordevano i nemici per fare lor male , ed egli mordeva gli 

amici 
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amici per la loro fallite, acciocché avvedendo*! dell'errore, fi 
emendaflero . 

b Molti fece grandi l'emulazione , e molti felici V invidia ; 
crebbe la gloria di Roma con la emulazion di Cartagine. 
Saavedra , nell'lmprefo. 

c L'adulazione fu chiamata da Galba peffimo veleno del 
Vero affetto : pefsimum veri affeclur venenum adulatio . Tac. 
nel i. delle Stor. Laonde lafciò fcritto Q. Curzio , più voi- 
ce aver dato fondo alle ricchezze dei Re V adulazione , che 
•1 Nemico . S*p ius aflentatio . Kegum opus evertit , quam Ha- 
ftis . Nel lib. 4. ~ 

d Perchè le inimicizie fan manifefti i difetti; quindi Ci- 
cerone nella Orazione contra Saluftio difle , non efler affat- 
co inutile alla Repubblica la fua nimìcia con Saluftio , pe- 
rocché la Repubblica per lo più profitta dalle private inimi- 
cizie de* Cittadini * a cagion delle quali niun di loro na- 
feonderpuote le fue ree qualità , • chi egli fia : Neque alter- 
cano no/tra vobis inutili* erit P. C. plerumque enim Refpubli- 
ca privati f crefeit inimiiitiis , ubi nem* Cìvit quali f fit vir i 
p$teft laure . * 

* Saluftio favellando de* Romani dice, che prima della 
diftruziondi Cartagine ,ii Popolo , e '1 Senato di Roma am- 
miniftravano con pari quiete, «modeftia la Repubblica ; ne 
fra'Cictadini eravi contratto alcuno di dominare, perche il 
timor de' Nemici confervavagli nelle buone arti ; ma poiché 
quefta paura cefsò , v' entrarono gli ordinar; vizj , che la 
profperità cagiona , cioè la Superbia ,e la Lafcivia : Ante 
Carthaginem deletam Pùpulur, & Senatus Komanus, placide 
modofteq\inter fe Rempublicam traéiabant) neque domtnatto. 
nis ce rt amen inter Cives erat : tnetus bojlilis in bonìs *rtibur 
Civitatem retineéat \fed ubi illaformido mentito: deceffit , 
feilieet ea>qu* fe<und* rei amant , Lafdvia^ atqu* Suferts* 
incedere . De B«U. Iug. ^ 9 

MASSIMA LXXXV. 

Nott fr Dilìgali zar Je ftefio • 

t ' Ordinario infortunio di tutto ocello, eh' è ec- 
JL celiente fi t, degenerare in abufo per lo trop- 

L % x P* 
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po efler in ufo . Quello , che era amantemente cerca» 
to da tutti , viene ad efler il malesi tutti . Gran di- 
favventnra è il non e/Ter buono a niente , ma fimlle 
è quella di voler efler buono a tutto! Quefti perdono 
mai fempre , per lo defideriodi guadagnar troppo* e 
finalmente fono tanto odiati, quanto eran prima de- 
iìderati • Tintele perfezioni fono a quefta inevita- 
bil forte foggette, perciocché perdendo il nome di 
rare , acquiftan quello di comuni ♦ e volgari a. 

A ttit-te le cofe eccellenti , dic'eglinel Dilcreto al 
cap. No fe? meravilla , della ftefla loro eccellenza , e 
rarità avviene , che per efler elleno troppo in ufo, fi 
convertono in abufo , e di eccellenti , ch'erano , di* 
vengono tofto comuni,indi piò non tenute per rare, 
fono (prezzate come volgari . Strana cofa,la propria 
eccellenza è cagion della propria rovina ! lo fletto 
VniVerfale applaufo,in Universale fpiacimento li c3* 
bia b* Quefto > per cosi dire, è il verme % che rode 
le più lodate cofe , e per quanto lì voglia eminenti * 
Quefto Verme nafcendo dalla pompa di loro mede- 
sime, e nutrendoli delh oftentazione , che fen fa, 
alla fine , benché alte , & elevate le atterra * Il trop- 
po fplendore è la cagione, che i prodigj fteflì iìan te- 
nuti.per cofe ordinarie • «Utilità delle più eccellenti 
Pi tture -, e delle più ricche Tappezzane fi è , V efler 
efpofte alla veduta di ognuno nelle fefte più gran- 
ài j ma perche hanno fptttatori in gran numero, in- 
contrano molti Giudicai quali a minuto i difetti ne 
ofTervano , donde tofto deriva , che fono ftimate co- 
fe bafle,e comuni. ... Il più deliziofo mangiare non 
è sì faporofo la feconda volta * e la terza difpiace • Se 
ciò accade nel material nutrimento,che farà in quel- 
lo delPanima,e nelle delizie dello Stendimento ? Il 
gufto dello fpiriro è delicato % e quanto più grande è 
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lo fpirito, tanto più difficilmente il di lui gnfto con- 
tentali . Non v*ha cofa , che vaglia una rarità eccel- 
lente .11 difficile è flato Tempre ftimàto c . 

A mi fura dunque , che un uomo eccede in (spere, 
in prudenza , o in bontà 7 lì ritiri , e facciali defidé- 
rare, perchè una tal ritirata accrefcerà il defiderìo/t 
oufto di vederlo , Ogni bella , ed accorta mapiera di 
governarfi è giovevole , e dà luftro maggiore , don- 
de la durata della riputazione dipende .Serve anche 
cii> alla ftefla bellezza , in cui l' oftentazione è tofto 
punitada minorajmente di ftima 5 indida un vero, e 
realdi (pregio, Ah,jche mal-sì comune fu ben co 
nofciuto , e prevenuto dalla famofa Sabina Poppea » 
dopo Moglie di Nerone, la qual feppe meglio d'ogni 
altra far valere sì una rara, bellezza col farne reltar 
fempre più da vedere , ch'ella ncji nemoftrava-, rif- 
parmian done non folo agl'altri , ma anche a fe fletta 
,la vifta * . E'gran lezione faperiì tenere in credito;e 
faper mettere un raro talento alla vendita sì, che 
i'univerfal defiderio il rendajaro v Quell'arte ci vie 
£raziofamente infegnata d*alreffempio,che fegue,Un 
Indiano ayendo gran quantità di ricchi Smeraldine* 
jnollrbuno ad un Gioielliere di credito acciocché 
glido flijnaffe :quefti in vederlo refto forpiefo dal- 
la bellezza , e lo ftimò °ran prezzo . L'Indiano glie- 
ne moftrò un altro più bello , e'I Gioielliere io flimb 
la mettà meno del primo j indi il terzo , e'i quarto e 
affai meno degli altri due , a proporzione * ficchè fo- 
praprefo l'Indiano vedendo, che i più belli Smeral- 
di erano dal Gioielliere di minor prezzo (limati, gle- 
ne domandò la cagione , L'abbondanza del preziofo, 
nipote il Gioiellere , fe fteffa abbafla , perche celian- 
do la ra ri t\ f parte la ftima , 
End cap m 7. delfuo Eroe . La pluralità , avvilire 
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fe ftcfla, fino nelle cofe di gran prezzo $ ma al contra- 
rio la rarità rende cara , e pregiata una , abbenchè 
mediocre perfezione. Adunque nòn è comune arte, 
inventar nuova maniera per renderfi eccellente , e 
divenir celebre . fonovi delle ftrade , cha alla Ango- 
larità conducono 9 ma non fon troppo battute . Le / 
nuove , benché fiano le più difficili, fono le più bre- 
vi , per giugnere alla Grandezza . 

I/unico rimedio di ciò eh' è eccellente fi è , di te- 
nere un mezzo ijelfuo fplendore. L'eccello dev'effer 
nella perfezione, e'1 temperamento nella maniera di 
inoltrarla là. Quella fiaccolate più illumina men 
dura . Ciò che fidiminuirce alla oftentazione, ed al- 
la apparenza,è rìcompenfato con ufura in iftirha 2 e. 

* Quefio e prefo da Taci-)&zm Othom per genus 
to,ilXqf* A l farla di lei in vit#,quod nemo adequa- 
quejli termini. Modeftiam ret . % 
preferre,lafci via u ti:rarus 1 Tacito commenda ilfuo 
inpublicum egreffus,id Suocero Agjric. perchè reti- 

;[ue velata parte oris , ne nuitquodeft diflficillimu» 
àtiaret afpe£tum,vel quialex fapiétia modum 
fic decebat • Nel 13. degli Nibil appetere ja&atione 

Ann. E dopo pochi verfi àg- nec unqua in ruam 

giugne : Primumper blan-jfamam gettis exultavit • 
dimenta , & artes valefce- \ln Agric. 
re fe forma Neronis' cap- j 1 Ne faccia fede il 
tam fimul3$ $ mox acri ià ìtovato Agricola; il quale 
Principis amore ad fupzr-iavendo riportata pigolar 
biam verte», ultra unam,] vittori* contra gli Inglefi , 
alteramve noSem attine-| lontano dalle vanità , met- 
retur , nuptam effe fe di-|**r non volle in Jegno della 
&ita»s , [nec pofTe mutiì-lpro] perita delle fue armUnè 
taonium ajnittere, devin-l/wr una foglia d* alloro nel- 
la 
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la relazione , che ali* Impedì cola dalla invidia , fenza 
radore inviò, come pur coÀmirargti puto la gloria*Vz- 
Jlumavafixne chiamar W-irecundia in predicando 



le quel fuccejjb col nome di 
Vittoria : per la qual cofa , 
àiceT nàtogli accrebbe la 
fua glaria còl fopprimerla, 
poiché dicean tutti 9 che s' 
egli poco filmava sì grBdi,e 
raguardevoli colerne rivol- 
geva siza dubio delle ftraor* 
dinarie,\e fopr aggradi neW 
animose Agricola prof- 
peritate rerum in vanita- 
ufus * expeditionem, 



extra invidiam,nec extra 
gloriam erat , Nel meàefi- 
mo luogo, Al contrario,*! 
cito ftima ridicolo Cefennio 
Feto,che la ploria diCorbu- 

«Sa _ 

Ione d^appaffars^ingegnava 
per inalzare la fua; di 
niera che avendo prefi alcu- 
ni piccioli Cajlelli , fcrijfe tt 
Nerone lettere di gra f*fio% 
come foffifi rednto Padrone 



dell* Armenia*futta,ed a- 

eli 



ce in mus * 

aut Viétoriam vocabat : veffe dato fine^lla guerra 
ne laureatis quidem getta quando dopo pochi giornee - 

Sroftcutus eli- e fed ipfa gli,e tutti ifuoi Soldati fa* 
iffimulatione fam* au- 1-ebbon periti y fe Corbulone 
xit, £ltimantibu$ quanta non avejfe dato loro prejio 
futuri fpe,tam magna ta- /^dror/o.Defpiciebat gefta, 
cuiflet $ E dopo più carte ,tufurpatas nomine tenùs 
Hinc rerum curfum,nul-|Urbiu expugnationes di- 
la verborum ja&antia E-I&itans . . , . Compofuitq. 
piltolis Agricola auSum. ad Csefarem litteras, qua- 
In Vit.Agric .Quindi, r agio-Si conferò bello , verbis 
nevolmtte dice Tacito, che ma£nificis,rerum vacuas, 
la modeftia di f e deva Agri A Nel 15-, degli Ann, 

* Molti non concenti dello applaufo di pochi, perjaver 



no r.iu luiiiju uomini UlUlU.il 1 . JU CUCCI 1CI1C* UC 11 J iti nij 

cambiata dalla fami gli arici in eccello di bla (imo . Sia pur 
d'ogni eminenza un Soggecco ; Sieno molte , e rare le fue 

L 4 qui- 
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qualità, che ha t3nta forza r afiidtiica del trattare, che fe 
trasformar non può la eccellenza in cofa comune , cangerà 
almeno V applaufo indifpregio. Quello dunque fièil fine 
della famigliarità , rimirar come vile chi dianzi era oggetto 
di plaufo ; laonde quegli, ch'è eminente in qualfifia rneftiere, 
facciali maggiore colla privazione , che con si fatta accortez- 
za, gli ritiicirà correggere la malignici degli uomini: e fem- 
brando fempre fbreftiero ,confervarà di leggieri la fthua; nè 
Ja facilità il farà urtare ne* pericoiofi fcogli del vilipendio : 
effendo l'eminenza, e la privazione i due elementi delia (lima 

Cr amon.nd lib I j. delle fue Stor. 

è Quanto più veemente è il defìderio , tanto più pretto 
jpafla . Alcune cofe inflantemente fi cercano; indi avute fe ne 
fa poco conto , e il defìderio cangiai! in odio : Quo incitatius 
e/1 defiderium, eò citiùs in alienationem converti tur. Quidam 
primo maxima aviditate qudtruntur\de in longiùs eunt.^>cu\us 
fuit avidità* , odtum e/i . Il Petrarca ne Tuoi Dialoghi . Di- 
calo Virginio^ uomo Confolare , di iperimentato valore , e 
prudenza % ilWui efempio è equivalente al valore d'ogn'altro. 
fcgli , tutto che flato roffe Capitano de'Legionarj , e riccvu* 
tocon applaufo univerfalc , fu da' medemi addimandata a 
Vitellio la fua morte . Era grande dice Tacito, la maraviglia, 
e la fama di lui ; ma l'odiavano , come già infafliditi ; Mane- 
òat admiratio Virginiiy & fama ; jed oderant ut fa/liditi. Nel 
a. delle Stor, 

e Perchè al dire d'un Savio , la più gloriofa azione quella 
li è, che ha più afpra , e più feofeefa la flrada , e che a mag- 
giori pericoli foggiace; il che infegna parimente Ovidio nel 4. 
de Tr$* 

Ardua, per pr<e:eps gloria vadit iter, 
e di qui deriva la ftima della Virtù , 

Nam via virtutis dextium petit ardua callem , 
Diffìctlem audltum , 
fcrive il Principe de Poeti nella lettera di Pittagora . 

d II Gran Capitano Timoleone ceiebre per le fue rare 
virtù , mai di fe non parlò : anzi (encendo celebrar le lue 
Iodi , altro mai non dille , ch'egli ne ringraziava fommarficn- 
tC gli Dei : Hikil unquam , neque infoi ens , neque glorio/um 
€X e\us ore exiit , qui quidem , tum /uas laude s audiret fr*~ 

■ 5 ■ 
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ditari , nunquam aliud dixit , quamfe in e* re maximal Dìir 
gratias agere. Prob. in Thef. 

e La modeftia di Catone , cerca regola di tutte le fue asso- 
ni y che non contendeva co'Cictadini dì ricchezze , o d' altre 
- limili vanità <, ma folo di Virtù , di Modeftia , e d* Attinenza 
fu motivo * ch'egli acquiftaffe tanta lode in Roma , e predò 
à'Pofteri , talmente che quanto meno cercava la gloria , tan- 
to più rendevafì gloriofo 9 e lodevole: Catoni Mode J ti <£ ftu- 
dium, non divitiis , (£> faftione ; /ed Virtute, Pudore , di" 
ftinentia certabai \ itaque quòmìnùs gloriam petebat y *o ma* 
fis ittétm adfequeb'iìur . Sai uft. in Catil. E Nerva Imperad. 
lecondochè rapporta lo Scrittor Panegirica PIituo,riufci tan- 
to più caro, e bramato da'Suddiri , quanto egli avea proccu- 
rato di non efler da elfi desiderato; Hervaeo ipfo charut omni- 
bus , atque defìderatus , quo profpexerat ne defideraretur . Nel 
Paneg, aTrajan. 

MASSIMA LXXXVI. 

Munirfi contro, la detrazione . 

tL volgo ha molte tette » e molto lingue ; per con- 
i . feguenza più occhi . Chi trarjnefte lingue ha cat- 
tiva rinomanza,habifognodI quello ammaeftramen- 
toper manteneifi in credito^polchèfe un tal rumore 
in qua Iche foprannome li cambiario balta per fargli 
perdere ogni (lima acquiftata ^cattando sì fatte bur- 
le per Pordinariofovra certi difetti» i qua41 faltano 
ap,li occhi $ e pereflere fingolari 9 danno ampia ma- 
teriaa n motti/. E ficcome alcune imperfezioni , la 
particolare invidia» a gli occhi della comun malizia 
innalza, così alcune lingue affilate diftruggon più. 
facilmente una gran riputazione co un motto getta* 
to in aria , che altri con tutta la fua temerità c. Egli 
e facile aver cattivo nome , ;perchè il male di leggìe- 
ti fi credei je le cattive impreirionirrialag^volmcn- 
1 .ter 
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te cancellini! e. Vedete : appartiene al Savio guar- 
derll /.,perche più facilmente è prevenir la detrazio- 
ne , che dipoi porvi comptìnù , 

a Siamo in un fecolo, dice il Boccalini, in cui ognun fi 
ftudiadi beffeggiare il Compagno con foprannomi faurievoli; 
onde colui > ch'è di fua riputazion gelofo , fi guardi sì , che 
non meriti Epiteti dimoftranti i difetti dell' animo , perche 
fimili foprannomi toglion molto di autorità , e di ftima a 
chicchefia . 

b La bontà fenz' affettazione ( fendo quefta 1* oggetto del- 
le burle ) e lo fcoglio , in cui fuolc la nave della detrazione 
naufragare . Adunque uopo è , che dall' uom fi prevenga,ar- 
mandofi di tale fcuao concio a 'dardi della mormorazione,e fi 
ripari con argine , tale , che l'altrui malignità non polla co* 
ftioi torrenti , incontrandolo , apportargli rapidamente la 
morte . La Virtù, che fola è quel bene , c'hanno d'immortale 
i Mortali > qua fi Soie difeioglie , e dilegua le nubi della nu- 
ledicenza : Sandw.nel Itb.^delle Stor. 

t A coftoro adartafi l'affioma demolitici , nuocere più alle 
voice i fùlmini , che nell'aria produconfi , che gii impeci de 1 
venti , i quali dalle più baiTe vjfcere della ceiTa efalano . Co* 
motti ridicoli atterrami per io più riputazioni più grandi , 
Qiial fatica non fi dura per acquitfare un buon nome ì e un ri- 
dicolo motto di maledica lingua , in un momenco lo abbaila, 

e ftrugee . Saaiìed.nel fuo Vrinc, 

d Et facUius de malo ereditar . GXipfc 

e 11 Rè Guglielmo di Sicilia dopo acquiftato il nome di 
crudele , benché molte pietofe azioni faceiìc , non potè mai 
'dalle mente deluciditi cancellarlo: e ciò, perchè allo feri- 
vere di Tacito, odiato ima volta il Principe , tutte le fue 
azioni o buone, o cattive fon fempre fpiacevoli : Uvifo fé- 
mei Principe feu Bene Jeu male facla premuto . Nel u deU 
le Stor. 

- f 1 1 guardai fi,è io quelle occorrente l'arte di vincere , per- 
chè le detrazioni da lievi difpregi cominciano: indi pian pia- 
no avanzandoli , fi viene agli atroci , ed avviene -, come negli 
affanni , i quali cominciati a sfocare , con difficoltà fi raccen- 
dono: Ubifcmelprorupere ydijpcilius retinentur. Tacnel 4. 
«leg'i Ann. 

MAS- 
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MASSIMA LXXXV1I, 
Coltivare , ed abbellire . 

* 

L*Uomo nato barbaro non fi efime dalla vii con* t 
dizion delle beftie,fenon colla cultura, che 
ad un'effere più avvenete,e pulito il riduce a .Quan- 
to più lì coltiva , tanto più diviene uomo i b . La 
Grecia , quanto alla educazione , a ragion chiamava 
barbaro tutto "1 rimanente del Mondoc. Niunacofa 
è sì rozza* quanto l'ignoranza J*e nféte rende Puorn 
sì gentile , quanto '1 fapere e . Ma la ftefla fcienza è 
rozza, s'ella e fenz'arte . La perfezione dell'inten- 
dimento non bafta : è d'uopo altresì , che la Volon- , 
tà fi a regolata , e molto più 1' arte di converfàre / ; 
Alcuni fon di natura gentili , sì nello Stendere , sì 
nel parlare * sì per li vantaggi del corpo , i quali fo- 
no la fcorza , sì per quelli dell' animo, che fonoi 
frutti . Altri per lo contrarisi groffolaai foniche 
tutte le loro azzioni *e tal volta ancora i loro più ric- 
chi talenti,fono dall'orribile rufticità del loro umo- 
re disfigurati . 1 

I Inquefiofenfo diceva Ignoranza fono li due prtn- 
Socrate , che 7 fa fere , e /' ci fi del bene , e del male. 

• * 

a A qucflo proposto fcrivc Ovid nel 4»de Pont. 

ArùLus ingenuis quarum tibi maxima cura eft 
lettera molle Jcunt , afperitafque fugit. 
b Dcfiderabìlis cruditto jtientiarum , Infegna Caffiodoro % 
qua natura laudakilm reddit omaium libi Prudens inventi , 
Sinde fapitntior fiat : ibi Bellator referit , unde animi virtù* 
te roterei ur : %nde Vrincefs accipit , quémadmedum Pofuh* 
fub tquAlitate comfonat .Cioè a dire . Desidc* abile è l'era- 

n di&ioa 
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dizion delie feienze, la quale adorna chi lodevole è di fua na- 
tura . Ivi il Prudente truova materia per divenir più Savio , 
il Soldato più coraggi ofo ? e il Principe per governare colla 
dovuta giuftizia i Popoli . Afe/ 4 delle Pifi 

e Perchè : Homo reólam na&us inftitutionem, diviniffimum 
manfuetiffimumque animai efficifolet . PJat. nel lib.9. de Leg. 
L'Educazion è da per fe fola valevole a domar la naturale ap- 
prezza; e quantunque al dire del Filofofo ; V Arte lìa fenu 
plice Scimia della Natura ? l'ha nondimeno molte volte fu- 
perata , ed è giunta ali ultimo fegno della perfezione, Qiiìndi 
di contro al detto di Cicerone aflenfee un grand'uomo , che 
plus *v*let ad Virtutem comparandam Bottina fine Natura , 
quàm Natura fine Doéìrina > 
d E il Comico negli Adel. fcrive > non eiTeivi cofa più in* 




ad ogni operazion civile inutile ; e la Vira interina , è una 
morte, lungamente nutrita ; cosi V Ignorante è al commer- 
cio della Vita Civile inutile, & a fefèeffo ancora ; e la fua 
vita è una coutinova morte. All'incontro , fe la Sanità , pa- 
ce degli umori , da all'uomo quel vigore , che per bene ope^ 
raie gli è ncceflai io,anche il fapere dà all'animo quel vigore, 
che per ogni fua lodevole operazioue gli abbifogna : ?«r»r. 
»eltom.6. delle Stor. 



^..-.^ , ..»h S) .v 1(1F ,u J&J , ru^ii^i , c a egli e lenza 1 arte 
di convertale , particjpando più del Corpo fomigl ieri più a- 
gli ammali . Adunque per moftrarsi vero uomo , deve, oltre 
alla capacità dello intelletto, aver 1" arte di converfare , e 
la volontà iuboxdiiiaca alla ragione; JIC. Te/auro nella fri. 

MASSIMA LXXXVIII, 

* • 

0 • ... . » 

Studiarfi di aver maniere J uh limi . 

NT On è dicevole a rni grand' uomo effer troppo 
minino nel trattare . Non fono da confiderar 

mi- 



exkb) 



O SIA L'ARTE DI PRUDENZA." 17? 
minutamente le cofe tutte , rmiìimamente quelle* 
che non fon dilettevoli a. perchè quantunque iia u- 
tile oflervar bene tutto di pafTaggio * non è lo iteflb 
voler in ogni cofa internarli b. Egli è necelTario per 

10 più trattar cavalierefcamente . Il diilimulare fi è 

11 principal modo di governare c. Egli è buono dar 
paifata a molte cofe , che nel commerzio della vita 
ne fopravvengono , ed in particolar tra'Nemici 1 i. 
11 Troppo e, /empre rincrefcevole j ma nel umore in- 
tollerabile» Comperarle brighe a danari contanti 
è fpecie di furore e. La maniera di operare per Tor- 
dinarioè tale , quaPè Tumore , con cui li opera . Le 
noitre azioni prendono il carattere dall' umore , im 
cui Camo allor ? die le facciamo/. 

I Salomone dice » che lol^e di Spagna finge a di non 
Sciocco dà fubito a conofee- faper molte ingiiirie^che gli 
re ilfuo riferimento , ma fi ' facevano, dicendo ejfervi 
V accorto il diffimula. Fa- tempi ne* quali fi deve far 
tuus ftatim indicat iram vifta di non fitpere. Dichos 
fuam, qui autem diflìmu- de D.Felipe IL nel capi 7 • 



lat injuriam, callidus eft 
Ne'Pròv.a c.12. Filippo IL 



Vedi la Majfima 96. col 
fuo Commento . 



* Sentenza è dello Stoico , non giovar punto il guardare 
a tutte cofe , e fentir tutto , ma che dar dobbiamo pafiata a 
molte, e molte ingiurie , la maggior parte delle quali non ri- 
ceve chi non le sà . Che ciò , che contro di fe è flato detto , 
eziandio in fegreto, di rìfaper proccura , inqu»et3 fefteflo: 
Non expedit omnia *videre y omnia audtre : multa nos iniuri* 
tranfeant , ex qui bus pUrafque non actìpit qui nèf.it , Qui in - 
qutrit , quid in fe dicium fit ; qui maligno* fermonet , etiam fi 
Jecreto hahhifini eruit^fe inquietai. Nei I1b 3.de Ina capu» 

é A quello propofito dice il Guicciardino , che il fapere 
troppo curio/o yfpejfo è vituperatile . JSIpl lib. 4« delle Stor. d* 

leali cor. 

e Var» 
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c V arte del regnare , fecondo che feri ve V Autor della 

Staterà Polit. nella J. par. ì m»fta con quella del difftmulare , 
mx allora, in particolare , quando la necefjttà lo configlia . 

d Serva d* efempio Sanile , che eletto tf,è , fencendo di- 
re da* figli dì Belial: Potrà forfè coftui falvareì\ e fpre2* 
zandolo non gli prefencarono i divoti doni , egli con fom- 
ma prudenza j finle di non fentirgli; filli Belial dixerunt : 
Hum faltxare noi poterit ifte ì & defpexerunt eum<, ^ non at« 
\ tulerunt eimunera\ Me vero dijjimulaòat j e audire . Nel 
lib. i. de* Re al cap. x. Marchione Trivifano Soggetto di 
fperimentata prudenza eforiò il Senato Veneziano a diflì- 
mular 1 ingiurie fatte da Ludovico Sforza alla Repubblica > 
quantunque gravi , e degne di pari rifentimenco , perche 
proprio ufìcio della prudenza è ( dik* egli ) moderar lo fde- 
gno giufto colla maturici del giudici o . Il Guicciardnel me* 
defimo luogo. 

e Stultitia genus eft , quod noi maxime concitai » quaerere. 
Arift. nel lib.3. della Polit. 

/ Lipfio ammonite il Principe , che nel punire i fuoi fud- 
jlìti, aftengafi dall'ira , e dall'allegrezza , poiché le azioni 
fatte nel mentre fiam dalle paflioni dominati , abbenche «iu- 
fte e fante , prendon da quelle la dinominazione N// Uh *• 
4$Ua Polita tapi dieci. 

MASSIMA LXXXIX- 

■ 

X 1 

Conoscere perfettamente la propria inclinazione* * 
il proprio fpirito » il proprio cuore » e le 
pYoprie paflioni • 

VI Iuno potrà effermaipadrondifefteffo,$Vnon 
IN conolcefi al di dentro*. Vi fono fpecchi per 
lo vlfo , nrti non per l'intelletto 1 bifogna dunque 
fupplire con feria riflefion fopra di fe fteffo c. Qua- 
lora Pefteriore im magine fcappa , V interior la cor- 
re S2 a » e l a ritenga , Mifara Je tue forze prima d'In- 
traprendere d* Conofci Ja tua attività * prima d* im- 
pegnar ti 



O SIA T/ARTE DI PRUDrN2A. vj 
pepnarti . Tafta il tuo fondo, e fappi , ove giug ne* 
pub la tua capacità in tutte le occorrenze e. 
* Vedi la rnajjìma 34. 

iVerquefia ragione di Anello jlornaco peri/coprire 
ceva Luciano per becca dell ciò che Jlà nel tuo cuore. Nel 
[no Buffone,mancare alfu-.Difc.21. della fua Agude- 
omo una ficciola fineftra za . ' 

a Catone era di parere, doverli primieramente conofeer 
bene la Repubblica , per poter dare buon configlio negli af- 
fari di efla : Ad tonjijum de Reputile* dandum , caput effe , 
noffe Rempublicam. Come dunque potri ben regolar fe ftefib, 
chi prima non conofee , fe fteffo ì 

b Daqueftonafce, niun trovar termine alla vaftità dell* 
fua , benché debole , capacità. Ognuno Aimafi degno di qual 
lì fia Uficio , e quantunque abbiane ricevuto uno eguale , an- 
zi maggiore alla fua abiiti » ilimafi non di meno oftefo , come 
tacciato di poca attività . Lo Scrittor della Vita del Card. 
Xìmenes . 

c Siccome l'Arte dice ilFilofofb, ha fupplito il difetto 
della Natura con 1* inven^ion degli Specchi , ne' quali le de- 
formità del corpo oflervando , ci ftudiam d* abbellirci , fup* 
plifca altresì la prudenza quello dell'animo : e ferva d. 'Spec- 
chio una matura rifleflìone fovra noi freni , ficchè , conofeiu- 
te le deformità del medefimo , poflìam cancellarle. Neli.de!- 
rEtic. E di quefta rifleflione intefe il favio Biante , allorché 
diffe * dover noi filTar la mente nello Specchio > e veggendo 
In noi cofe belle , continuarle , fe brutte , coprirle colle vir- 
cuofe , e lodevoli azioni • 

d Quefto infegnamento conformali con quello del Mora* 
le nel cap.^. e 5. del lib, de Tr anquil. Anim. E' uopo, die egli, 
conofeer prima noi fletti , indi gli affari, che intraprendia- 
mo , fembrandoci per l'ordinario di poter più di quello , eh* 
in fatti polliamo . Taluno , per troppo fidarli della fua elo- 
quenza , Sdrucciola . Altri ha voluto (pender più di quello , 
il fuo patrimonio gli permetteva 5 ed altri ha oppreflo il (ito 
debil corpo con faticofo meftiere . Devonfi conofceie pari- 
mente 
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I 



} Clfò è detto nel Jenfo , 
in cui Tacito fcrive^ Agri- 



Quamquam medio in fpa- 
tio integra astatis ereptus 



cola ejjer lunghi/sima quantum adgloriam,lon- 
fo viffpito , benché Joli dtf-jgillìmum Kvum peregit, 
quantafii anni durata foffiì quippe vera bona, quae in 
fna vita ^perciocché goduti! virtutibus fita funt , im- 
uvea tutti i veri beni , pleverat • Nella Vita di 
che nelle virtù cor/Jrftono. Agric. 



\ 



a Non lagnarti della natura , ò Uomo , dice Seneca , fe 
fembra aver cosi brieve termine alla tua vita preferirlo: fi è 
ella benignamente portata con te , perocché > fc delia vita , 
colle virtuofe azioni faprai valerti , lunga, efpaziofa farà : 
$t4,d de rerum Matura qutrimur ? Illa Je benigne gejji . Vita y 
fifeias ut'% y Unga eft. Nel cap. l. de Brev. Vit. £ altrove : 
Ampliai fibi atatis ffatium Vir bonus. 

b Omnes ab infimi s ad fummos , quorum vita brevis fuit : 
dementi a , vitiis alii brevem reddidere . Piftag. 

€ Poiché non exiguum tempori s habemus , fed multumper-, 
dimus ..... Non accepimus brevem vitam , fedfe. imus ; nec 
inopcs e)us > fed prodigi fumus . Sen. nel cap. i. delfudett® 
lib. 

d E al dir di Boezio : Sicut Probis probitas eft premium , 
ita. malir nequitia eft fuppUcium . Nel lib. 5. de Conf. 

e Aeger eft immo mortuus , dice Seneca , parlando del vi» 
iiofo nel cap. 1 3. del mede fimo libro . 

ì>f §g<eris quidfit amplijjìmum V>t<e ffatium f Ufque ad Sa- 
\ fientiam vivere , infegna il medefìmo Eroico ; indi nella Pift. 

9$. cosi tavella : Longaeft Vita y /i plana eft ; impletur autem y 

càm animus fibi bonum fuum reddidit , & ad fe poteftatem fui 
' tranftulit, Quid illum oBoginta anni yuvant per inertiam exa* 

#i ì Non vixit ifte ^fed in vita moratus eft ; nec fero mortuus 
• fed diù. 

MASSIMA XCI. 
Operare fenza timor di mancare a. 

, | L timor di non riufcire,fcuopre al Rivale il dèbo- 
1 le di chi operai. Se nello lteflocaìor della pai- 

M iionc 
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fione l'animo è fofpefo , paffato quefto primo fuoco, 
egli medefirno rimprovera a fe fteflb la propria im- 
prudenza. Tutte le azioni , che fi fanno con dub- 1 
dìo, fono pericólofe c 5 e per vero dire, meglio fa- ] 
rebbe non Farle * La prudenza non è contenta della 
fola Verifimilitudineiellacamina nel mezo giorno^ 
Comepotrafll aprofperevol fine condurreun' im- 
prefacondennata dal timore , fin da che fi è conce- 
puta ntlpenfiero e ?Efe la rifoluzione, ch'èpafla*. 
ta a voci piene nelxonfiglio della ragione , fpeifo ha 
difavventurata riufeiza : che afpetti di quella , che 
fin da principio , e nel dettame , e nella cagione .fa* 
vacillato/ 

* Perche il timore è ài qualfifla Imprefa II precipito : ne 
il ri mi do può giammai refter fuperioi e . Cotal fu la nTpofta 
<1ata<ia Scipione Emiliano afuoidubbiofi Soldati: Fon efi 
€)ufdemy & aliquos capere Vello, & funere. 

b Laonde fcrive il <iuicciardino , non meritar nome di . 1 
prudenti, « <li fa vj ce loró , che temono del futuro più del 
dovere. Mei I.3. della Jua Stor. torretta. 

c Perciocché metus art nt e s. excuti i,at toniti}, ftotidifaue nos 
fintile s facit , ubi in rebus puhUcis feingerit , omnia opprimiti 

animo s aberrare facit. Plat. iid lib. I . de Repub. 

d La Pruden?a è quella , che conferva la mente in ripofo 
felice ; anzi genera quella felicità per la. qua le fono le Póten^ 
*e beate . fila fafarfì lume , anche nel buio degl' intrighi, 
.perche sa rivenire , e valerli .de' vantaggi nell' operare ; e i 
per lo propoiio fine , eleggere Je più compendiqfé yie , fe'I 
frutto dalla celerità dipende ; e ìe più arcane, fe .dalla fe- 
gretezza : -o le più trite, fe 1* intoppo , o J errore privar ne 
potefle del bramato aitile : infomma adi/tinzicme '.dell'. Im- 
prudenza , fe quefrad ogni lampo. di verifimilitudine è.con- 
tenta, ella fi appaga folo.dd t chi ai o^e^certezza^/ArFiV*! 
dcLCard. Ximenes. 

e A sfortunata.riufcrta laPniclenza ; cQndanna ]eqperazi>» 
ni tutte ; 'che o «con .dubbio ,di non riufdre , o con fover- 
.cfcia durezza s'intr^pren do.no , perchè guefla /a trafand^r * 



Uigitize 
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ÌB.colè.^blI!operaQce>.e ne fa rimanere opprefo dal pefo , che 
troppo grave S' è concepii to fin dal principio.' il Boccalini: 

$ Serva di compenfo contra 'l cimor di mancare , il confi- 
derare , che Je umane #zioni a molti , e vari pericoli fon fot- 
copofte ;* ma i Savj conofpono , non fempre fucjceder cutto 
quel di male; che accader puote^ perocché molti per bene- 
ficio della fortuna 'fvajiifcóno V e molti fe ne fch'vano^ colla 
Prudenza : laonde non devoo confonderò Timidità , e Prt^ 
denza v come far Ji fuoIe,da mo(ti , che poco delle proprietà 
delle, cofe s' intendono ; nè è da pr udente fuppòrre pej cer- 
ati ciuci i cH^Vl 'SP^'' fon'dubj". . f V, "&*Co'raggiofi 
^conviene il rio pie, e ia lode di Savj , imperocché quelti co'- 
"nofcèn'do e conjderandp i pericoli , e perciò d«rr'ercnti da 
Temerarj > che non gli conofeono , nè gli cohfiderano ; di- 
fcprrono nondimeno 9 qnànco fpelfo gli uomini , ora per 
caio , ora p~r virtù , da jmo Ite difficoltà fi libèrauo . T)uii- 
'que net deliberare , non chiamando meno ju contìguo U 
Xperan^a 1 che la paura ; ne fupponendo per certi i noi) cery 
i accedi menci , non così facilmente , come quegli , le unii, 
e onorate occafioui rifiutano ; Ouicciard.nel lib. 3. della fu* 

.MASSIMA XCTI. 

* * 

lo fpirifo trafcettÀt intuito. . t 

- 




no di prudenza vai piy, die un*i utero magazzino di 
/ottigliézza b. Quella è il cammino * che .conduce, 
. ^irinfaUibUé c , jjbbenchè non vaglia'tanto per 
* ac^uiftar Jo appl^yfo . Quantunque ji grido della 
/aviezza ha ijxriàofp della/ag>a» baderà con tutto 



cib contentar i Savj ? la cui approvazione ferve dj 
pietra di paragone all'imprefe à. 



{ • > M ? ' fifa 
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m Solamente un'Ingegno universale è della vafta mole dei 
governo capace, e fìccome nelle fpecolacive feienze una uni- 
verfal cognizione è il termine della perfezione , cosi nelle 
pratiche è diritta regola per ficuramente operare, e rifolver- 
£ , fcrive il Mitico ChriQiano . 

b II Lipfio raccomandando al Prìncipe lo elegger pruden- 
ti Configj ieri, i troppo fottìi i d' ingegno efclude , poiché 
meglio per lo più governano i più grofiolani , che i più acu- 
ti : Hebetiores^uàm acuiiores , ut plunmùm meliùs Rempu* 
bìtcam adminìjtratìt ; anzi i fottili Ingegni più atti fono da 
cagionar novità nelle cofe , che a maneggiarle : A ma %nge- 
nia novand.s, quàm ge rendi* rebus apt torace il configlio con" 
lille iti una diritta regola di prudenza , non nell'acutezza* 
Vedi quanto è acuto l'infame Macchiatilo , ma quanto 
cattivo Conigliere di quei Celare Borgia, benché fe ne 
incolpi il Fato : Nel lib.$. della lo Ut. al cap.+. Niente é più 
lottile delle tele di Rango , dice Seneca , ma ninna cola è 
più inutile di quelle: SU fubtiliuc Aranearum telis>fed nihil 
inuttlius. Nella Pift. 115. 

€ La prudenza è queir Ape ingegnofa, e avveduta , che 
dalle operazioni altrui il nettare bevendo , lafcia ogni ama- 
rezza ivi mifchiata ; c prescrivendo infallibil regola al fuo 
volo , e ad ogni altra azione , nella quale o per neceflìtà di 
(lato , o per acquifto di gloria impiegar fi debba , è fempre 
in iftrada batruta al bene , alla virtù, alla lode , e alia gloria. 
Veli» Specchio de* Politici. 

d Perciocché il frutto della fatica è il piacere a' migliori/e 
per la diligenza , e integrità meritarne la palma del giudizio: 
Vruftus laborts eft melioribus piacere , & prò induftria, & in* 
tegritate palmam \udtcii promereri , fcrive Simmaco nelU 
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I? Uomo univcrfiil*. 



u 



N Uomo polfeditor di tutte le perfezioni , va* 
le eoli folo per molti altri a j e rende felice la 
r vita 
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vita communicandoli a'fuoi amici. L' aggradevole 
varietà unita alla perfezione,è lo fpaflb di noltra vi- 
ta. E'grand' arte (aperfi fornire di tutto ciò > eh' è 
buono b , e giacche la provida Natura ha fatt 0 nelP 
Uomo, come nella Tua più eccellente opera un com- 
pendio dell'Uni verfo* l'Arte far debbe lo fteflb nell* 
ingegno del medetìmo f che vale adire un'univerfo 
di conolcenza 9 e di virtù. 



a Secondochè al dire de* Filofofi un folo individuo delia 
fpecie fuperiore avanza cutti , quanti fono della interiore. 

b Ammirabili fono col oro, che in ogni protezione di Jet- * 
cere fono , ficchè può darfi ciaftun di loro per un incero Pa- 
negirico quella gran lode. 

• • fp*rguntur in omnes. 

In te mixta fluunt , ^ qua di'vi fa beat or, 

Ejfictunt) colletta tenes &c. Claudian. 
Ingegni beati, ne^uali ciò> che Plinio vide in un' Albero, 
che folo era un* orto intiero , poiché inneftate avea le frntta • 
di tutti gli Arbori , e ciò che Aufonio ebbe in una Statua di 
Bacco , la qual conteneva un non fo che di tutti gli Dei , 
ficchè chiamollo non Dio folo , ma un Pantheon , molto 
più felicemente, e coàmateria di maggiore ammirazione 
cfprefTo fi vede. Sono fori,, ma vagiion per mille, e mentano 
che di loro fi dica , come dfclgran Coloifo di Rodi : Maiores 
Junt dtg.fi eius quàm fleraque Statua. V Autor dejr Uomq 
di lettere nella par.». 

• MASSIMA XCIV. 

\ 

Capacità impenetrabile. 

L'Uom di fenno , cui preme V animo cura di (li- 
ma , guardi bene di non lafciar da niuno cono- 
scere l'intelletto del fuo fapere $ e penetrare il fon- 
do della fua accortezza . Lafciii conoscere , ma non 
comprendere $ nè alcuno abbia fopra di lui ilvan* 

M ? taglio 
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tn.ogio di trovar limiti di fua capacità , accio non fi 
dilìn°anni $ e fi regoli sì , che nefsnno ititeramente 
il veda. L'opinione , e'1 dubio attraggon maggior 
Venerazione a quello, di cui la ftenfion del fa pere 
non fi conofce, che l'intera conofcenza dici?) , eh* 
«gli è, per grande ch'egli fia a. 

V Autore principia eccellentemente qutfio Afcri 'fmo 
velcap.x. dell'Eroe* 

Siccome, die' egli, niunoofapaflare a piedi uru 
fiume, prima di faperne la profondità , cosi un'uo- 
mo è temuto, iìnàttanto ch'il fondo di fua capacità 
Don conofeefi * e la non conofeiuta profondità , in 
confeguente {limata grande , è per lo timor rifper- 
tata- Quegli, dhefcuopre , diventa padrone di chi è 
feoperto . Chi ii guarda ( dice il Proverbio ) non è 
rtiai foprapprefo. L f accortezza deli' uom d'ingegno, 
attentamente confideri la curiofità di chi fi applica 
aconofcerlo, adoperando quefti nel principio def 
tentativo, tutto lo fcaltrimento .... Seeffernon, 
fi pub infinito * fi proccuri almeno di parerlo. Il Sa-~ 
vio di Mi tilene* ragionevolmente diceva , la metà 
efTer maggiore dei tutto , perchè la metà , che fi ri- 
ferba da chi ne moftra folo l'altra metà , vai più di 
un tutto già dichiarato . . . . ♦ Tu dunque che alla 
Grandezza àfpiri , e che lei u no de' Candidati della 
Fama , offerva quello precetto: Ognuno ti conofca, 
ma netfuno a fondo * e con si fatta induitria , il 
tuo poco parerà molto \ il molto, più $e'l più, in- 
finito. 

* Vìtacù. . ; 

* tof>ent*romn*ft*amS*p$entl4mi nem rfoetur. Am- 
miri ognuno il tuo fa pere , ma niuno il comprenda, dice 
JBttfi neihfui Pijt. U Savio > dice il Mwrai Ju da camina* 

r? 
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O SIA L'ARTE DI PRUDENZA. iS* 
re con una tal regola , che fe ben mofirar debba il fuo fapere 
uopo è, che a tutta forza proccuri di non farne cooofeere la 
totale profondità , per dar efca , e fomento alia fjja ftima. 
Sia grande la tua Virtù , quanto pofla immaginarfi ; tutta 
volti la famigliarità , fe non le fcema la grandena , fa co- 
nofeere almeno , non effer fcma unite i tuo fapere, Sfijgge 
dunque 1» accorto la troppa famigliarità nel trattare , ben U~ 
pendo che arrifehia con quella dìefporre alla villa d ognuno 

mai 

tri fi 

Aerazione , e unfagro orrore . i£»t terrore nun rc^i 
ombre notturne ? Niun' ofa accoftaryifi e pure fon figure 
fentaftichc: MifafMUSter, 

MASSIMA XCV. 

Safer trattener V flottazione alt uiù 

• 

IL modo di trattenerla è il fornirla fempre di nuo- 
vo nutrimento 2 a. 11 molto deve prometter di 
piùi. Una grande azione fervir debbe di (limolo 
alle altre maggiori } c. Nondeeil moftrar tutto alla 
prima. Egli è colpo di accortezza ilfaper mifurare 
Te propria forze col biCogno , e col tempo, e ufeir d| 
debito di giorno in giorno, chVè creditrice la pub* 
blica afpeltazione. 



i V Vom di cervello * 
Jic 9 etfi nel cap. 1. del fuo 
'Eroiche vuol venire a ca- 
ffo di qualche cofa 9 non iftà 
al f rimo f aggiorna dal Pri- 
mo fajja al fecondo , e ]em~ 
{re avanza. ^ 



Tlinio il Giovane dice i 
che Traiano era ogni giorno 
miglior e, e più ammirabile. 
Tu quotidie admirabi- 
iior , & meiior . ìiel Jh* 

Vane?. 
\ Scrive un folitieotfe 

u 4, m 
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Ferdinando }{è di Aragona agli uomini , darla volle a. % 
odiava ftmfre mai nuo*i Mari , a 9 Fiumi } onde il 
difigpifi quali tenevano gli giudiciofo Patercolofcrive 
animi nelV afpettazion del che la mortela quale avea- 



Juccefo fofpefì , e toglieva 
loro ildefiderio di ragionar 
d J altre cofe* 

? Qitfft 0 * precetta pro- 
prio per li Principi. Vn 
ditegli nelfuo Ferdinan- 
do, «o;/ dee mai Jiarin ozio-i 
dovendo egli adempire a un 
gran pefo. Qualor compiace 
una cofa*) dee dar principio 
aW altra . Celare , il più 
grand" uomo^che fta mai fla- 
to praticò quefla Majjìma. 
Quando egli non ebbe più 
Provincie da conquijiare-, 



gli tante volte perdonato in 
battaglia, lo affali poi ne* 
primi mefi delfuo ripofo : 
Neque illi tanto Viro 
plus quinque menfium 
principalis auies conti- 
git. Nel 2. delle Stor.n.^Gm 
Plinio il Giovane lodaTra* 
\ano,che dopo aver dato fine 
agli affari rilevanti, Joleva 
per ricreazione cambiar fa- 
tica. Quod fi quando curri 
influentibas negotiis pa- 
riaftcifti , inftar refectio- 



nes e f x:iftimas mutatio- 
intraprefc a [pianar MontaAnzm laboris, 
gne . Pokhr ebbe data legge\ 



* Quella Mattimi ìnfegna al Principe , dover* egli faper 
trattener la comune afpcttazione , dando materia a' Sudditi 
di andar fempre inveftigendo i fuoi dìfegni , il che difto- 
gliendo dalla lor mente i penfieri dell' ozio , egli fi itabilirà 
nel Regno . V Aut. delle RifleJJ. /opra le Memor. per gli Am- 
tafetaten . 

b Per quella cagione Catilina prometteva»" della vittoria. 
11 confiderai- ? diis* egli , ò miei Soldati, Je voftre virtù , e le 
voftre operazioni già fatte , grande Speranza mi dà delia vit- 
toria; Cùrnvos confiderò Milite r , curri fatta <veftrs *j'Hmo y 
magna mefpes i>ifiori<e tenet, Sai lift, nella Cong. di Cat. 

c Degna lode di Celare , efferfi prima Rancato il Mondo 
di commendarlo , e ammirarlo, ch'egli di adoperar gloriofe 
«ofe | e lodali ; Sedfer iftero* matti**,* UUris <l*r**r 
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tfi quid , & frius defejji fint hom Ines laudando > atcjue adml- 
rmndo munificentiam tuam , quàm tu fedendo qua gloria dì* 
gna eJfent.Szìuft. nella Oi 21. a Cef. Dum magna negotia agir 
major a pollice ris , (^maxima prò Col ai io accipis % diffe IM 

Oratore a Carlo V. . 

MASSIMA XCVI. 
la Sin derefi. 

QUcfta è il trono della ragione , e la bafe della 
prudenza. Quando fi configlia conefla, diffi- 
cilmente fi falla a. Ella è dono del Cielo il più 
defiderabile,per efler il principale, e'1 migliore. E' 
il primo prezzo del fornimehto dell' uomo $ ella è 
così neceflaria , che baderebbe eflafola, quando 
tutto '1 rimanente mancaflegll. Tutte le azioni del- 
la vita dalla fua Influenza dipendono* e buone , o 
ree (limate fono , fecondo ellà le giudica, £ perchè 
tutto far fi dee con ragione. Ella confitte in una na- 
turale inclinazione , che conduce al ragionevole , e 
fi appiglia fempre al più ficuro partito. 

< « Ella è Giudice infieme , e Indice delle buone , o ree 
azioni ; honorum, malorumque facinorum Iudex,fr Index : ed 
è bipartita , cioè in approvazione , e riprovazione ; quella 
delle buone , quefta delle cattive cofe , la cui forza è gran- 
diflìma . Utilmente perciò è ftata data , come Correttor 
degli affetti , e Cuitode dell'Anima : Ut Correclor afe- 
ftuum y & Anima Padagogus. Or ig.dopo il peccato è flagello: 
anzi è freno, perchè è riffa in noi la contrarietà di quanto 
condennato ha la Natura : lufixa méis e\us rei adverfatio ejt 
quàm Matura damnaint. Sen. nella Pift . 98. Laonde grand' è 
la forza del Tuo Tanto lume per amendue le parti , poiché te» 
mer non fa chi niente di male ha commeffo; e a colui, che ha 
peccato, &a ver t tutte le gre prefence la pena. Ella non s'io* 

sganna 



» 
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gamia; non inganna; è Oracolo. L>/>A. */ eap.$. del /tf.i. dell* 
Polit. E nel cap.ó. del Ub. 7* fcrive efler' ella un guidino dell» 
animo , che approva il bene , e detefta il male ; e tutti efler 
da quefto Giudice interno chiamati, come ad un Tribu- 



nale 



b La Sinderefi è la pietra di paragone delle umane azioni, 
le quali qualora pattano nel configlio diefla, nefeono con 
frlicica . L Aut. nella z.part. del Critlcon. 

; MASSIMA XCVII. 

Acquifiare , e confirvar la riputazione T • 

Qlteftoèl'ufufruttodella Fama. La riputazione 
con gran fatica s'acquifta /r, perchè fan di me- 
ftieri qualità eminenti Me quali fono sì rare, 
come le mediocri fon comuni * ma una volta acqui- 
Rata , e<>li è facile in confervarla. E'fpezie di Mae- 
ftà , qualor in virtù della fublimità della fua sfera,e 
della fua cagione divien Signora della venerazione 
c. La foftanziale perb è quella , eh' è ftata fempre 
mai foftenuta d. 

a Sicché ragion* ebbe il Petrarca di repr^ndere un fuo 
Amico , che fenza punto adoperar cofa di grande , alta ripu* 
ragion prometteva^. Prefumi , difs* egli , acquiftar f ima col- 
la pigrizia? Non fai tu forfè la fentenza del Comico, che 
non fi fa azion grande fenza pericolo ? Vamam ignavia pr*« 
fumi* ; an ignora* fententimm Comici. Non fit fine feritalo fa* 
sinus magnani > & memorabile. Nel Di al. 61 . 

b A quello proposto Lampridio della Riputazion favel- 
lando ; fcrive : Pulchra tjuidem jfed onero/a^ emine ntiorefque 
jeclatur . Cosi un Capitan generale di qualità troppo emi- 
nenti ha di bifogno , che di rado in uno li accoppiano. Dev f 
egli nello fteflo tempo effer fevero , ed allegro : liberale , e 
non prodigo ; giuttp in efeguirc , e non oftencar la giuftizia; 
ornare , e premiar la Vmui «d in fi« c pagare , « tener dovi* 
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feìofo V Efcrcìto. V Aut. delle Annotanti Quicciard nel HB.i. 

e Perciò fcrive il Porcacchi > gli Stati governarti condite 
terzi di riputazione , e uno di forze . I (uccelli delle Guerre 
difle a Carlo Vili (Monfieur de la Tremolile ) dipendono 
in gran parte dalla riputazione « Quando quefta declina» 
manca infieme la virtù de* Soldati , fi dfminuifce la fede 
de' popoli crefce l'animo a' Nemici, aumentanti in infinito 
le difficoltà. Guicciard. nel lifi.z. della jua $/*r. c$r. 

d Quella Maflima fperimentafi vera, e nella riputazione,ed 
intucte le cole non {ottenute dal proprio merito, partico- 
larmente nella Grandezza , poiché fra le cofe tutte del Mon- 
do , dice il Principe della politica, niente è meno «abile , o 
più fugace , che »a fama , e riputazion della Grandezza non 
iouenuta colle proprie forze : Nihil rerum mortalium tdrm , 
inft abili) &fluxum y quàm fama potenti a , non fu* vi nix*. 
Nti IZ. degli Ann.il. La riputazione , che non è fondata fui 

Kprio merito , facilmente fi perde \ m* la fofi andiate è citrn* 
Scriccor della Vita di Filip. il Prudente. 

MASSIMA XCVI1I. 

Difpmulare , pel maggior bene. 

LE Paffioni fono le breccie dell'animo a. La 
fcienza di maggiorufo è V arte di riiifimulare 
b. Chi moftra iHuo giuoco, arrifchia di perderlo. 
La circofpezione combatta contra lacuriotìt\ c \ e 
a coloro, che vogliono, fin le parole igveftioare, 
cuopri il tuo cuore con diffidenza , e riferva • 1 1 tuo 
gufto &iai non conofcafi , acciò non (li o dalla con- 
traddizione, o dalla adultazione inavvertent enien- 
te prevenuto . 

Quegli, che alle proprie paffioni fi rende, die* 
egli nel Capitolo fecondo del (uo Eroe , feende dalla 
condizion dell'uomo a quella delle beftie. Colui, 

che le cuopre, $ le comia», cmferva il proprio ere- 

dice» 
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dito , almeno in apparenza. Le noftre padroni fon 
quelle , ch'il mancamento di noftra riputazione ca- 
gionano. Chi della propria Volontà fa formarne un 
Sacramento , quegli è iovrano di fe fteffo . Penetrar 
la volontà altrui , ècontraflegnodi fpirito fublime: 
fapernafconder la propria, egliè un divenir Supe- 
riore degli altri . Chi inavvertente il fuo penfiero 
difcopre , apre la porta della fortezza dell" animo, 
alla quale i Nemici politici dan no V affatto, e fpeflb 
con profperevol fuccefTo. Lepaflìoni già una volta- 
conofciute $ danno a conofcere tutte l'entrate , e l* 
ufcite della Volontà , per confeguen te ie le pub co- 
mandare ad ogn'ora. Deve adunque V afTennato uo- 
mo applica rfi prima di tutto a domar le paffioni, 
indi a diflìrhularle sì, e tanto accortamente, che 
nerTuna Spia difciferar pofla giammai il fuo penfie- 
ro.Quefta Mailìma infegna a divenir accorto, quan- 
do taluno noi fia $ ea nafconder si i fuoi ditetti, 
che tutte le altrui Spie , cercandogli fi fmarrifcano 
i. QuerV Amazone Cattolica di Spagna (parla 
della Regina Ifabella Moglie di Ferdinando Avolo di 
Carlo Quinto) fervir pub di modello , e d' efempip in 
sì fatta Scienza. Dovendo ella partorire , ferroitì nei 

Siù fegreto luogo d 1 Palazzo , per coprirli con velo 
i tenebre 11 Vito contraffatto , e le contorfioni, che 
nella gravtzza del male aver potea , e per fottrarrc 
alle altrui orecchie i gridi e' pianti , che pe'l gran 
dolore fcappar le potevano a. d. Or s'ella aveatan-- 
tacura della Maeftà nelle occafioni , in cui ogni 
cofa è da fanfare $ come ferali! portata in quelle , 
nelle quali dòveafi fpecialmente la riputazion folle* 
nere? 

, I Alejfandro de' Medici ìtavafi d* ejfer' epli il Porti- 
frimoDuca difirtme wn-\ua\* del fuo fegreto , e Ai 
non 
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non averlo giammai fatto veduta da alcuno ; te aven~ 
pafjare 4al cuore alia bocca Adole detto la Madrina: Ma- 
Laìiegina Caterina dunque Idama gettate un grido j 
era fua degna òortlia. . jche così $ partorirete più 
2 Ijahella di Portogallo} facilmente » rifpfe nel 
Jdadre di Fi Ippo lì .avendo fuo linguaggio Bortughefei 
i dolori di parto , con cui fi [Non mi date t ai coniìgli, 
/gravo dei' medefim^f fpe- ch'Io vuò anzi morir, che 
gner tuttH lumi) affinchè je gridare . Dichos^y Echos 
la violenza del male avejfìt/u, de Don Filipe IL al ca- 
renduta deforme , nonfoj]e\pìt. 1. 



* Le paffioni , da un Polìtico vengon détte Porte , per le 
quali entra il Nemico uel notti o cuore: e ficcome al Nemico 
non mancano vie ioavi per i/coprire i nafcondigli di un cuor 
profondo , così grand' accortezza li è il deluder l'arte con 
V arte. 

b Ncfcit regnare qui nefcit dijftmulare. L'attuto Tiberio, al 
fuo dire, ninna delle Tue virtù più che la diflìmulazione ama- 
va , di cui fanne egli la vera idea : Nuliam ex *vinutibus 
fuis (ut rcbatur magi* , quàm dtjfimulationem diligebat, Ta* 
cit. nel 4. degli .Annal. , e nel 6. Vires )*m deferebant Tibe- 
rìum , non di j]i mulatto. 

Di quanto pregio fia il diffimulare , ognun lo imparerà 
da Agrippina, Ella per aver ignorata l'arce di nafconder le 
palììoni , diè motivo a Tiberio di farla morire ; e Setano,, 
che quella mal accorta abbatter volle , d* altro mezzo non 
£ fervi, che di farle fcoprire le proprie paffioni . Incitò pri- 
ma i parenti dietfà Agrippina a /limolar con perii iciofi di- 
fcorfi quegli /pirici altieri , e dipoi le mandò molti , che- 
con prefetto d' amicizia , 1* avvifallero , efferle gii apparec- 
chiato il veleno , e che perciò fuggifle la tavola del Suoce- 
ro Tiberio . Agrippina , che l arte del fingere ignorava, 
mangiando allato ai Suocero , fenza parlare, fenza voltar 
occhio , i cibi non toccava ; tantoché o a cafo , o avverti- 
rò, accortofene Tiberio per farne fpericnza maggiore, lo- 
dando certi pomi , di fila mano prefentogli alla JNuora , dal 

che 
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t.fee forfè crefciutoil fofpetto d } Agrippina , fenaa punto topi» 
jcaxeìii jn quello frante mandogli a' Servidori , donde in? 
jforle la voce , «he l'Imperador cercava ,di fari? ferrerà meti- 
le morire : Se)anus improvidam aitiùr per tuli t \ immi£it' % qui 
per fpèciem amichi* monerent , paratum venenum , W«*r 
Soce ri epula f ; «^«f illafimulationum ne/c a , «o» vultu f 
fion fermone , attingere cibos , donee adyertit Ttberius % 




4. clegli AnnaJ. 

* Tiberio , qualor richfefto fu da Agrippina , che le defle 
Manco , per non ifeoprire p '1 timore , o l' offe fa , benché 
foffe iftantetnence pregato , partì (enti rispondere ; C*[ar' 7 
fie cffenftonif * metur mznifeftus forct , y?** refponfo 9 
quamquam inftantem f reliquia . Tac. nel mede/imo ilio- 
go • * 
n d La rnedefinpja Ifabella nel pientrefollennizzava le Nozze, 
del cognome di fua figlia con Emanuele JHLè di Porcugallo, 
Ricevuto Jo (piacevole avvifo della morte *di 'Giovanni" fuo 
unico figlio , feppe per tanto tempo comprimere , e dilfimu- 
làre il dolore , finché Emaiiuele ' il rifeppe da altri ; e Cra- 
Yefilea Madre di Cleomene Rè di Sparta > data .da quello in 
ortaggio a To omco Rè dì Egitto e ^ial nrjed^fìoio accorri* 
pagliata fino ad Atene Promontorio di Lìcaonia , mentre il 
figlio , di v.idcndófì dalla Madre > ; per lo affettp teneramente 
J>ian*ea , ella gli diffe ; via Rè di Sparca ; rafleréna il 
volto, e l' animo ; è guardaci, che piagner non civegg^ 
alcuno di que* , che afiìiton fuori : Age Kex Spartarum, com+ 
1 -a -'-•'luaw^quiforU 




Saavedra , efler' egli 
ftatò per turca la fua vita d animo sì ferino , e co.mpofto, che 
nel fuoyplco non pòtevafi offer va r giammai ombra de' pejfr 
fièri , o delie palRoni 4 r E' Filippo Secondo Rè di Spagna 
5011 quefto fapere fi rendè uguale , anzi maggiore a* nuovi, 
e vecchi Principi , fempre luperiore alle lue paflìoni : e 
quello , che git altri Savi dimoftraron colle parole , egli di* 

Vm^m * '* 
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I 

MASSIMA XCIX. 

* i 

La Realtà, e P Apparenta* ' 

LE cofe non iftimajifi per quel* che fono , ma per 
.quel , chepajono a t . Non vi ha qu^tì alcuno, 
-che vegoainfi.no al fondo , ma.quafi tutti contenti 
fonò della fola apparenza i b. La buonà intenzione 
daperfe fola .non batta, fe l'azione ha cattiva ap- 
parenza^ 

>i La maggior fart,e de-l*u femori ,ma qudft neffu* 
gli uomini, .dice ,un cele- ino conojce , .quel, che tu 
berrimo, Storico , giudica-^ Tei V ignorante Volgo 

fio più ,cogli occhi , che colle fi ferrea alla fola apparen* 



ariani, poiché ognun Mò ve- 
dere , ma pochi pojjòn toc- 
<care. Ognun vede pò? che t 



?a ) e nel Mondo non vi ha, 
quafiche Volgari* 



* E' t di pochi il giudicio 41 guardare il didentro, dic£ 
(Procopio', ma ad ognuno è permeilo il guardare al di fuori: 
Tauri s introfpic tendi judidum ; omnibus infpiriendi licentia. 
Nel c.i. de Bell, y and;* 

b Da qui naice , molti.efjère.ftati uniyerfalmente applau* 
( dìti , perchè la loro apparenza gli ha renduti degni di lode, 
quantunque in realtà cali non fòdero. Cosi Mnciano , tu (U- 
jnato,.expmméndato ( dacurti, folo perchè in -pubblico lem- 
brava degno di lode , . benché in feg'reco folle uegno di biafi- 
,mo : perchè i vizj fopravaozayan ie virtù : Talam laudare^ 
Jecretd male audiebant. Tac. nel X« delle Stor. 
* c ì$e -jflegha laragiqne inorale ,jperchè fyf}a % cern«ntur % 
animus non yidetur . Net iib.<JeMor. LeJJmane azioni , m 
particolare quelle.de* Principi /onocommunemence giudi- 
cate dall' apparenza •Pochi penetrano gli arcani della men- 
(tc > cucci guardano le operazioni . Non baita a un Pa« 

lazzo 
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hito la magnificenza interiore , fe non ha egual la facciacai 
perocché quella può da ognuno vederfi , e quella fol da co- 

<— z a. ► „n.. t> an .......: . - ~ n._ <• • r 




MASSIMA C. 

V Uomo àifingannato . Il Crifliano foggio. 
U Cortigiano filofofo. 



BIfogna eflervi » ma non parervi a ; n 
affettare d* efler tenuto per tale b. 
il fllofofare fia il più de^no efercizio de' J 



Ifogna eflervi ^ ma non parervi a ; molto meno 

Abbenchè 
Savj* tutta 

volta al prefente~, none più iniftima c. Lafcienza 
de' Savj uomini , è difpreggiata. Dappoiché Seneca 
la introduce in Roma, ella fu per qualche tempo 
tenuta in pregio nella Corte , ma prefentemente è 
Rimata follia * la prudenza perb, e'1 buon fentimen- 
to non lafcianlì prevenire giammai. 

* Effe non videri pro&us malis , ricoida Saluft. In Catti. 

t Non effer dunque come coloro, de' quali fcrive Arift. 
che vogliono piuttofto paier Savj , e non enervi , che efiervì» 
e non parervi : Multi malunt videri Safientes , non efie> 
quàm effe , & non videri. Nel i degli JEIen. Poiché il' facto 
del Cavallo ; dice il Proverbio Tofcano , non iftà nella grop- 
piera . 

c II fllofofare non deveii giammai affettare, per non fi reiir 
der ridicolo . Lo fteffo nome di Filofofia , dice Seneca , 
reca invidia abbaftanza, tutto che modeftamente fi adoperi. 
Però ilnpftro animo, tutto fia differente; ma nel dixuo- 

ri 
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ri bifogna conformarci col Popolo ; Satir ipfum nume* 
l?hilo{Qphi*y etiamfi modeftè traéfetur invidio/un efl 
Intus omnia di/Bmilta fint , front noftra toPufo canvcniat s 
Nella Pift.5. . 

MASSIMA CI. 

Vna {arte del Mortilo fi ride deW altra > e amendte 
fi ridono della loro pazzia comune . 

* » 

TUtte lecofe di quaggiù fon buone," o cattive 
fecondo il capriccio degli Uomini a : ciò che 
piace a uno , difpiace all'altro • Intolerabil pazzo è 
colui» che vuol tutto a fuafantafia. Le perfezioni 
non dipendono da una fola approvaziohe . Sonvi al- 
trettanti gufti,quanti vifi ; e tante differenze tra gli 
uni , quanto tra gli altri b . Niutì. difetto è fenza 
partigiani j nè è da perderli d' animo , fe quel » che 



~ jgola 

per conofeere ciò , ch'è degno di ilima * fi è Tappro- 
vaziondegli alfennati>conofciuti capaci d'efler buo* 
■ ni Giudici dello affare . La vita Civile nè in unofol 
parere > nè in una fola prattica fi riltrigne \ 

■ 

« Perl* ordinano tutte le cofe fon lodate , o vii ipefe fe« 
'condo il diverfo umore degli uomini : Kant per inde omni a 
lauda.ni ur , aut 'vili habentur , ut bominum alidi & alia qua* 

litas e/l Cic.nel j.della Ret. 

b Non vi è u/i fol gulto nel Mondo : quanti Uomini , 
tanti gufti ; eciafeuno ffima , che il fuo è il più fino , Il pia- 
cere a tutti è cofa non men difficile nel governo > cheim* 
potàbile nel fapere , nel trature , e nei rimanente d elle 
umw ftiojy ♦ GMfflW» gratiam mniu& disile */?.Sa«> 
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luft. a Cef» -NV* ipfe Deus omnibus placet . Si &flus efl « de 
ari di tate , pluvia. , de inundatione conqucrìmur .. Siìnfe- 
cundior annus eft , accufamus Jlerilitatem , ft fecundìor , vi- 
Utatem. Salv.nel lib. J. de' Prov Laond^ vaglia di" avver- 
timento il detto d'un Poeta , che non potendo/i colla virtù 
piacere a tutti , baderà piacere a pochi , mi buoni . 
Sed quia nemo potejì cunclis virtutc piacere, 
Sufficiai fauci* te placuijje bonis 
c Carlo Emanuele Duca di Savoia , a un Tuo Confidente , 
che gli perfuadeva rimoverfi da una certa rifolueione pi eia , 
perch'era biailmat3 da molti , rifpofe; Ella farà anche loda- 
ta da molti • 

d Per quefta cagione fcrive Ammiano . Inveniat quod 
quifque velit , non omnibus pia ere poterit f. Nel lib.^. Nec 
omnibus piacere ftudeas , Jed folum iis , qui cognitione imbu- 
ti funi . Lipf. nella Cent i. della Piti Quelti conformarli 
« con quel, che dice Simmaco nella Pift. 115 del lib. 7. Atha- 
najìum bonis artibus clarum fecurìus amare capi , poflquam 
de 'co judicium tuum comperi ; magna enim prerogativa eft 
placuijje Sapienti ♦ 

MASSIMA CU. 

* * Buono fiomaco per ricevere igrojjì bocconi 

della fortuna . 

* 

UNo ftomaco grande non è la minor parte del 
corpodella Prudenza. Una gran capacità ria 
bifegno di parti grandi . Leprofperità non imbaraz- 
zano chi ne meri ta delle maggiori . Ciò che in alcu- 
ni cagiona indigeftione , in altri cagiona appetito . 
A molti il foftanziofo nutrimento nuoce , a cagion 
della picciolezza della loro compieflìone 9 e perchè 
nati non fono per Minifterj si grandi a . Il com- 
merzio del Mondo è al loro gufto amaro, e i fumi 
della vanagloria al lor cervello montando , cagionar! 
loro flordimenti pericolofi . A quelli gli alti luo- 
ghi 
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ohi fono affatto contrari , non c.ìpifcono in fe fteill , 
perche la lor forcuna non cape in eflb loro. Adunque 
rilom di cervello faccia sì , che inoltri di aver luogo 
per alloggiare una più gran fortuna j e adoperi di ' 
modo tutta L'indù liria» che (calili tutto quello, che 
può dar qualche indizio di notante picciolezza efi 
cuore b . 

Filippo Secondo Kg di\hiarfi 9 nè tanta corruz zio- 
Spagna , diceva non rgnnne generar nel corporati n* 
Jlomaco ejjer capace di di-\ta negli animi mal conci 
gerir fortune grandi \ ne\ gli eccejjivi onori . Nel D. 
una cattiva vivanda in //Hrilippe el prudente alcap. 
cattivo nutrimento cam-\pen. ^ x 

a Agli uomini di animo grande , dice il Malvezzi , le 
.profperità fono ordinario alimento a que' di picciolo Ito- 
maco cagionano ìndige/tione llraordinaria > perchè il cibo 
de* faniè per m cion* (fimo agli ammalati . Egli èfolodi un 
grand* animo moftrar gran cuore ne* grandi Uficj . Alcuni 
ne' mediocri onori moftranfi degni de* grandi ; altri all' in- 
contro , ne* grandi , fi inoltrano degni {blamente de' medio- 
cri . Galba col comandare fu conofeiuto indegno di quel 
fupremo comando : e Tito fanne conofeiuto degno col co- 
mandare , ficchè ad alcuni animi piccioli , nati per mi- 
nifterj mezzani , è molto pericololò falire a gradi mag- 
giori . 

b Non v'ha più foave cibo , dice il Sanlovino , di quel- 
io delle profperità ; ma neflun a tro è più difficile a dige- 
rirli , adunque chi non ha buono ftomaco per digerirlo , non 
moftrafi capace di riceverne di vantaggio. Ogni Mi mitro 
debbe per doppio utile ftudiarfi di aver mento tempre 
maggiore ai miniftero ; benché a polli grandi inalzato , mo- 
ftrar fi debbe capace de' più fublimi : Minifter gemina uttU- 
' tate, ut, &fiVux. celfiorts meriti fe ojlendai , & quamquam 
' adfublimia pro*vefius , ad fublimiora animum capacem fiudto 
ingenti fe fundet . J^V.nel lib. |. 

N % ' MAS; 



Digitized by Google 



19S L'UOMO DI CORTE, 

MASSIMA CHI. 

' Conservar la Maejlà conveniente al Juo Stato. 

r T i Uttc le tue azioni fieno , fe non di Rè , degne 
X almeno di Rè,a mifura del tuo flato, ed eflere h 
che valeadire tratta realmente ? tantoché la tua for- 
tuna , e cbndizion tei permetta . La grandezza nelle 
tue azzioni 9 l'elevazione ne'tuoi penfieri fi vegga » 
affinchè fe non (ei Rè in effetti , lo fu in merito a % 
confìftendo il vero efler Regale nella Virtù b . In. 
qucfta guifa , non averai di che invidiar la grandez- 
za, perocché effer ne potrai il modello. Ma a colo- 
ro , che fon nel Trono , o che ad Elfo avvicinanii , 
appartiene principalmente fornirli della vera Supe- 
riorità , cioè delle perfezioni della Maeftà piuttofto , 
che delle cerimonie introdotte dal luffo * e dalia va- 
nità. Devono eilì anteporre il maiTiccio della foftan- 
za al vuoto della oftentazione 1 c. , 

1 Apud quosvis jus Pijone , il quale , vedendo 
Imperii valet , inania le Corone d'ero, che in mez- 
tranfmittuntur , dice Ta- zo del feftino a Germanico? 
cito nel lib. if .degli Ann al. ed alla fua Moglie porta-» 
Cioèa dire . 7 Principi ,\vanft,difje\ Germanico non 
che hanno la potenza nelle ejfer figlio di qualche J(i de* 
mani,non curano molto far Partila di un^hnperador 
vana pompa della lor GrZ- Komano 9 volendo dire-, ejjer 
dezza,b*ftando ad ejjìilco* quelle cerimonie convenir 
m andare, e l'ejjèr ubbiditi, tifolo a' Rè Barbari, i quà- 
ejfendo il rimanente tutto , lì tutta la loro grandezza 
piuttojltì incomodità , chehnetievan ìlei fàfio, ed in 
onore .E quello dir vohvaìuna vana affettazione di 
* 1 ■ Jif- 
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fnptrftuo onore ; ma non ad 
un Principe Bimano , Mfi 
/o addattarji a firanleri co- 
fiumi dicevolnon era • Ta- 
cito parlando di Fonone JU 
nell'Armenia, dice , ci* *p 
fendofìauefio Principe riti- 
rato nella Siria , il G over- 
nator della Provincia da- 
magli titolo di Rè, e faceva lo 
fervir da tale * ma che Fo- 
none preje sì fatte tratta- 
mento per derisone , giac- 
cherà tenuto prigione , Re- 
fior Syrte Silanus culto* 
dia circumcUc, manente 
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iuxu , & Regio nomine f 
quod ludibrium effugere 
agitavit Vonones . Hel 
z. degli Annali . Ciò dino* 
tacche l'ejjer $è, confijìe in 
cofe più effenziali da' 'titoli, 
e delle cerimonie. Per ejjèr 
Principe, dice un grati Po- 
litico , lo aver gli flati non 
bajla , Jrone di Sirflcufa 
era ftimato più nella fua 
privata fortuna , che il J^f 
Perfeo,imperciockè quelli, 
altro di J^i non ave a, che il 
fygno , ma quegli , benché 
non lo avejfe, il meritava* 



a Perchè la maggior dignità è non aver dignità , ma 
ejTerue ftimato degno infegna il Filofofo ; Precipuam di- 
gnìtatem effe, non fungi honore , [ed ab aliis dignum honore 
)udicari . Non è Rechi indegno vefte abito di Kè , ma que- 
gli ,che fa azioni degne di Re , dice un moderno Politico. 

b In quefto fenfo Aleflandro Severo Imperadore faggia- 
mente dir folea > V Imperio confiftere nella Virtù : Imperiar* 
in minute effe ; e a giudizio del Poeta Aufonio . 
§ui rette faciet , non qui dominatur , erit Kex , 

Precetto è quello , che dà altresì un grand* Uomo a un 
gran Rè, effer cofa affai più bella , e più da Rè lo aver V 
animo ben coltivato , e comporto , che la yefte del Corpo r 
Multo puleriuf , magisque Kegium , animum prtfcrre cui** 
* tum » & compoGtum , quam torpori* <veftern , Arift- nella 
Prefas, ad Alejfi tìeyeii il Rè procacciarla lode dall' ani- 
tuo ; la quale è propria del Savio , e non dal Corpo > o dal- 
le vanitadi : le vi ter , fine cura fe ipfos habuerunt : non 
ab apparatu >fed ab anima Reger , ej* introrfum a Plebe diffe* 
rebant ) extrorfum gregariis fimiles uidebantfir . Sincf. nell* 

Ora^. de Regno • Da Lipfio la Maeftà c chiamata Tevere** 

Ni- ** 



Digitized by Google 




nìum : Una cerei venerabil giandezz.. per lo merito delia 
Virtù , o di qualità fimili . Nei lib. z. della Polit. a cap. 
16. e nel lib. i>. al cap 16. dice , aver 1' origine la Mae- 
ftà dalla interna grandezza , cioè dalla Virtù ; ad etfer la 
Corona , e lo Scettro kggkri aiuti della MaelU , fe.d altron- 
de ella non fia . 

c Tiberio ricusò il nome di Padre della Patria datogli 
dal Popolo : nè permetter volle , che negli att i Tuoi , quan- 
tunque il Senato decretato lo avefle , fi giuraffe : Hcmen 
Patri f Faina Tiberius à Copulo fapiùf ingejlum repudiavi , 
neque in a&a fua )urari , q uanquam id cenfente Senati* , per- 
mìfit . Tac.nel 1 degli AnnaL E quantunque fotto lo lpe- 
ciofo nome dell' incertezza delle Umane cole il rifnitatie ; 
fu certamente, perchè della foftanza del Principato, uni- 
co fuo oggetto contento era ; e lafciando da parte le vanità 
delie apparenze , gli piemeva V animo la cura di ft bilirfi nel 
Principato , dando ai Senato l 'apparente d41'antichità col ri- 
mettere a Pad: 1 le domande delle Provincie : Tiber.ux UHM 
Vrincipatus fiòt finnans , imaginem antiquitatif Senatuf pr*» 
bebat ìpvflulata provine iaruni ad d*fquifiiionem Vatrum.remit- 
tendo . Nel 3. degli Ann.Sepno , nemmeno egli di vifua , odi 
fimili vanità curavafì , ma fi affaticava lol la vera potenza di 
aumentare : SubUtis inambus , ver am potenti am aulete» 
Tacit.nel 4.degii AnnaL 

Atto di non volgare accortezza fi fu , dice Ito Politico y 1* 
Editto mandato a Roma da Vitellio , con cui dichiarava*! di 
diminuire il nome di Augnilo , e quello di Cefa;e di non voler 
mai accettare , tutto che niente meno dell' autorità di quello 
non v a I e fiè • 1 V* /» ìfit tn Urkem edicittm , quo vocabulum Augufli 
dìfferret , Caijarìs nonretiperet de potè/iute nil detraheret . Ta, 
tu.nel l delie Stor, 



MASSIMA CIV. 



T ufi are il poljo agli affari . 



o 
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cuni Ufizj han bifognodi valore , altri di fottjgliez- 
zz 1 ; Alcuni la fola probità, altri rartificioforic- 
chieggono a . 1 primi più facilmente fi effercitano, 
gli altri più diffìcilmente *eper ufcir di debito ne' 
primì'un buon naturale folo è bafteyole , ma al fe- 
condo tutta T applicazione , e vigilanza non bada . 
Egli è occupazione di gran fatica governar Uomi- 
ni b , ma più governar pazzi , e beftie , (end' uopo 
di doppio fentimento per governar quegli , che noti 
nehanno.. Intolerabile miniftero è quello, che ri» 
chiede tutto un uomo, che ha le lue ore contate 2 c. 
ed ha Tempre da faticar fri la ftefla co fa « Migliori in 
vero fon quelli , ne' .quali la varietà è unita all'Irti* 
portanza , perocché lo alternare rallegra l'animo d <> 
ina migliori di tutti fon qnegli,che fon meno dipen<- 
dentj,o da quali è pi.u lontana la dipendenza* e queU 
Joè fra tutti il pég^iorevlz cui qu.ilor fe n'efce, fi ha 
da render conto a rigo.rofoGiudice,[opratutto,qnan» 
jtlo quelli è Iddio e , 



l 1 Soldati non han hi- 
fogno di grand- ingegno , 
percb'eglinoj al dire di Ta- 
cito ? più delle mani , che 
della tejla fi vagliono^Quìd. 
Caftrenfis Jnri$diStio plur 
ramanu agens Nella Vit. 
dWgric. in elfi l'autorità è 
la vece dell'eìoquè'ta. Mul- 
ta auftòritate , qnse viro 
militari profacuu.dia erat 
Jslel libp jtf. degli Annali, 
Al contrario , i Togati di 
pan fot ti gli e zza han bifo- 



gno a cagione de 9 trovati , 
che regnino ne 9 Tribunali . 
Ob callidi t a tem fori. Nel- 
la Vita d'Agric. E della in* 
tersjjata qualità degli Av- 
vocatici quali fan le liti e~ 
ternamente durare , come i 
Medici lewalattie.ilt quo*- 
modo vis morborum pre- 
tia medentibus , lìc fori, 
tabes pecuniam Advoca* 
tisferat , jSfr/ lib, 2, degli 
Annali * / 
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x rictrme i Vriticifi , Bvrn fortuna reagenti 
tflor fcin ; firi . Qur m ar- cvncìa onus • Nel i . rfeg/i 
duurn eft , qur.m fubjV-|^»/?/i . 

4 Come degK uomini , altr ' più rlle militari cofe , fon at» 
ti , e allo ncontro ; così de mmifter) alcuni richieggono no- 
ni ni nelle cofe civili totalmente perfetti , altiì j fperimenta- 
ti nelli mi itarì: l'ofib. nel M. 4. Qiiindi fciocco faria quel 
Principe , dice Saavedra , che valorofò Capitano , ne* 
Gove.ni impiecaflCi e uno 'perirne nt.iro Polìtico,nelJa Guer* 
ra . Ogni Meltiere ha il luo partico ar modello ,ea mifua 
della d iverfità di quelli , d iverfi efler deono i Soggetti, che vi 
s'impiegano . 

b Più facilmente comand fi 3 qualfifia animale , che al- 
l'uomo : Ommèuf animaliòu* facilius , quam hominibu* 
imperare . Senofr 1 . Ped. Perchè niuno animale , dice Se» 
neca^èpiùreftiodeir \Jowo ; ne alcun altro deve ffer con 
ma??»or arte maneggiato , che 1 Ucmo ; Sullum animai mo- 
fifiu* : nullum ma)or$ arte traéiandum , quam Homo . Nel lib. 
j.de Clem a capi 17- 

r Filippo li. Rè dì Spagna diceva in tal guifa iisfoppor- 
tab lela vita di un Rè , che a quella del Tenitore lanmi- 
gliava , poiché devefi aver V occhio a tutta la Tela del Go- 
verno , e 1 attenzione fi dee faggiamente a tutti i fili de' 
Stati partire, uno de* quali, fe fi rompe, o feoncerra , 
debbe non meni' occhio follecito accorrere , che la mano. 
Ne da di ciò teftimoniaiua 1' Imperador Carlo V. , il qua- 
le rinun iando al* mentovato Filippo il Regno , piangendo 
dille : 0 fili magnum tib> onus impono . Ugo toto tempore 
Vnncipatus , me nunquam quadrantem hor± magni* curi* » 
r^r anxìetatibus *vàcuum haòui • Ti addotto, o figlio , un 
gran p io . Io in tutto >1 tempo del mio Principato , non 
inno flato ne pm un quarto dora fenza gran travaglile 
angofeie y E Antigono il Rè difie parimente al fuo fipliuo* 
lo ; E non fai , o Figlio , che il noifro regnare , altro non 
C fenoli una fervitù gloriofa ? 4n ignorato VUi y Regnum 
fiofirum non fere aliud effe , quam Jervitutem glonofam * Il 
che tutto è conforme alla fentenza di quel grand Uomo , che 
fcrive ; Maximo Imperio maximam curar» inejfe , Saluft. a 
Ceff 

i Co- 
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O STA L'ARTE DI PRUDBN7/*. m 
d Come la varia lenone , che al dire di Seneca > reca di* 

Iftto: Icilio vari* d. letta t , Nella Pifl*^. m 

e Laonde , non fuor dì propoflto > più Uomini illinrri » 
narra Ambrogio il Santo »ricu£tte hanno le degniti» per- 
chè feco porta n T infallibile , e ltretto conto da rendernal 
fommo Giudice Dio : Sciente s fanguinem Vominici Qregu di 
minibus paflorum requirendum . 

MASSIMA CV. 

Non iflancare . 

Hi non ha che un folo affare f e chi ha fempre la 
. / fìefla cofada dire, reca per 1* ordinario ftan* 
chezza . La brevità è ai negoziare- più acconcia . 
Ella acquifta colla fua grazia , ciì> che perde per lo 
rifprumio * Il buono è buono doppiamente ,s* eoli 
è brieve * eziandio quel,ch'è cattivo è meno. Ce vi ha 
il poco b . La qui nt'eflenssa opera più delle compo- 
ne bevande . E'conofciuta verità , eflerei gran par- 
latori poche volte di abilità c. Alcuni Uomini cagio- 
nano pivi imbarazzo , che cuore ali* liniverfo/f . Son 
drappi vecchi buttati in iftrada f che ognun gli caccia 
fuori del paflb . L'Uom prudente guardar fi debbe 
d eflere importuno,maflìrnamente a coloro, chchan- 
no p.rapdi occupazioni fcj poiché meglio faria inco- 
modar tutto il rimanente del Mondo, che un folo di 
quelli . Quello è ben detto , che *Ucefi in poche pa- 
tere / • 

m Un Soldato deaerando di parlare a Ferdinando Inv 
peradore , e ritrovandoli quelli nelle cole dei Governo 
occupatoceli £e rifondere, che tornafle. Replicò il 
Soldato, non poter altra volta far viaggio sì lungo , ma 
/che in quattro parole il fuo bifogno a Celare efpoilo avreb- 
be. L' Imperadore ciò faputo volle fencirloj, con queito, 
die le quatti o parole promefle non oltrepafoiie > ficchè en- 
trato 
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trato il Soldato all'udienza diffe : Aut folutionem , aut dlmif- 
fonema cui Cefare con quattro parole parimente rifpofe;No* 
dimijfioncm [ed folutionem . 

b Malùm , dice l'Angelo delle Scuole , efì bonum imperft- 
ftum ; adunque quanto più farà brieve . tanto meno avrà* del 
Pi alo , perchè ra nto meno difeofteraffi dal buono . 

c Multum loquentU , Sapienti* parum,fciìve Saluft. dì 
Catil. al contrario , nel brieve parlare vi è un gran /ape- 
re : Or attorti bravi multum ineft fapienti<* ; e come infegna 
un Erudito ; Chi è proliflb nel dire ,o non intende quel y 
eh* et dice , o no '1 sà dire ; Non so , dice un* altro Lette- 
rato , qiul fu fle la maggior lode di C efare , (e Io aver con 
una fola battaglia terminata h guerra contra Farnace , o 1* 
avei ne ragguagliati i fuselli con quelle tre fole parple: Veni> 
iridi , vici . 

La brevità fcrive'il Lipfio contra 'I Dialoghifta D'odoro , 

10 ramo , e l'amerò fempre , tantocchè, fe poffibi! folle , vor- 
rei anzi moitrare 1 miei fen timcnti , che parlare : £t fi fieri 
foj]et , qutdfcntiam , offendete , quam loqui mail ari . Seneca 
mjle Pillole 73. , onde Lucrezio . 

Parvus > & Qygno melior canor ille , Gruum , quàm Clan* 

d A coloro adatta un 'Erudito ii detto di O;azio: 
Nosnumerut fumuf . fruges confumere nati . 

Un Re di Arabia dir folea^ffere alcuni affatto jnutiliai 
Mondo appunto, come tra le ingegnofe Pecchie , i Vefpo. 
ni > che in mente ajucando loro , le Cafe delle mtdefime fati- 
tilmente occupano ; e lo acquiflato con ili siti, e fatiche 
conlumano . 

e Francefco di Sandoval Duca di Lerma amaya meglio 
di dar udienza f Soldati , che a* Letterati > poiché quegli 
avvezzi a menar le mani , piti che la lingua , in poche pa- 
role terminano le Jor domande ; per contrario i Libera- 
ti co proemj , e cerimonie confumano buona parte del tem- 
po pur troppo 'preziofo a chi governa . Le Udienze , dice 

11 Boterò , tono il flagello de' Principi per la lunghezza dei 
tempo, che richieggono ; si per non efler lor di no;a egli 
ed* uopo tifarla brevità . In audio , che fi ferive ,0 fi dice 
a' Principi , non dev' effervi claufola orioli , nò parola fu-. 
peilLia . £' preziofo in loro il tempo , e pecca conci*' al pub. 
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Mìco bene quegli ,che trattiene invano, Saavedra nelU 
Vrcf azione del principe Polit.CriJttan. 

f E detto di Pindaro > che una buona caufa ha bifogno 
di tré fole parole Magni artifici* cft >icrive il Vecchio del- 
ie Scuole , (laufiffe tatù > in exiguo . AelJa Pift.54. 

MASSIMA CVI. 

Non fare apparato iella propria fortuna. 

L*Oftentazione della dignjtà annoja più? che quel- 
la della perfona : ipacciarfi per orande , è un 
renderfi odiolo : bafta efler invidiato a . Quanto 
la riputazione fi cerca , meno ritrovali 1 b * Per- 
chèella dal giudizio altrui dipende, niuno dar la 
pub a fe fteflo' 5 bifogna feguentemente meritarla 2 
e appettarla. I Mi nifterj grandi richieggono au- 
torità eguale al loro effercizio , fenza la quale eferci- - 
tar non lì ponno lodevolmente . Tutta quella, ch 5 è 
loro propria deelì confervar per adempiere V effeii- 
•mie delle proprie obbligazioni , nè farla troppo va- 
lere , ma fecondarla 3 d. Tutti quegli,che opprelli 
fon dagli ajfari,danfi a divedere indegni del loro ufi- 
cio,coms caricati di pefo, ch'è loro infopportabilee. 
Se averai a farti onore , iia piuttofto ptr mezzo di un 
gran merito pedonale , che di cofa preftata . Anche 
un Rè attrar lì debbe la venerazione , più colla pro- 
pria perfona, che colla Sovranità, la quale altro non 
4; 7 che una cofa efteriore 4 / * 

• 

l Tacito dice avtrAgriA a A che fervono le Sta- 
ccia aumttata lafuafamaìtue iti Tempii Je non fi ha 
c l /ìiffimularla . Ipfa dif- /' approvazione fle** Po fieri ? 
fjmularione fama? fcmam.Qi^e faxo ItrimntAir, fiju- 
auxit- ulicium Politi 01 um in o- 

dium 
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dium vertk, prò Sepul- quefivit : procul ab «mil- 
chris fpernuntur . Nel z. latione adverfùs Collegast 
degli Ann. procul a contentione ad- 

5 Quando Agricola fin- verfus Procuratores , & 
va nelTribuna/e, moflrava vincere inglorium , & at- 
?r avita, feverith, ed affli- teri fordidum arbitraba- 



cazione a fentir tutto ; ma 
aualorne usciva , /* una , e 
r altra lafciava , come Je 
ceflato aveffe <V effer della 
pubblica autorità, ricoperto 
no cercava egli di acqui (lar 
riputazione,^^ per lo mezzo 
di vana ojtent azione della 



tur . Tacito nella Vita del 
medefimo . Plinio il giovane 
dice, ci? emendo egli Tribuno 
del Popolo s^aflenne in tutto 
quel tempo da litigare ; j*« 
conveniente al Juo Vofto pa- 
rendogli lo flare in piedi * 
mentre gli al tri tutti fede* 



fisa Grandezza ( al che ^liivano , quando , non che le- 
i/omini anche dabbene fbn\ varfi in piedi doveva ognu 



fottopojli ) né per lo mezzo 
di alcun altro arti ficio.Mai 
co'fitoi Col leghi ebbe riffe , o 



no per Jalutare il Trianno , 
ma anche cedergli ; oltre di* 
che flrana coja parevagli , 



contrari se fu così lontano] che fino alla /{abilita ora 
dallo intrapren derne y come^ tacer dovejje quegli \il qual 
dal fofferime $ anzi invio- 
lati legge formojfene, l^uno 
ingiuflo $ t altro vergognoso 



riputando. Ubi con veri tus 



facea tutti pf altri tacerei 
e che quello,cni l*interrom- 
pere, qualar pari ava, far eb- 
be flato facrilepio,ft efponef- 



ac iudicia pofeerent , gra-||f a fentir le ingiurie della 
vis,mtentus, feverus ; ubi* parte avverfar)a % con ri- 



officio fatisfacrum , nulla 
ultra poteftatis perfona 
triftitiam» &arroo^ntiam 



parte 

fchio di effer tenuto per 
vile fe tollerate le aveffe \ 
per violento r fe ne aveffe 

/V W X T 1 1 • 



axuebat „ . . . Ne famam prefa vendetta . Nella Pift 
guiderà ( cui etiam borali}, del lib. u Ciò dà a 
indulger; t ) o&znzzn&a] divedere , quanto effer deb- 
Virtute * aut per artem be gelofodel Juo onore un 
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JAaeflrato * e della aut%rità\fortuna del Principe , che 



del Jtto ufizio^il quak,fenza 
quefta Ijn^f pura ombra y e 
nome fenzà-more^ dice lo 
fieffo Plinio : Inanem um- 



colla Perfona • Ceteri li- 
bentiuscum fortuna no- 
ftra lpquntur , quàm 
nobifcum . Tacito nel u 



bram , & fine honore n&Xdelle Stor. Trovando fi al- 
flien .Nella medefìma Pift\cuni Principi, che altro no 
4 Galba diceva , che) hanno di lodevole > che la 
i Sudditi parano più co Ua\ loro fortuna . 

• 

a Utamur , non gloriemur . Sen.nella Pift.14. 

6 Cosi all' incontro Catone , quanto meno la gloria cer- 
cava , tanto più gloriofo rendevafi ; §uo minus gloriam pe* 
tebat , eo magis illam adfequebatur . Saliift. ebtulerat , fcri- 
ve Plinio , Senatus cognomen Auguftarum . . ..hoc magir di* 
gn* funt , qu* in a^mis noftris , fint> &> habentur Augujf*, 
quando non vocamur .... magnis nominibus fares [e j aduni , 
dumreeufat. Nel Paneg.a Trajan. 

c Perciocché , fecondo P. Latr. riferì to da Sai uftio : N*- 
que unquxm temere nafeituram , neqée temere occafuram . Il 
Vero Onore , non nello fblendore de' titoli , ma nel giu- 
dizio degli Uomini confitte : Verus honor non in fplendorc 
titulorum ,{ed in judiciis hominum reponitur Plin.ncl Paneg. a ■ 
Trajan. 

d Lo fteflb infegna Plinio il Giovane in quefti termini : 
Non ti ammon jTco , die' egli , di ciò > che per altro ammo- 
llir ti dovrei > fe non fapelfi , che farai per farlo Iponcanea- 
mente , ciò di modeftamente valerti della dignità da me 
conferitati ; Neillud quidem admoneo ,quod admonere debc 
rem^nifite feirem fpot.ù 'faclurum, ut Dignitate a me data mo- 
defiiffimè utare . Nella Pirt. 19.de! lib.i. 

e Poiché plus femper efievirium in latore , quam fit in one* 
r*Sen. 

/ Concioffiacofachè 1* effer nato di Principe Ha benefìcio 
di Fortuna : Generar» aut najcia Vt inciti bus fortuitum % nec 
filtra *ftimatur , difle Galba al fuo Figliuolo adottivo Pìfo- 
ne ; e lenta dubio multo Prdftantius eli fuamet (alia dicere . 
SaUift.de Bclliug. 

MAS- 
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Non far conofcere , che tu [et di te Jiejfo 

contento . 

Sser di fe ftefTo contento è debolezza? e/Terne 
fcontento è follia i a • Nella ma<j<H°t' parte 
degli Uomini un fomigliante contento nalce dall' 
ignoranza,ed è vicino ad ima cieca felicità, la quale 
benché il piacere mantenga , non conferva però la 
riputazione. Perch'è rara cofa le altrui perfezzioni 
perfettamente conofcere , ognuno alle proprie , per 
quanto lì voglia mediocri , e comuni applaudifce b . 
La diffidenza è ftata fempre neceflaria a Savj c , si 
per prender bene le mifure , ficchile cofe a profpe- 
revol fine conducano , si per confolarlì qualor non 
riufciffero, perocché quegli, che ha il mal preve- 
duto, è meno afflitto, allorché viene d . Alcuna vol- 
ta lo fteflb Omero addormentafi , ed Aleflandro 
fcende dall'alto Trono della Maeftà , e la propria de- 
bolezza conofce . Gli affari dipendono da molte cir- 
coftanzé,e molte h e colui, eh' è in una occalìon 
riufeito , è sfortunato in un'altra e . Ma l'incorrigli 
bilitàde' pazzi fi è , il cambiar fempre in fiori li lor 
più vani penlieri , e fempre germogliarne lafemen- 1 
za 2 . 

* VedilaMaffma 14H ' 

2 La loro felicità , ///V*fHuc Felicitate perve- 
Vlinio il Giovane^ ferve /à-jniunt , ut rideantut . Nel 1 
lo per rendergli ridicoli .]lib.J*ttimo . Pijl.l . 

a Quof. 
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a Quofdam fafìidium fui , alio; omnium ^qu* agunt , latti 
*voluntas tenet . Omnes in eadem cani a funt , illi , 
vitate fexantur ^ ac ttfdio fui > hi , qutbus femter magir 
-placet , quodagur.t . Magnum Vttium efi fifa difplicere , <7«<u/ 

intemperie animi ori tur , ^ fibi piacere infelix efi infania . 
Arili: nel lib. 2. delia Filof. Cioè a dire : Alcuni annojanfì 
di lor medefìmi , e altri fi rallegrano di ciòcche fanno 4 
Ambedue fono nella ftefia Caufa > ciò tanto quelli , che fon 
travagliar! dalla leggerezza con l'avere a noja fe fteffi , quan- 
to quefti , che d' ogni cofa > eh* efli fanno dilettano* . Gran 
vizio è lo fpiacere a fe ileflo , il che nafee da diftempèranza 
d'animo , come per lo contrario , piacere a fe fteflb è uba in- 
felice pazzia . 

b Quofdam mediocre* propri* virtutes magis del e ci antiqui a 
*Uorum , etfi ma\ores ^non facili judicant . Halicarnaf. 

11 proprio amore ( diceva il Cardinal Ximenes ) e Giudi- 
ce troppo appalli onato di fe fteffò , e mi fura con il miiurato 
compatto di affetto le proprie perfeziom,ma Todio^e l'invidia 
che a gì* altri.fi portano , fan vederegrandi gli altrui difet- 
ti spicciole le per altro grandi perfezióni : Nella fua vit . 
Oltre a che le proprie perfezioni fono a guifa delle da noi ri- 
trovate , le quali forniamo tempre , o rare , o ottime : Unuf- 
qutfqu e y quod ipfe reperii , autfolum , aut optimum duci . Q* 
Curz.nel lib. 

c Perchè , qui de exitu confidit incautus efi . Piar. Quinci 
è la differenza a Configlieri raccomandata , di maniera > 
che nunquam de futuri/ rebur , tanquam jam faclis delibera- 
re debent , ncque préfedere confi ani cr in iis , qua aliter eve- 
nire pojfunt ,/ed partem aliquam inopinato eventui relinque- 
re . poltb.nel lib.i. 

d Minus )acula feriunt , quo* pr*videntur , <5» noT toleta- 
biliùs Mundi mala fufeipimut *>fi contra hac ter pr a f denti* 
clypeum munitur , fcrive San Gregorio ; e ai dire del Mo- 
nti Filofofo , il Savio fi affuefà a' mali futuri , « fe altri per 
molto fopporrar gli rendono tollerabili , il Savio col mol- 
to penfarvi gli f.ì leggieri ; Pracogitatis malis , molli s iclur 

venit Sapiens affuefeit futuris malis ; & qu*e alii diù 

fatiendo levia faciunt ; hic levia facit diù cogitando . Sen. 
nella Più.76. 

e In quefto fenfo fcrive il Afcrchcfe Maivetti > che $• Ini 

gannì 
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gamia chi crede, dopo aver lecco un lode voi Efempi'o degl; 
Antichi di poterlo praticar di prefente . Doverebbefi muca . 
re il Mondo tutto , perchè coftand> egW di un cerco ordine f 
e armonia: ed eflendo uno flru mento di molte corde , per 
poco, che una fen muova , fi feordano tutte. Gli Efempj 
fon molti pericolo»* , poiché non Tempre fono figli della pru- 
denza | ma fpeffe volte della fortuna ; e quefta non fi ha d a 
prefupporre ne* negozi ma si bene da deuderai e : Kel Privm. 
VQlit&rifiiam . 

MAS SI M A CVII. 

Il più brieve camminò per divenir grand? uomo* 
è il faper elegger gli Amici • 

LA Converfazione è di gran conto a . Inefla,i 
Coftumi » gli Umori, i Gufti^eT Ingegno 
ifteflòinfenfibilmente comunicanti b • Adunque V 
Uomo ardente frequentar debba un pacifico, e ca- 
dauno il fuo contrario c donde giungerai!! fenza 
fatica al neceffario temperamento . Egli è molto il 
faperfi moderare . La vi cendevol diverlìtà delle Ca- 
gioni cagiona la bellezza, e la durata deli* Univer- 
lo d • Se tabella armonia delle naturali cofe, nafee 
dalla lor propria contrarietà : fenza dubbio , quella 
della civile focietà nafee vie più bella dalla differen- 
te qualità de'coftumi • La prudenza dunque vagliali 
di una tal Politica nella elezion degli Amici, e de* 
domeftici,che da sì fatta comunìcazion de 'contrari » 
ne nafeerà un temperamento affai grato • 

Cojtuman gli Stampato-Ma forma de* Caratteri', e 
ri 9 dice Gioì Rufo , fa-I f nel , eh' è degno di ojjer- 
gnar prima la carta perlvazione fi è , che bagnan- 
renderla capace di riceverlo fi la tarta a mezza ma- 
lta 
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ntnno , e più volte? V acquarmi * con attrnrft In fuper** 
di figlio in foglio penetra* chia acqua di quelli . O//?- 
inmodn >>che con ammiraAflo ejewpio infsgna apli uo- 
lil corrtfpondenza , i fogli\mini , come V un Poltro 
bapnati umettano i fec-\a\utar fi debbono NelP 
fhì 7 e quejli ficcano j jpri-J Apofteg.197. 



« Imperciocché gii uomini credono più agli occhi , cht 
jrlle orecchie , ci camino pe* Precetti è lungo , e quello per 
gli Efempì è brieve , ed efficace . Homines ampliu; oculis y 
quàm auribus credunt , deinde , quia longum efl iter per JPr*- 
tepta: breve y & ejficax per Exe/npl*. Senec. nella Pilì.6. 

b Si prendono 1 coCrumi da quei , co* quali fi pratfca; e 
cosi , come alcuni vh\ falcano ne' vicini corpi , P animo co- 
munica a* vicini i fuoi malori. Così parimente avviene nelle 
virtù . Sumuntur à co?iverfantibu; more;\ & ut qu* datti in 
contratto; Corporì; vitìa tranfiliunt^ ita animus mala fua prò* 
ximi; tradit . Ebriofu; convittore; inamatorem vini traxit. 
Impudicorum ed tu; fortem quoque V*rum emolli t . Avarttia 
in amico; virus fuum tranjlulii . Eadem ex divetfo ratio Vlf- 
tutum eft. Senec* nel cap.7. del lib *. de Ir. 

c Perchè , come cjice lo (rcflb Seneca , non ha fri ai giova* 
to tanto alla fallite , un più falubre aere , quarti o a' poco co» 
ftanti il convei fare co* migliori . Ne fanno ceftimonianza 
jeziandio le Fiere , che col viver tra noi manfuere diven- 
gono; e la lor naturale afprezza rintuzzando, a poco a po- 
co diventati piacevoli; quindi molto giova all'uomo ira- 
condo il praticar co' quieti , e pacifici , col cui efempù> 
diverrà migliore . Non tam valetudini profuit falubhu; eoe* 
lum^ quàm animi; parum firmi; in turba mehorum ver/ari: 
rtiamjeras manfuefegre videmus conviclu noftro ; retundi* 
tur omnis a/perita; ; paulatimque inter plaiida dedifeitur. 
Accedit y quòd qui cum quieti; bomimbu; vivit , exemp 'o 

meliorfit Blige facile; , moderato; , fimplice; . Nel 

jnede fimo iuogo. * 
d Quello derivada c:ò > c£e fpr/ve il fopracirato Morale; 
datura (die* egli) hoc , quod vide; Regnum mutatìonibuf 
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temperai. N ubilo ferenajuccedunt. Hoclem dies fequitur. Pars 
tosti confurgity pars mergitur. Contrariti re rum eterni tas con* 
fiat, Nella Pift.107. 



MASSIMA CIX. 

Non ejjer riprenditore. 

SOnovi certuni sì rozzi,che fan delitto ogni cofa: 
nècib per alcuna paiHone,ma per lor zotico na- 
turale, ficchè condannano tutto: in alcuni quel, che 
han fatto: in altri quello, che voglion farete ingran- 
discono in tal guifa lecofe, che d'atomi, cheelle fo- 
no, ne fan polvere per cavar gii occhi; Il loro diftem- 
perato umore peggior del crudele, faria capace di 
cangiare in iftato di Galea, fino i Campi Eliu$e fe la 
pathon vi fi mefcola, allora sì,che giudicai o a tutto 
rigore. La fc Inettezza allo'ncontro tutto favorevol- 
mente interpetra, le non la*ntenzione, almeno l'in- 
navvertenza la. 

1 Quidenim honeftiusj/o/^8, del lìb.f .Che cofa è 
t\i\ pa benignitntis ? dìceìpiìi onejta del commetter 

Win. il Ghvane nella ti* falli di bontà ? 

< • 

- a Cosi feri* ve il Poeta di Corte nella Sat. del ttku 
Il/ut prtvertamur , amatorem > Quod , ami ce 
Turpi* decipiunt c/ecum vìtta , a ut etiam iff/t bét 
Deleclant ; *veluti Balbynu** polypus agn#. 
Vel lem inamt citia fic crraremus ; & i/ii. 
JL r rori nome n Virtù* pofuiffet honéjìum ; 
At Pater , ut gnati , fic nos d^rmus > amici) 
Si quidfii vittum , non fa/Udire, 

f . » 

MAS* 
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MASSIMA CX. 

■ 

Hon affettar ? eh" il Sfile tramonti 

'Maflìmadi prudenza lafciar jecofe prima^ch'el- 
i leno lafcino noi a. Egli è da Savio Caperli far 
ilei finire un trionfo ad imitazione del Sole, il quale» 
i mentri ancor luminofoycoftuma ritirarli in una nu- 
• be , per non fi far yedere abbaflare , lafciandone per 
quefto mezzo dubbiofi , s* egli è tramontato , o nò. 
Adunque fottrar ci^dobbi amo agli accidenti^per non 
crepare difdegno, nè afpettare , che l'ingannevol 
fortuna ti volti il dorfo ? accib non ti feppellifca vi- 
vo per Tafflizion i che ne fentirefti ; e morto pe* la 
' perduta Riputazione . Il buon Cavaliere lenta alle 
r volte la briglia al fuo Cavallo per non oftinarlo , ac- 
ciò cafeando nel megliodella carriera , non fia moti- 
vo di rifo. Unbelvifo deve prevenire lo Specchio, 
' rompendolo prima fJie moftri 7 che'l fuo bello fen 
4 paffa i, , 

Vedi la JAafsima jcxx v HU 



l Ter che al dire di GJo; 
Rufo » zi ha due forte 'ài 



menziona di una Damai la 

quale veggendofi mutata 



per forte ine onfol abili. i Rie* affai (ti vifo>in tanta colle~ 
chiy quando fon vicini al r a entrò cantra* l fuo Spec- 
morirey le Danne, quando chio , che più non volle mi- 
paffa la lor bellezza , Ne\V\rarvifi 7 dicendo ? ch'ejjo era 
Apofceg.649. \indegno di tanto onore 

Bramarne nel Difc. 7.' 
Dames Galantes jv* 

O z De 
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a Devi preuder porto prima della tempefta , dice il Vec- 
chio delle scuole , e lafciar le cofc prima , che elleno lafci- 
no te. Sé€ ali ter , quàm in periculoja \navigatione , fubinde 
fortum petas ; nec expecies , é ut res te d.mittant , fed ab illis 
te ipfe d*s}ungat . De cranquill. Animi al cap.j. Poiché allo 
feri vere di Piatone , proprio è dei corfo politico lo avere 
un tal fine , e termine ; e le guerre civili , non men , chele 
atletiche , qualora abbandonate fon dalla forza , e dal tem« 
po , vengono biafimate , ei 'prefe ; Ejje , & politici curfut 
finem quendam , ac terminum ; nèc minùs cert amina civiltà, 
quàm atletica , vigore, & tempre deftitut* , vituptrari, 
& coargut . In LuculU 

t 

MASSIMA CXI. 

* 

far fi degli Amici. 

LO avere Amici è un fecondo efTere a. doni Ami- 
, co, qualunque fiali* t buono al fuo amico , e fra 
oli amici tutto è gradevole b. La ftima d 1 un uomo 
dipendeienza duboio dallo altrui volerec. per dar- 
ne dunque loro la volontà , è d'uopo farti padrone 
della lor lingua pej mezzo del cuore , ma per ciò fa- 
re ,non vi è piò valevole attrattiva , che un buon 
ferviggio dì el miglio/ modo di avere arniche il far- 
ne e. Tutto cib, eh' abbiam di buono in quefta mor- 
tai vita , dipende da altri. Si ha da vivere 0 co' pro- 
pri amici , o co' proprj nemici/. Ogni giorno bifo* 
gna ocquhtarne uno £,e le di prefente far non lì pub 
confidente, rendali armeno aitmionato 1 che alcuni 
di quelli col temj o diverranno intimi 3 forza di ben 
ccnoicergli h. 

* 

* Fere iò filmo diffe a Trajano 9 il primo ufeio dei 

Pria- 
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Principe efler il far fi amici : Pnecipuum Principirmunu* eft 
amie os parare. L'Utile, che dal! amicizia deriva , deferi- 
vefi dal fioritiflimo Saluftio . I pe/ìd* de* Regni , die' egli , 
non fonò gli Eferciti, nè i Tefori , ma gli Amici. Non Exer- 
citu* , non Thefauri prxfìdla Kepi funi , verùm amici . De 
Bell. Jug. Il Cardinal Farnefe jpeflb diceva , che le mag- 
gior ricchezze , eh' egli aumentate avea nel Pontificato di 
Paolo IH fuo Zio eran gli Amici. 

b Nmuacofa maggiormente diletta , e più l'animo no. 
Aro lolleva, che una fedele amicizia . O quanto gran bene 
egli è , dice Seneca , il poter ficuro commettere i tuoi fe- 
greti , e raddolcire le amarezze de' travagli col raccontarle 
agli amici; col cui pare; e puoi agevole rendere il tuo coli- 
figlio , e della ior fola p efenza gode* e : Nìhil t*m *quì 
animum obleclaverit 4 , quàm amicitia fide li s . Quantum bo- 
num eft. ubi preparata funt peclora % in qu<e tutò fecre um omne 
defcendat\ quorum fermo foli tei tu dinem leniat , fe-tentta con* 
ff'umexped.mtj confpeclus ipfe de letteti Nel ìlb. de Tram 
qaill. Animi al cap. 7. 

c E' fentenza di Platone , che V efficacia delle azioni di- 
pende dal piacere a gli uomini Ab eo , \quod h^min bu* pia- 
ceas , aclionum efficacia eft ; Memento, fcrive Piuta.CO , ad 
res agenda* neeejfariam effe hom num beneVolentinm. 

a Gii amici , nò a forza d' rrnii , nè col danajo , acqui- 
Itar fipuonno, ma colla fedeltà , ednnVqmo. Amico* ncque 
armi* ofer* , n q U c auro parare : officio , fide Parantur. 
Saluft.de Bel Io Jug. > vtv r 

* In miefto fen/o dine Io Scrittor Panegerirfa a Tra;ano< 
Amico* babe* , ^ U ta amic u * it>fe e*. Nel fuo Paneg. 

/ Aut cum amici* y aut cum inimici* tibì vivere [eia* opor- 
tet. Plinio il Gidvine nella Pi(t 4?. del lib.i. 

g Perchè , Amie or um , neque nobis , neque cuiqù*m borni- 
num fau* eft. Saluft. de Bello Jug. 

h E' la ragione, pei che affècl/o boni animi capax eft au+ 

f ****** * cèm meriti* provocatur. Simmac. nella Pift.ji. del 
ID* $• 

: -A 
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MASSIMA C X 1 1. * 
Guadagnare il cuore. 

LA fteffa prima, è fovrana Caufa non ifdeena pre- 
venirlo , e difporlo qualora operar vuoleje cofe 
più grandi. Per mezzo dell'affezzionemontafi in ifti- 
ma a. V ha nondimeno , chi niente fi cura di fard 
arnare^tanta fiducia egli ha nel proprio merito.Ma 1 
Savi uomini ben fanno,che lungo camino ha da fare 
il merito , quando è fenza l'ajuto dal favore i b. La 
benevolenza agevola tutto, tutto fupplifce.Ella noa 
fnppone fempre , o faviezza, o dHcrezione, bontà , o 
capacità * anzi ne dà ^ c. Non vede giammai i difet- 
ti,perdhe sfugge vederli 3 d. Ella il più delle volte 
da material corrifpondenza deriva, che vale a dire 
dalle effer della medefima Patria , della medefima 
1 Vrofeflìone , o della medefima Famiglia. Evvi altra 
fpecie di affezione,che pub appellarfi formale^ que- 
lla è più fublime della già detta,avendo ella per fon- 
damento le obbligazioni,la Riputazione^ Merito. 
La difficoltà confitte tutta nel guadagnarla* emendo 
facile dappoi confervarla.Ella lì pub con diligenza, 
e con induftria acquiftare, .e colla medefima arte, 
dobbiam confervarcela. 

> 

I Vn pjnmo difputojji fine di poco , o niun merito 
tra alcunfCortigiani , per fi dajfem ? Gio:Rufo rifto* 
qual cacone la map^iorUe , perchè i meritevoli , 
{arte d? Mini fieri aper-ìebe le loro fperame , oltre 

: al 
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al proprio ejfere non appog- difetti de loro Amici. Mo- 
giano,non li procui ano con es amici noveris , non 
non dicevoli mod** come fi oderis ,dice il Proverbio*) 
chi d'efjìr povero di meriti ì per tollerargli pi ut t ofio , 
fi cono/ce. Neil' Apofteg. che per cenfnr arili. Plinio 



??9 

a Si non dignos inve- 
nit> facit. 



il Giovane fcrive effer feli- 
ce errore il credere i propri 
amici più perfetti di quel* 
3 Tzcìto dice,che Vefpa-) che fono . Quid invident 
fumo meglio difhnular fa-lmihi felichlimum erro- 
peva i vi z\ de* funi amici, rem? ut enim non fint 
che le loro w^.Vitia m.a-|tales , quales à me pra> 
gis amiconi m ,quàm vir-jdicantur* ego tamen Dea~ 
tutes diiììmulans . Nel 2 .1 tus, quòd mihi videntur. 
delle Stor. tutti i doveri* Nella tifi. 28. del lib. 7. E 
dell 7 amicizia fon quivi di un certo Artemidoro 
compre fi . Egli parimente favellando, dice, che quan- 
dice, chsGalba mai faper tunque uomo prudenti fsi- 
voleva i difetti de* Juoi a- mo , e* fi fufse , trovofsi 
mici . Si mali , ufque ad pur talora in piacevole , 
culpam ignarus • Nel i. ed oneflo errore , cioè di Jli- 
delle Stor» Eccellente qua^mare gli amici fuoi più 
lith per un particolare, ma\di quello , che in fatti era- 
pefsima per un Principe, ir no . In hoc uno inter- 
qua/e Jìudiar fi debbe di dnm 7 vir alioquin pru- 
conofcere il vero carattere dentiifimus* honeftoqui- 
di coloro , che preffo di luiìàem , (ed tamen errore 
fono, e di quelli , cb' ^//Jverfabatur $ qubd pluris 
impiega. E per vero d/r*,.amicos fuos , quàm fune 
eziandio a*particolari è //*-|arbitrabatur. Nella Pijlola 
ce]} aria la conofcenza ^ III. del lib*7» ' 
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a II Principe , che l'affetto de' Sudditi non procura , dice 
il Guiccìardìno , potrà ben efler temuto , rìconofcendo ti ti* 
more per cagion la Potenza, ma non già (limato, perchè 
la ftima « ha per pad. e V affetto. Nel Ut 8. della fua fior, 
cor. Glande fu la ftima > in cui virTe Muziano , perchè tape- 
va con mirabile attrattiva i cuoi i de^li amici , desìi eguali, 
e degli inferiori guadagnare . Apud fub]ecloi % apud ami- 
cor , apud eequalei vanii il/etebrii poteni. Tacir. nel i.delle 
Stor. 

b Troppo lunga, e diffidi' è la carriera , che attraverfar 
debbe il merito, s' egli è del pregiato ajuto del favor privo, 
fcrive un Politico. Egli è quello il vento , che può con fa- 
ciliti fargli folcare quefto v. fto Mare ; e fe ha da fidarfi lòlo 
a* fuoi remi , facile è, che per coli . Molti, e molti privi del 
capitale del merito fono pur giunti a' Minifteri grandi , per- 
chè aU'onefto han l'utile antepongo: ma i meritevoli eguai 
vergogna ftimano aiutarli col danaio , o co* prieghi , per li 
Joro fini COnfegllire. Tarn turpe exiflimant precei , quarti 
fecuniam efundere. Mammerr. nel fu o Pane g. 

c Singoiar pregio della benevolenza , dice il Sanfovino» 
che dovendo fupporre il merito , il dà . Ne* fuoi detti 
Tollt. 

d Come le vefti cuoprono i difetti del corpo , così la be- 
nevolenza cuopre quegli delI'animorC/"/ ve/Hi corporii tncon- 
cinnitatem , ita benevjlent$arn peccai ufo obtcgit Socrat. De- 
itila amici , amorii oiului non videi , diceva un Savio. Vedi 
la Hot a u della Majf. ciX. 
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Nel! a buon a fortuna preparafi alla cattiva a. 

■ 

LA State è il tempo più proprio ,e pin acconcio :i 
provvederti pe'l Verno. Nella profperiti truo- 
vanii molti amici li, e tutti a buon mercato . E* 

bene 
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bene ferbar qualche cofa per lo tempo cattivo , per* 
chè nell'avvertita y* ha careftia di tutto 2 c. Quindi 
opererai prudentemente , fe non ifprezzerai alcuno 
de'tuoi amichtempo verrà, che felice ti (limerai per 
averne un fòlo,di cui tu al prefente non curi ^.Sono 
mai Tempre fenza amici i ruttici e , si nelle profperi- 
tà , nel cui tempo elfi non conofcono alcuno * cernie 
nelle contrarietà,perchè allora neflunoconofee elfi/» 

1 Donec eris felix mul- fines , 'diceilTroverhio. lì 
tos numerabis amicos. povero , fecondo che Jcrivs 

2 Tempora il fucrint Gio:Rufo, èfempre in pae- 
nnbila , folus eris. Ovid. fe foreftiero . Neil' Apof- 
Infelicium nulli funtaf- teg. 141. 

a Perche Puom prudente , allor vie più la povertà ei te- 
me ; quando abbondante trovali di molte ricchette ; ne mai 
il buono Irnperadore sì fidali della pace , eh* ei non fi pre- 
pari alla guerra . Sapiens tunc maxime paupertatem medi- 
tatur , tùm in mediìs divitiis eft . Nunquam ìmperator ita 
paci credit> ut fe non pr<eparet -hello , nel lib. de Vit. Beat, a 
cap. 16. 

ò Amici divitum multi. Salomone al cap. 14. de' Prov. , e 
nel cap.19. Dittiti* addunt amicos plurimos . E'1 Morale pa- 
rimente fcrive ; fiorente* magna amicor um turba circumfe- 
det. Nella Pift.9. 

c Etiam proximo fuo pauper odiojus erit , fcrive il Savio 
della Scrittura. A paupere autem ) &hi , quos habuit , /epa- 
rantur. Vratres hominis pauperis oderunt eum , infuper » c£* 
amici procul recefferunt ab eo. Nel cap.19 num 7. Circa aver* 
fos ingens folitudo . Sen. nel medefimo, luogo . Aggiugm a 
quella la fentensa di Tacito : Trofperis tuis rebus certaturi - 
ad obfequiumifortunam adverfam omnes ex *quo detreflabunt. 
Nel z. delle Stor. E come a tal proposto diceva il Cardinal 
Ximenes: Ognun corre a' trionfi , c ciafeun dilungali da fu- 
nerali. Nella fu****. 

Ezian- 
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218 L'UOMO HI CORTF, 

d Eziandìo nella fomma fortuna è da far conto degli ami- 
ci , quantunque allora inutili fi>rno > poiché , allo fcriver di 
Tacito ; Brevi momento [umma vertì pojunt ; e fommamen- 
te averai da dcrfìderar chi hai dianzi fprezzato . Michele di 
Montagna ne'fuoi Sa*gi Morali. 

e Kuftititas folitudinem amicorum parit : Plutarc. 

/ Per la qual cofa, anche a 1 Principi la umanità raccoman- 
dali , efficace mezzo per la benevolenzi acq liftare è l'ami- 
cizia con e(Ta : onde Plinio il Giov. loda quel filo amico per- 
che mai nelle profperita infuperbico fi »ra ; nè olla diverfìci 
degli Uffic} > 1* continova lode della fua affabilità inter- 
roga aveva : Nunquam fecundis rebus intumuit , neque 
vietate Officiorum continuum laude m humanittis infregi t . 
Nella Pift.51.de lìb. 7. 

Non afpetti e(Ter amato chi non ama , dice V Autore nel 
fuo Criticon , echi nelle profperita dimenticò gli amici, farà 
nelle avvertita da quefti fmenticato* 

Quindi raccorda il Romano Storico » non doverti" nelle 
profperita configliar cofa veruna con fuperbia, e violenza 
contro a chi che fia > nè alla prefente fortuna credere , cflen- 
do incerto quello , che dee accader prima di notte . Ideo 
fecundif rebus nihil in quemque fuperbè y (£* violenter confu- 
terà licet , ne; proemi credere fortuna , curri quid ve/per 
r*t , incertumfit. Nel lìb. 4J . 
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No« ccmpettre mai 



Gni pretenfion contrattata è la rovina del ere- 
_ dito* La gara cerca di annerire per ofeurare 1 
n. Rara cofa è il far buona guerra b. La livida emu- 
lazione fcuopre i difetti, che dianzi copriva la cor- 
tefia c. Molti vivuti fono in grande (lima , finat- 
tanto che avuti non hanno competitori d. Ilca- 

lor 
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O SIA I/ARTE DI PRUDENZA." 219 
lor della contraddizione anima * o per meglio dire 
rifufcita le già morte infamie , e cava di fotcerra le 
fozzure quafi confumate dal vorace tempo . La 
competenza comincia dal manifefto delle invettive, 
ajutandofi quanto può p e non deve 2 e. Abbenchè 
alle volte, e anche per lo più , le ingiurie non fieno 
armidigran foccorfo /, ella nondimeno per godere 
di una tal vile vendetta, le adopera 5 e tanto im- 
petuofamente vi corre , che fa tantofto volarne la 

?olvere dell' obblio , la qual copriva i difetti del 
incorrente . La Benevolenza è fempre fiata pacifi- 
ca, e la Riputazione indulgente. 



I Grande , ed imitabile] fecondo luogo , [prezzava 
efempio è quello della mo-\le azioni di Corbulone 



chiamando immaginarie le 
fue conquide , ma eh* egli 
impofio averebhe a"* perdi- 
tori , e leggi , e tributi . 
Neque Corbulo jEmuli 



deftia di un Lacedemone , 
il quale non ejfendo fiato 
comprefo nel numero de' 
trecento Soldati , che la 
fua Patria fiabilito aveva 

d* inviare allo firetto ^//elpatiens , & Poetus , cui. 
Termopile^ritornofi'enetutAhxìs ad gloriam erat , li 
to allegro a Cafit , perche /V/iproximus haberetur , de- 
Jfparta fujfervi trecento fpiciebat gefta , ufurpa- 
Cittadinì più bravi di lui . tas nomine tenùs Ur- 
2 Tacito dice , che Peto, bium expugnationes di- 
Collega , e Concorrente <2i|£Htans * le tributa , acle- 
Corbulone , mentre quefliìgci , & Romanorum jus 
mal fofferivalo Per com-\vì<Sii$ impolì turum . Nel 
pagno , e a quello bafiarìif. degli Ann* 
doveva ejser tenuto nel\ 1 
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a. Catone dimandata avendo la Pretura , che dovendofe- 
gli per mento > avrebbe di comun conienti mento ottenu- 
ta , efltndone. flato efclufo , perchè prevalfe la faziòn di 
Celare, e di Pompeo fnoi nemici" per dubbio della diluì" 
grandezza ; e benché pofpoiro a Vatinio ii più indegno di 
Roma, non per quello entrò in colera , ben frpendo, dice 
un Politico, cheM competere farebbe tfato accendere ine- 
ftingilibil fuoco . Crefcit agenttbus loco uno atmults con- 
tentio, 

è Raro for/ttan , neque magnis étatum intervallis t>/- 
fumeft belìum feliciter , & depofitum. Liv. nel lib. 3 della 
i.Dec. Onde il Padre delle Lett ere infegna , doverti la 
guerra, ancorché giufta abbonire . Bellum etiam'juftam de* 
teftandum. Nel lib. 9. de Civit Dei. 

c Perche V emulazione è madre dell'odio. Avidi fimi p** 
rem odii dtmulaùo efl ; diceva un Savio della Grecia ; e ali* 
avvilo di Plinio : JEmulatio ex consunzione nafeitur , alttur 
squali tate , exardefeit invidia , cuius finis efl odium . Nel 
Paneg. a Tra;. La emuiazion di Ottone con ViteIJio , che 
T Imperio dell' Univerfo contendevano , fu la cagione , 
ch'eglino quafi queftionando , e gli ftupri , e le altre fee- 
leratez7e l'un altro fi rinfacciaflero , delle quali dianzi non 
difeorreafi: Mox^qua/t rixantes , Jìupra , &ftagitU invi' 
cem objecJavere. Tacit. nel 1. delle Sror. Ragionevolmente 
ammira il Guicciardino , che nella morte di Maflìmiliano 
L Imperadore , trattandofi tra Carlo Rè di Spagna» el 
Re di Francia la controverfia dell'Imperio , quantunque 
SS r 1 , . levante c °fc > c tra Principi di si alta grandezza , 
tols' ella nondimeno efercitata modeftamente , fenza ve- 
nire , ne a contumelie di parole, uè a minacce d'armi, 
ma die ingegnoflì ciafeuno con 1' autorità , e mezzi fuoì 
tirare a fe gli animi degli Elettoti : anzi il Rèdi Francia, 
molto lodevolmente , dìfle alio Ambafciador di Spagna 
eller commendabile , che, ognun di loro cercafTe onesta- 
mente d'ornarfi dello fplendore di tanta Dignità , ma non 
doverfi perciò, che V un di loro pigliale queftò di II' altro 
per ingiuria , nè feemar doverti la benevolenza tra elfi. 
Nel Uè, 13. delie Stor. d hai. effendo molto rara cofa 1' oue- 
fta competenza di qualche Porto , fenz' aiutarti con ingiurie, 
o con altri non dicevoli mezzi, si dalla prudenza , come dalla 
modeftia abborrici. 

d Per- 
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O SIA L'ARTE DI PRUDENZA. 211 
d Perciò dir foleva il gran Pontefice Clemente Vili, 
ognuno dover la competenza sfuggire , ma più i Princì- 
pi , eflendo ella il decadimento maggiore della riputa* 
aione. 

e Te 1 dimoftra quella di Giulio Claflicfano col celebre 
Suetomo . Quegli , tutto che Procuratoi diquelto, per at- 
terrar la fama dclcoitui valor, Ipandeva voce in Inghil- 
terra , efleruopu afpettar il nuovo Legato invece di Sue- 
tomo , il qua.c lenzu ira di nemico , e fuperbia di vincitore, 
provveduto avrebbe colla clemenza a chi arrenduto fìfufle; 
nè ibi dj ciò contento, faceva altresì intendere a Roma, 
invano (pera: fi il fine d, quella guerra feaSuetonio il fuc- 
ccJTor va n mandava!!, imputando a mancamento di lui i 
contrari fuccefli , e a fortuna della Repubblica iprofperi: 
JiinHs Clapcicinus novum Legai urn opferiendum effe di/per* 
Jerat sfitte k>fi iti ir* y & vic.Qris [uperhia clementer dediti* 
(ùnjulturum Jimui in vròcm manàabat \ nullum praiio fi* 
nem expec*a r ent tn Suetonio-fuccederetur , cuius adverf* pr*- 
viati tpjius, projpera adfortunarnReipublic*refereb*t Tir 
cit. nel 14 degli Ann. 

/ Le ingiurie , diceva Emanuel Filiberto Duca di Savoia, 
fcuopron piuttofto ìa mal fcnità dell' ingiuri ante , eh' il di- 
fttto dell* ingioiato. 
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■ 

Adattiirji ali* umor di quelli , co* quali fi ha da 

vivere • # 



Giacche un uoms' accofluma a veder vifi defor- 
mi , ruciU dunque accoitumar eziaudio a** 
malconci umori a. Vi lon de^iiaiiimi fieri , fenzai 

quali 
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21X L'UOMO DI CORTE, 
quali taluno non potrà vivere* ficdie prudenza è lo 
accoftumarvifbfecondochè facciam tuttodì alla de- 
formità, per non elfer nè foprappefi , ne fpaventati 
r\p]\f> nrrr»rìnni. Recan timore alla orima ; ma doì a. 



" ----- — t — 
atollerarlo, b. 

a Precetto di neceffità pe* Servidori" , non men , che pe*I 
Principe , eh* è fervidor di tutti. Perloche Rugiero di Bella- 
grada Cavaliere di gran prudenza tracciò un faglio di avver- 
timenti, che Lodovico Gonzaga Duca di Nivers dati avea al 
Duca d* Angiò eletto Rè di Polonia , dicendo, la forma del 
governo doveri! trarre da' coftumi , e qualità de* Polacchi > $ 
non da* bei difcorfi portati di Francia. 

b 11 favolofo eflempio della Volpe col Leone, dice Apu- 
leio , infegna ali 1 uomo , come portar fi deve con fimiglianti 
ftravolti umori* co' quali o per elezione, o per uopo egli 
ha da vivere . Quella mai veduto non avea il Lione ; la pri- 
ma volta , chel vidde , fi fmarri non fenza pericolo di mor- 
te -, la feconda poi non fu tanto il timore ; e finalmente , la 
terza , sbandita ogni paura > avvicinandolegli parlò fami* 
giumente coneffolui, 



MASSIMA CXVL, 

a - 

Trattar fempre con quei , che hétn cura. 

del loro dovere, - 

S I pub con eflb loro impegnare, e impegnarli ? ef- 
fendo il lor dovere la miglior ficuritàjanche qua- 
lor fiam nemicati con disperando qnefti mai fem~ 
pre,comela loro condjzion richiede a. E d'altra par*, 
te 9 meglio è con uomini dabbeue combattere , 

Che 



Digitizéd by-Googl( 



O SIA L'ARTE DI PRUDENZA. 22? 
che d'uomini di mala condizion trionfare ^.Non vi 
è Scurezza alcuna a trattar con iniqui; perocché 
ncxi trovali , nè da (perar 1 è tra loro vera amicizia 
c 9 non veggendolì ne al oiufto , ne al dovere giam- 
mai legati d j e per grande, di' e'paja il loro affetto, 
non avendo alcun principiò d'onore e, è femore mai 
di bafla ftima. Fuggi dunque chi non ne ha » effondo 
l'onore il trono della fedeltà j e non iftima la Virtù 
chi non iftima l'Onore if. 



I Contemptu famje ^Tacito nel 4. degli Anni 
ccntemni Virtutes , dicci 

« Un gran Pr in ape dirfoleva, vedendoli flar bene co* 
cattivi > perche i buoni , quando bene , e virtuofamence 
opererai; faranno Tempre dalia tua ; ma quegli procureranno 
a più potere , e con calunie , e con male arci opprimerti. 
Sono come la Pecchia , e'1 Ragno , perche ficcome di un 
medefìmo cibo , quella ne forma il miele, quefto il veleno, 
cosi ciò , che all' uom dabbene , è motivo di lode , è a un 
malvagio motivo di biaiìmo. 

b An/i è più onefta » e più conveniente cofa efler vinto da 
un più degno , che vincere un vile 9 e di bada condizione. 
J>ignius , eonvenientiufqne eft à dimore vinci , quàm kw 

fniUmy frwikmnniutt*. Fiutar, m Mar. 

c §ge is j net ara , net fides , net nulla firma fadie eft 
Ariftoph. Achar. 

d A i misleali non manca mai cagione per difciorre i pat- 
ti , e cuopron lempre la frode con mafchera di ragione JVf 
fidi» nunquam taufa defitte* y cur patii s non ftent \ &I* m ~ 
per atiquam fraudi j{etttm)uris tmfnuni. Liv- nel lib. 3» 
Clelia Deci. 

e In quefto fenfo Saluftio Crifpo nella Orazione contra 
Cicerone fcrive , che non avendo l' amicizia di Cicerone 
alcun fondamento di onore , dir non pocevafi vero amico , 

anzi 
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anzi chiamar fi doveva uom leggierifltmo, umile co' Nemici, 
d'obbrobrio agli Amici , ora di unpartito , ora di un* altro ; 
e a niuno fedele ; lmmò homo levijjimus , fupplex Inimici* , 
Amicis contumeliofus , modòb*rum> modo illarum fartium* 
fduf nemini . 

f La frinu dell' onore è bafe, e fondamento d'ogni Virtù, 
dice l'Autor delle riflejjioni Jopra gl* tnterejjì de' Principi. 
Eziandio il Principe, s' égli è lenza '1 freno deHonorejdege- 
nererà in Tiranno . A tal propofico infegna MonQeur de 
Vleffis , dovei fi Tempre fuggire quegli , che ci ha una volta 
ingannati , poiché chi una volta ha vilipefo l'onore > non np 
terrà conto la ieconda . iteli* fue Mem. al tom.u 

MASSIMA CXVII. 
Kon parlar mai di te flejfo. 

• 

1 L lodarti è vanità : il biafimarfi è baflezza u§ e 
I cil) che men faviamente di chi parla fi dice , per 
gli afcoltanti è pena b. Se cib è da sfuggirli ne' fami- 
gliari , e domeftici trattenimenti, molto meno è da 
Farli in pubblico , equando fi occupa qualche alta 
grado , perchè allora la minore apparenza di follia è 
ttimatauna chiara debolezza. Pailar de'prelenti c lo 
fteflb difetto contro della prudenza , perocché fi rit- 
fchia di rompere in unodi quefti cjue (cogli , o dell' 
Adulazione, 9 della Ce&fura c, 



iQuefia è pina delle Jtfaf-imoftra o pazzia , o temer}- 
fmed' AriJlotilet il qualeUà. V aperta vanità è in- 



ha lafciato Jcritfo : Noi 
71071 doverci^ nè lodar , rie 
bi/ifiinare , perche ciò di~ 



^portabile , eT cccejsi- 
va uyniltadti è femfre* di 
nafcojia vanità fijtett/t , 



T 
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Kec te laudaveris , nec 
te culpa ver is ipfe, diceva 
Catone. 

Si alienò? quoque lau 



orecchie degli ascoltanti * 
Indi «ggiugne : Quod ma- 
crntficum referente alio 
jtuiflet, ipfo t qui geflerat 



des * dice Plirt. il G/'ou. recenfente, vanefcit. Opni 
nella tifi, 8. deMib. 1. pa- \qualunaue cofa , rie r^r- 
rum aequis auribus acci-|fotf//r»a0/* , far ebbi 
pi folent, qqàmdifficilejyjf^ [entità con applaur 
eft obtinere » ne moietta \fo » commemorandola quel 
videatur oratiode fe, axit\msdeJimo , r/;t? /d///r 9 
de fuis dilTerentis ? Cioè a\ri dicolo diviene , Colui , 

cfc? /e ^e/fa /o/itf » ^/Ve Gio: 
Rufo , Je/ »«- 

glior amico , eh* tglì abbia, 



Jiire : £0 />£r / * ordinario le 
lodi altrui n$ foco voUtier 
ri ascoltano , egli è qua fi 

imponibile , ci* rtW A" fi\Hflf4Ì*ft*f*9f 
Jlejfi parla 1 non offendali 



7' 



M I*aud?t te alienti r , ^ 80* <jt f 7* 9 JEx/r aneusy & hqu. 
labi* tua. Ne' Prov.a capi 17. Ridicoli trombettieri delle 
Jor lodi chiama Plinio certuni , che Tempre dì fe Itefll par- 
Jauo,le lor proprie getta vantando.£!«ùfow facinora fua i pfi 
\aBant , e£» fuarum Uudutn ridicali funi tibicines . N e Ila 
Pift S.del lib.j. 

£ JL,a lode di $è fteffp è moleftifiima agli afcolanci J «*/*if 
rnohftijfim* laus eft , £«40» quifque fibi tributi . Senof, Nè 
può mai alcuno pneftamente , e fema invidia di moiri 
favellar di fe fteflb . Nfwu de [e fatis honeftè , fine multa* 
rum invidi* ioquipoteft.Cic.xnV at. 

* Parere è di Simmaco , il guale aflenevaf? di lodare un 
certo fuo amico , perche, fe dirò poco ( diceVagli) della 
oneftàde'fuoì cornimi , farò fimigliatoair invidiofo ; e fe 
dirò tutto quello, eh e è, farò poco, men , che adulatori, 
Siparcè morùm e)us decora atti ngam , lini enti fimi Ut off* 
Wilaóor ; fi )uft ì profanar ^ OT$ proximvs blandienti . NdU 
ftft.i? de! Jib 1. 

? MAS* 
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V UOMO DI CORTE, 
MASSIMA CXV1II. 
Acquifiar fama di cortefe a. 



2 evole. f II troppo, pia «JgJJg tutti eguale 

a perche degenerare m ^ 

Ella ifi» dl *"gS-ffao potere 2 . Ella coftapo- 
fatta guifa a "" ofc c e h r ^ nora , è onorato , *. U 
S^. h dJld Ì2S» 4 vantaggio di attribuì 
la gloria al loro autore 4- 

• >t Jicr\fìGtvt i defcendis inom- 

! VUntotlCtovaneàice.^ f ' niaritatis officia , 

**mg* tt'XLm ex Impera- 

amore de SudtUU Y s fubmitteris > immò 

T? ^ufeSpIsfencStìè Imperatore 
e della avita, -Utg«rJ ? amkum ex lmpe- 
omnes, ut expeoas . ut T UC undim- 
magnam partem d.erum JWJJ* jj» ^ 
ir.rpr tot Imper i curas, mumelt amari, lcu 1 
quS P e r Kfmtranfigis! «ninna amare : quorum 

SS litro l^o del m+p WJ{* JSStaS 
fimo Panegirico: Supafiorjcum xpfe ardeut.m 
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OSI A I/ARTE DI PRUDENZA. *i*r 
dìligas , adhoc tamen aiv cito , la fama della mode* 
dentuis diligaris , Cioè a fiia, da di/pregiar non è 
dire % Oh come tutti rice* da chi che fìa , Modeftige 
vi ? come gli affetti , come fama, qu;e neqne fwrnmis 



pajjì buona parte del gior- 



Mortalium fpernenda elh 



no, dando loro udienza , sì J Nel j j .degli Ann, 
paziente , come fe gran i 2 Trattar tutti al/a, 
tempo avesfi ! Tutto che\jiejfa maniera , egli è bere 0 
grande tu fii , pure a* più e mangiare nel medefime 
faretti doveri dell 9 amicir piatto * e tagliar il pane 
zia umile ti jottometti , e col medefmo coltello , die m ' 
4al più alto grado della Gio: Rufo neW 4poftA2ir 
JAaeftà , allà condizione J 3 // vero file della Vi, 
amico t* abbasfi f Tu ta Civile fi è y che quegli , 
fai creder di non mai me-hui preme efjèr rispettato * 
glio ejjer lmp'eradore , che\rifpetti , fenza tmmflg'r 
quando fei antico , Gran^nare , che gli altri fieno peti 
diletto è V ejjer amato , maltrattar di'fferf temente eoa 
pori minore è quello diieffb lui , s % egli non tratt , 
ftmare , Codi fi felicerìdiverfamente coneffo loro n ' 
mente d* am?ndue , che\Qiteflo % e precetto di U71 gra 
quantunque ardentisftmo Cardinale del fecolo pajjat 0 



tu fi nello amare , fei non- 
dimeno con maggiore ar- 
denza amato . Bello efem- 
piope'Grandi f 

Se conviene a un Im- 
peradore ejfer corte fe, quà- 
fo più farà dicevole , e 



( Gioan Battifta Cica" 
la.) 

% 

4 Ver quefio , un filo* 
fcfo a un fuo amico , che 
gli'dijfe : A che fai u ti un 9 
uomo , che non ti rende 
il faluto ? rifpoje, E non h 



conveniente a esfi lo ej[èr-\onoie a me, f ciTer più ci» 
yi;peroccbe>«l dire di Ta- J v i 1 e (Tun'alcro? 

? * 1 • « 



fitto: 



\ 
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ai 8 V UOMO DI CORTE, 

« Moribus tuis ad affabilità* , •****'/ urbanità. Socr. 

b Vigile dittu e fi , feri ve Cicerone , quant opere cenc£ 
Ilei animo* tornita* , affabilitajquefermeni* . Nel i.de Off. 
Set? Tito delizie dell' Uman Genere , che a la naturai 
Sa cwtefia l'applaufo , e lo amor debbe dell' Vniverfo , fù 
a caeeion di efia , eziandio nello Itato pi .vaco , ti onorato , 
che Sfregiavano le Provincie per onorarlo, e colla pia- 
cevole^!; e affabilità invitava al loro uffizio ; Soldati ; 
f. r ,*ntibut Trovi nei arum & Exercituum ftud,tt . . . ce-: 

, Jl. XalZuii* offici* provocai. Tac.nel f. delle Stor. 
T Grande Su benevolenza , che da Prufia Re della 
Bittinia , acquiftofli il Senato di Roma , perciocché, venen- 
do quelli a Roma per rallegrar» della Vittoria riportata 
Allearmi Romane contra Perfeo,gli fù mandato incon- 
tro a Scipione, e fu dalla Città tutta 
\ cevuto^on atti di pari cortefia . In e. extipende tot* 
Vrb* ìuiu* humani amici tultum habmt tta qu, amanttf. 
6mut 'no/tri venerai duplicità erga no, benevolente difeef- 
4V Valer. Maff. nel cap r. del lib j Eachidebbe Germa- 
nico tanta lode e gloria , fe non alla fua foppraggran corte- 
iti » di che ne fan teftiraomanza le parole di Tacito . che 
fcrive: Indolvere Germanitum exur* Natien** , *<?</?«* 
„ n ,a Mi tornita* inSocie*>man{«etudo f n Hcliet . Nel fc, 

deg d Xi Dicalo il fiiperbo Senajo , che odiato fi ida ognuno a 
«irion della rulheità del trattare , de! a difficolta delle 
udienze , e afprezza delle parole , tantoché egli. , quando 
ufcì dalle grotte di Capri.e Infcioffi vedere in Campagna ? 
deenar non fi volle di fentir quegli ,che d^piu nott ue giorni 
ftavan chi fu l'Campo , chi fu l'arena a g.acere » afpetundo 
la-Frazia di potergli parlare. Tat .nel A .degh ^W. Cosi 
a'tfmpi mitri Antonio Perez , ilquale , per la furba fu» 
nattTra , e ?per la difficoltà delle udienze più dello fteflo 
Re eqùandodavale.piupiacevolirifpoae dal Re , che da 
lui saveano ; ingiuftamente è da' fuoi eguali ,e dagli ami- 
che dagl'inferiori odiato . 

e Laonde Tiberio quafi ecce dente il modo della corte- 

-fianel chiamare.e nelr onorare tutti . T.to»« •» 

la ndi,hen„andi{que fingili, , frepe excejjerat bumamtau* 

fnoditmSuet nella fua Vit. , 

*• Ciò che a tutti indifferentemente fi da , noaaggtada 
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O SIA I/ARTE DI PRUDENZA.' 120 
anìunOjdiceSencca^poìchèdiri quel tale. Che favorhai 
tu facto a me, fe fitto l' hai a tutti ? Ne hai per avventu* 
Td giudicato me degno ? Hai anzi fecondato il tuo male r 
Bene fi aum , quoti quibm Ubet d*tur^ nulli gratum. e fi. Quid 
entm in me eontulifti ì Sunquid enim me dignum )udic*fti ? 
Morbo tuo moremgeft» fi Nei lib. I. de benef.alcapo ij. Si 
deve dunque mar la corcefia , come il beneficiare , il cui 
modo ce lo infegna Seneca : §gi benefici* amabili* vult ef» 
/*,fcrive egìuexcogitet , quomodo & multi obligentur ; & t*~ 
men finguli habeant aliquid >quofe t*tttis freferttnt . Nel 
medefimo luogo . 

g Eziandio tra* Nemici farà affabile il Pruderne , e non 
minori vittorie ne riporterà , guadagnando i cuori col!» 
piacevolezza , che fuperando col valore le forze . Scipione 
colla naturai fua affabilità conciliò a* Romani quel fiero 
Sifoce , che per niuna forza , o terrore depor potea r odi» 
e barbarie , con effo lui crefeiuca. 

b E' infegnamento dì Platono , ilqualdùTe a Dionifio 
Siracufano : Honor*4us *t* % tt h*nor*bo\ non honorem *w 
tonauief 



MASSIMA CXIX. 



Non ejfer fiero. 



NOn devéfi provocar 1* avverfione » perclT ella 
viene abbastanza da fe itetfa ♦ Molti odiano 
gratuitamente , fenza Caperne il come » o il perchè 
a. L'odio è di gran iunga più pronto della benevo* 
> lenza h . La noftra qualità è più prociiv e a nuoce* 
ye , che a fervire c% Veggonfi alcuni > ch'affettane 

? \ ài 
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i?o L'UOMO DI CORTE , 

di non aver corrifportdenza con ni,uno , o per efler* 
eglino fpiriti di contradizione, o per difgradojqn in- 
di Todio lìfafignor del lor cuore, donde è sl.diffkile 
il tornelo d, come lo fgarimtfgli . Gli uomini di fen- 
no fon temuti, i Maldicenti (on\)diati,i prefuntuoli 
fon difpre£iati , x beffatori fon orrore * e i (ingoiar! 
fono abbandonati da tutti. Vedere: pereflere torna- 
to, bifogria (limare . Chi fabbricar li vuole la fortu- 
na, faccia contodi tutti. 

a Siccome fra gli animali evvi una occulta difcordia , 
fènza appjrirne ragione alcuna ,comc il Ragno col Serpe ; 
cosi ci fono certuni , i quali , queito.o quello odiano ; e non 
ne fanno il perchè . Ut mter anìmantium genera y occulta 
quidam junt diffldia, cùm nulla appha t di/Jtd.i ratio , <velut 
Arane* Serpenti , tta funt qui hanc wel tllam gentem ode* 
rtnt ycùm nefci'ant , qua/n ob rem oderint, Plìn. nel lib i. 
elle Stor.cap 74 

b Per la qua! cofa Tacito parlando della" inimicizia di 
Vito Vinio Pifone , d/ce , che fempre più facilmente fi 
crede dell'odio . Faci lius de odio creditur . Nel lib. i. del* , 
le Stor.I I che conformati colla fentenza di Plutarco , eflcr 
noi più al biafimare , eh' al lodare inclinati. Ad <vitupe- 
randum fumus ^fuàm ad laudandum prochvioref In Caef. 



c La malevolenza è più lollecica a odiare , che 1' obbli- 
gazione a ^disfare . Devoirs de la Vie Cavile . 

d Perche di fua natura V odio una volta negli animi 
noftri innevato , rettavi indelebilmente fegnato , Infitum 
odium 4 nimis hom inum? & invjium C ic. 



MASSIMA CXX. 
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Adattar ji al tempo. 



IX faper ifte/To efferdebbe alla moda* ed è fegno di 
* abilità far rionorante > dove non vi è fapere. Il \ 
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O SIA L'ARTE DI PRUDENZA; jji 
gufto, e '1 linguaggio di tempo in tempo fi mutano, 
ne deefi parlar all'ufo vecchione'! gufto all'ufo mio. 
voi! adatta. Quello de'buoni deve fervire altrui di 
redola in qualunque profeilione rt,percrTè di medie- 
ri conformarvi!! , e cercar di perfezionarli. L'uom 
prudente deefi al prefente adattare i o pe '1 corpo, o 
per Tanimo^anche quando pareflegli via,più miglio- 
re il paflato i b. Quella regola fallifcefof ne'coftu- 
mi, perciocché la virtù in ogni tempo fi deve prati- 
care c. Non fi fa più, cofa fiadir la verità 5 oflcrvar, 
la parola. Se qualcheduno Tufa , è tenuto per uom 
del tempo andato,in guifa che niuno lo imita,quan- 
tunque tutti lo ammirino. Secolo difg rasi ato, in cui 
la Virtù è tenuta per foraftiera,e la malizia per una 
foggia all'ufo ^!li Savio dunque viva,com'egli pub, - 
(e non pub, come vorrebbe Contentili di cib , che 
la forte gli ha dato,come fe meglio fufle di quel,che 
gli ha negato. 



I Quefio precetto è in fe^ 
$nato da Tacito nel f.delle 



Stor.dove rapporta, che un che poi ependo mutati ì 



Senator diceva , che ammi- 



volte, perchè ài bi fogno di* 
tempi acconcie erano , m& 



tempii era fiato di ne* 



rava il pafsato , ma adatte ejfità mutare anche U 
tavafi al prefente. Se ulte-J leggi m Multa duritie 
rroramirari,prarfentia fe- 1 Veterum , meliùs, &lar- 

qui. Vn" altro Setiator di-\ tiùs mutata Pia- 

ceva , ch'erano fiate molto* cuifle quondam Oppia* 



le°es fic temporibus Rei- 
publicar poftulantibus » 



a propofito mutate alcune 

antiche, e troppo riporoje r t 

ufanzei che le leggi S/>/>/ejremifTum poftea aliquid, 
tran parure buone altreìSc ntitigatum j quia expe- 

P 4 die- 



uigmzea 



by Google 



L'UOMO DI CORTE 



dierìt. Nel 3, degli Ann. 
E Tiberio lodò Augufio , 
perchè jeppe il rigor delle 



è il più conofciuto 1 forfè 
perchè il predente è dub- . 
biofo , e in uri attimo fen 



antiche leggi temperare , vola, e *l futuro è incerto , 
come il fecol fuo richiedente fconofciuto affatto . La 



va . Medendum Senatns 
decreto, ficut Auguftus 
«jusedam ex horrida illa 
antiquitate ad prafentem 
ufnm flexiflfet . Nel 4. de- 
gli Ann al. Del re fio , non è 
da giudicare, dice Tacito, 
gli ^antichi averci fopra- 
vanzato del tutto . Anche 
nel fecolo nojìro fanfi delle 
lodevoli coje , degne della 
imitazione de 9 Pojleri . 
Nec omnia quidcm apud 
Priores meliora , fed no- 
ftra quoque aetas, multa 
laudis,& artium imitanda 



terza perchè -, quantunque 
taluno abbia al prefente 
miglior fortuna, che dieci, 
0 venti anni addietro, con- 
tuttociò epli non è conten- 
to , veggendofi più vicino 
alla morte ; poiché è inf al- 
libii verità * non ejfervi 
ricchezze nel Mondo , che 
daWVom non darebbonfi t 
quando al morir avvici- 
na per prolungar un fol 
mefe fua u/Vrf.Nell'Apoft, 
640, Aggiupni a quefio la 
rifpofla Ì ch % il medefimo 
diede a un fuo amico il 



Pofteris tuht. Nel yde- qU ale gli diffè . Voi fiate 
gliAnnal. Sono trehca-] V7e glio > ora , che non ifla- 
pioni , per le quali cifem-\ v ate uri* anno fh. Al co$t- 
Ira migliore il pajpito , distrano , rijpos' egli Panno 
cedo: Rufo. La prima fi .pajjato, tuttoché ammala- 
nti defiderio , che cPnunoìto lofosfi, flava affai me- 
ha del p affato $ perchè piùlglio, che ora non iflò , per- 
non ci è. La Jeconda per- Uhi avea un] anno menoi. 
cbè de* tre tempi , il paffato) Nell'Apoft. 19. 



* Sapitntum vita, &mrìbus , in qua qui/que re excel. 

hit A 
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O SIA IVA RTF, DI PRUDENZA • *W 

luit inf abili morum regula utendum.V\tt* ~ T 

h Sentimento del rinomato Alcibiade appo 1 Uracoio 
della Grecia è, che trafcuratamente operano coloro , cric 
governano la Repubblica colle prefenti leggi , e coitum , 
benché peggiori . Eos hominum twìflimè agcre » r J 
(entibus moribus , Uybufque , & fi deteriore! fint «f»fP- 
* blicam adminUìrant . Tncìd. nel lih. 6. Saeeio per mio aV- 



cune ne difpone col tempo , e altre a miglior tempo 
ferba. Non omnia ,«f <rVfr**«** */? «ettfW , f ed J u * d *Z 
fetidi in tempus , quidam difponit ad temfus : D»on. nei 

Replico a polla il lacrimevole efempio di Galba , che 
comperofli a danar contanti la morte, per eflerfi voluto^ * r 
lontanar 
a Tacito, 

antiquus 

Stor. In&Hifiie Aforìfmo', diceva Antonio Perei: tei* 
peri tedere : e'1 Cardinale Pietro Aldobrandini Ipello air 
foleva : Effer da prudente offervare ciò , ch'il tempo ri- 
chiede; Vrudendis eft odor art quid temfus in rebus agenda 
fofiulei ,cmniaque tempori* moment a obftrvare J fiKflf « ** 
parere del poeta di Corte . 



Tempora difpenfat ufus , & umpor* cul(%f . 



t Imperciocché la Virtù è Tempre la medefima, nè ha 
diverfitàdufanze , o di tempi: e ticcome ogni altra co fa 
ferve al tempo, il tempo ferve alla Virtù , dice il Lipfro * 

d Ben dir fi può del i ecolo noftro , ciò che del fuo rife- 
rifce il Morale : Che giova , die' egli fgombrar dalla 
mente le cagioni di privata malinconia , s* ella dall' odio 
dell' uman genere viene tantofto occupata , e numero 
grande dì felici fccleratezze ella incontra , penfando , 
quanto rara fu r integrità , quanto poco conofeiuta la in* 
nocenza , la fedeltà fol praticata , quando ne arreca uti- 
le, l'ambizione già più non contenerti He' fuoi limiti , e ri- 
fplcndereiinpeT mezzo delle laidur* $ f^M prodofl fri* 

Vittrt 
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2?4 I/UOMO DI CORTR, 

<vat* tri/litU caufas ab)ecijfe : occupar odium generi* hu* 
: m mjiéw/i fot fcelfirum fpl cmm tu ba « cùnt capitan*-» 



<VÌX 

uff 



continent termini* , «r />*r furpitudinem fplendeat t Nel 
lib.de Tranquil. Anim.acpi 15. 

e Detto di Menandio . Sapiens fi non *vi*vit ut 'vult , 
tHvit ut voteli : mentre fecondo un* altro Savio , Je cofe 
tutte ubbidifcono al tempo : e non quefto alle cofe . 
Servi unt res tempori omnes , non tempora rebus. 

f A quefto proposto rapporta lo Stoico unagratiofa ri- 
fpoftadata dal Savio Lelio aduncerto, chefefTanx* anni, 
aver dicea.Come difs'egli, tu diei aver feflant* anni , i quali 
non haì,eflendo già pattati ? Eleganter Lei tur il le fapiens di- 
centi cuidam Jexaginta annos habeo : hos fexaginta dicis . 
qùos non habes ? Nel iib.6. delle queft.Nat.al cap^i. 



MASSIMA CXXI. 
Non far affare autl, che non è affare. 



s 



• 

Iccome alcuni di niente non s'Imbarazzano, co- 
_ sì altri s'imbarazzano di tutto : parlano fempre 
da, Miniftri distato": prendon tutto al contrario,© a 
mifterio.Pochi fono i travagli,de*quali fi deve far ca- 
fo> altramente faremo fempre travagliati invano.E* 
un'operare a rovefcio il prendere a cuore ciò, che 
gettar fi debbe dietro le fpalle . Molte cofe di confe- 
guenza fon rinfcite da niente,perchè non fen fè con- 
to a\ altre di ninn momento fon divenute di confi- 
derazione, per averne fatto gran cafo b . Da princi- 
pio è facile venir a capo di tutto c , ma dopo è mala- 
gevole d 5 e fpefTo il malore nafce dallo fte/To rime- 
dio e. Adunque non èia peggior regola della Vita il 
lafciar paffareleco£., . 

Per- 
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OSMI/ARTE DI PRUDENZA. ?U 
' * Perchè molte cofe, e molte , col farne poco conto , 
Facile, e lievi da fopportarfi riefco;io . Giova io efler in 
i/lato d'indifferenza , riufcendo vane in quefro modo mol- 
te cofe, che prefe per Ja punta , grandiffirno travaglio 
recato avrebbono. L Autor delle o nervazioni alla lettor* 
fc ritta ad Enrico IV. 

b Ifabeìlad' Inghilterra diceva , non doverfi far conto 
di tutte le , cofe , ma a molte doverti dar pallata , perche 
altraraenti aHa fine ti opprimeranno . 

c Modicis principiti primi motui confedere , fcnVe Ta- 
cito nel i4.degli AnnaL Laonde avvifa Perfio: Satini eft 
mederi initiis , quam fini ; il che vien confermato dai gii 
mentovato Principe della Politica: ìncipienr , & nondum 
adulta feditio ntelioribus conftliis JlecJiiur. Nel Bb. i. delie 
Stor. Quindi è, che Demoftene fcrive : Si inith pruden- 
te* , ac diligenter ad minifiraremus omnia , ree no (ir* melio- 
re loco effent , & moleftiis , quas parit focordia , carèremus. 
Olynth. 

d Ogni mal frefco agevolmente fi fana , ma lo ìnve: 
n\ito, per l'ordinario viè più prende vigore. : Omne #ia< 

*vt Mfi/r«»r (arili /if>*)r«'*n ,'»#«»• * 2 „ » -«-» ^ — 



chiato 

/ww nafcens facile opprimitùr ; inveteratum fint plerumque 
robuftius . Cic. in Phil: Eziandio nel curar le infermiti 
Ippocratea ifuòi Alunni altrettanta diligenza raccorda , 
qnanta nelle altre* cofe tutte doverfì praticare , poco B 
dicemmo, poiché il male , che in fe fteflofarà leggiero, 
fuol^per negligenza de* medici grave divenire , e perico* 
lofof; Morbus qui per fe exiguut eft , major curanti* negli- 
gentta fieri frìet . Negli Afòr Di qui nafce , che maggiore 
efler debba la diligenza del Priucipe , dice il fiotterò, per- 
ciocché i mali degli Stati , fe da principio con pretto ri- 
medio non vi s* accorre , fogliono incurabili diventare . 
ìstllajua Kagion di State . 

e S*%è gravitai ir morbi caufa , remedium , infegna Avi- 
cenna . Onde ben ditte quel Poeta . 

Curando fieri quxdam major a videmuf 
Vulnera , q u* melius non tetig<fle foreu 
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MASSIMA CXXII. 
V Autorità nelle parole, e nelle azioni, 

UNa cotal qualità truova luooo per tacto , e fafll 
immantinente (ignora della venerazione , e ri- 
fpetto a. Ella fi eftende e nella con verfazione, e nel- 
lo arringare b, nell'andare, enei volerei. Gran 
vittoria e pigliarci cuori la qual peri), non da 
(ciocca bravura, nè da imperiofo parlare deriva, ma 
da un certo Afcendente , che nafce dalla grandezza 
del genio , ed è foftenuto da un gran merito d. 



I Q«j>flo carattere è 
neceffamffimo a* trinci- 
pi , e a quei , che fono in 
gran Dignità , ma princi- 
palmente rt? Generali di 
Mjerciti. Tacito dice ,che 
Dr/'Jo Figlio di Tiberio, 



te,qua? Viro Militari prò 
facundia erat. Nel 16. de 
gli hnnaU Percict Galba 
parlava con poche par oh 
a % Soldati. Imperatoria 
brevitate,J)/r<? Tacito nel 
I. delle Stor. Jen&a punto 



benché l* arte di ben direlabbellire i funi di f cor fi 
non aveffe,tuttavoltapar-\con alcuna forta d* elo- 
lava sì, che conofceajì lalquenza . ApudSenatum 
nobiltà della fua Nafcita .Jnon comptior Galb*,non; 
QiKinquam rudis dicen-! longior , quàm apud Mi- 
di ingenita nobilitate ac- lites fermo. Nel mede/imo 



luogo. I difcorfi di* Capita- 
ni , e de* Principi debbono 
aver più forza , che bellez- 

_ ^ za . Militaris Viri fenfus 

fitam. Multa auaorit^ incomptos , fed valid^ 



culat priora, probatprje- 
fentia. Nel 1 .degli AnnaL 
Qvejla autorità è in vece 
di eloquenza ne* granCa- 
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O SIA l 'ARTE DI PRUDENZA; a?7 
Nel i f * degli KnnaU Veli* corpo del proprio Genera* 
autorità nelle azioni , Ta- le fi rimaneffero. Cèm ne- 
cito nedàl*efempioinCo-tque auSoritate * neque 
citta* il quale in un vano precibm > nec manti qui* 
Spavento , non Potendo tf^dem oblìftere, aut retina 



co^prieghi % neconminac- re Milite* quiret , proje- 
re impedir la fuga de* fuoil&us in limine por taf, irti* 
Soldati •> getto* fi attraver- feratione demum 5 quia 
più princifal por- per corpus Legati eun- 
ta del Campo , acciocché 01 dum erat 9 claulìt viam • 
per comPasfiofte,o per ver-] Nel i.degli Ann. 
gogna di pacare in fui* 



a Lo teflifica il fatto di Pompilio Legato del popolo 
Romano ai è Antioco , a cui efponeodo il Legato la in- 
xen7i'on del Senato , eh' egli dalla guerra contro Tolomeo 
defifteife , Antioco rifpofe , volerne ragionar co* Tuoi ami- 
ci ; e replicato avendo Pompilio , crf ei delle fubiro la ri- 
fpofta di ciò, ch'ai Senato riferir doveva ; ed eflendo ftata 
fatta una tal replica con tanta avtorità * come fe , non 
un Legato , ma*l Senato tutto parlato averte, il Rè incon» 
{inente rifpofe dì volere farsi * che Tolomeo non aveflè 
più a doler fi di lui : HonLegatum locutum , [ed ipfam Cu- 
tiam ante oculot pofitam ere deus , continuò iUx ajfirma'vit 
/ore , ne amplini de fe Vtol*m*ui qnAreretur , dice Valeri 
Mafs. §lt$am ejficax eft animi jermcnifaue aòfctjja gra- 
vitai y eodem momento Syria Kegnum ierruit , Mgyft* **- 
xit ! foggmgne nel Jib. 6. al cap. 4. £ si grande hi quella 
diM. Torquato * che, utpatriiejusarmii^ ita *ver bis fi- 
li* fratta cefjit Italia. Lo /te fio nel medefimo luogo . 

Nè da tralafciat 'è l'cfempio dell* autorità di Augurio , 
che col volto , e collo fguardo atterrì le Attiche Legioni. 
Vultu , & ajpetlu Attuai Legiones exterruit • Tacito n*l I. 
degli Annal 

ì Sentenza è del Greco Poeta Euripde; effer i' autorità 

loia 



\ 
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fola baflevole a perfuadere, benché fla mal' copcio il dire. 

Authoritas vere {&fi male ditta ) tua 
Verfuadcbit . 

c Cofimo de' Medici Gian Duca di Firente dir foleva, 
the con forze maggiori può ognun fuperare il fuo Nemi- 
co, ma non ognuno hai' arce di prendere il cuore del 
Nemico. 

d L'Autorità dallo Stagirita fi definifce una certa gia- 
vità, ed eminenza di vita > acquìftata co* meriti ,. o coi 
fapere: Autorità* eft gravitai , & eminentia qu*4am Vi* 
tifi , vel meriti* >vetJfie»tia$art*.Nvll* Ppli^. 



MASSIMA CXXlIt 

* * 

. , Wornofima affettazione, 

Olinto maggiori la perfezione, tanto minor' è 
^ l'affettazione , perocché ella guafta per l'ordi- 
nario le più ragguardevoli cofe * e tanto infopporta- 
bil riefce agli altri a, di quàta pena è a chi fen ferve 
vivendoceli in continuomartiriodi violenza £, per 
moftrarfi diligente in tutto.Le più eminenti qualità 
perdono ilpregio,fe Taffettaziori vi fi faiopre^per* 
chè , fi attribuirono pinttofto ad artifizioìa violen^ 
za, ch'ai vero carattere della perfona , agoiugnijii 
naturale efler fempre più gradevole che *l viplen to # 
pi operacon affettazione viene Rimato foreftiere 
in ciò, che affetta d. Quanto mealio qualche cofa li 
adopera, tanto più nafconder fi Sebbe l'indufhia, 
con cu i s e fa tta e , affinchè ognun creda , effer tyt- 
to naturale, e proprio. Ma fuggendo l'affettazione h 
°uzvd ifi che inavvertente non vi fi cafchi,affettando 
Ci ncn alìettare/. L'uomo accortomi moti rar lj 

deb: 
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O SIA L' ARTE DI PRUDENZA.' * ?9 < 
debbe perfuafodel proprio ineritole quanto men pa- 
rerà curiofo di farloconofcere, tanto più ecciterà la 
curioiità altrui . E" doppiamente eccellente colui» 
che racchiudendo in fe le perfezioni tutte, non ne 
vanta veruna,anzi giugne allo diremo termine del- 
l'applaufo per un poco frequentato Cammino. 



V aftettaziom % ditegli nel 
Cap.il. dell'Eroe^, è il con- 
trappefo della grandezza . 
La perfezione vuol effer 
in te 1 e la lode nella boc- 
ca degli altri. Chi con im- 



delle perfezzioni è pazzia 
in ottavo grado , qualgra- 
do^mai^ affegnerajfi a quel- 
la delle imperfezioni ? Al- 
cuni per fuggir le affetta- 
zioni y vi caggion nelcen- 



~ —~fy wm — ' - - -»■«' * — OS# - 

pertinenza fe fteffo cele- tro, e rompono nello fcoglio 
tra , merita effer punito idi effe con l* affettar di non 
colfilenzio altrui . LafiiAaffettare . Tiberio affettò 
ma è affatto libera , ella di dijfimulare 9 ma non fep- 
non compiace all'artifizio Ape disfimular*, chi* ei disfi* 
e molto meno al violento Emulava . Il punto maggio- 
ma lafciafì fol perfuadere rè dell 9 accortezza è di na- 
ia una muta eloquenza di fcnnderla 9 e coprire un 
qualità perfonali> e non dalgrand* artificio con un" al- 
certa vana oftent azione ,e\tro maggiore . Grande al 
ridicola . Un pò di buona\doppio è quello-, ehe ha tut* 
opinione di noi fieffinefa\te le perfezioni , edìfen- 
perdere tutta la fiima r za lingua per favellarne . 



perdere tutta 
frefso]gli altri * Ogni 
Harcifo è pazzo , ma i 



per favellarne 
Con generofa indifferenza 
Pattenzion comune jrifve- 



Narcifi d? ingegno fonoìglia , eficcome egli è fenz* 
ine ur abbili 9 perchè il\occhi ptr guardar fe Jh f- 
tnale è nello flejfo compen-\fo , ognun ne ha cento per 
fo . Ma je'V affettazione Véuar dar lo da tutte le pa r - 



I 
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ti. Ecco chi è da chiamarAhenchè al tutt9 contraria^ 
fi il miracolo dell'' accor-\conduce di buon" ora al 
tezza t, e fe ci fon dell 9 aU \trono della Fama y \e della 
treftrade, che alla Gran A immortaliti 
•dezza conducono * quejtaì 



* Sedopur e fi modo , dice Quintiliano , quia ni hi l odio- 
jiuf eft affefiatione . Nel lib i.a cap 1 1. 

b Chi affetta , è limile a coloro , de quali fcrive Plinio* » 
che per parer belli viveano di lungo in martirio ; e tan* 
to avanzata fi era la loro affetazione > che fino gli oc- 
chi tingevanfi ; Tanta et at decori s af£e&atio y ut acuii quo- 
que tinger entur . Nel lib. 3. delle btor. Anzi coftoro, ter 
condochè un Moderno ne parla : He e ullum momentum 
fine vlolentia vitam agunt • 

e A ragion dice Plutarco , colla vana affettazione provo* 
carfi la fama ; Inani affeclatione famam provoca* . 

d Il fatto di quella fcaltra Vecchia riferito da Manu* 
1 io y fer vira qui di Comento 9 la quale addimandata da 
Teofrafte , fe un tal prezzo vendette certa cofi , rifpofe- 
gli , Forefttere non la vendo tanto. Hofpet non vendo tan» 
ti : Foreftiere chiamallo , perchè Teofrofte quantunque 
Attico ruffe , come la Vecchia , troppo oltre al dicevole 

?iuel parlare affettava ; Quindi eziandio nel parlare è da 
uggir T affettatone ; e fe al Savio il modefhmente veftir 
fi conviene , dice il medefimo Manunzio , così parimente 
il parlare fenz'alfettazione : Ut veftis negleclior , ita- eratio 
inaffeèiata . 

e E'precetto dell' Vecchio della Scuole. Non far giam- 
mai fapere , die' egli, Je fatiche , e travagli > co'quali hai tu 
fatta qualche cof.i > ma moftra follmente , ciò , e' hai fatto r 
"Labore* folliiit ud,nefque , quibus anxiatus *s y abfcondc ; hoc 
tantum oflendaj , quod effectfti. Nella Pift.^tf. 

/ JffetlAtionem vita y ammomifee Aristotile , hot fri» 
mum cavoHs , ne te non affettare afferei : hjet enim mole- 
ftior affettano a/i . Nell'Etic .Serva di modello Pifoue > il 
quale magi* y qu<* agenda funt^egit ^abfque ulla oftentation^ 
mgendi. Vellejg f . 

MAS- 
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MASSIMA CXXIV. 

Farfi defiderare J 

*- . ' . • 

POchi han quefta fortuna ; e fe da' Savj l'otten- 
, gono 9 è cofa ftraordinaria . Per lo più iìamo in- 
difì>ren ti per c^nei 9 che finifcono . Per meditar l'o- 
nore di elTer deliberatovi fon più modi. La eminen- 
za delle qualità conofciute nello efercizio del Mini- 
fiero buono , e ficuro mez/.o b y ma '1 contentare 
ognuno , è efficace i c . Dalla eminenza nafcela di- 
pendenza -, donde conciceli , ch'il Miniftero avea bi- 
l'opno di chi lo efercita , e non quelli del Miniftero, 
Alcuni onorano il loro uficio, ed altri fon da quello 
onorati d . Egli non è vantaggio parer buono a ca- 
mion del fuccefior cattivo 2 er, perchè ciò none effe* 
deiiderato , ma meno odiato. . 

* - » 

. 1 2erchccbè , come di- rentiam vertatur . Nella 

Ce Plinio il Giovane , je 
Je: amato; l'amar dura an- 
che dopo la partenza y ma 
fe fei temuto , il timor par- 
te con ejjo teco , e gli fiuc- 
ceds l* odio 9 ficcome ali* in- 
contro 7 ali* amore [accede 
la riverenza . Male terro- 
re veneratio acquiritur 
v ..nam timor abitali rece- 



Pijl.iilt. del Hb.%. E 7 me- 
defimo dice Tac. Quj ti- 
mere delìerint ,odifTe in- 
cipient ? Cioè a dire : colo- 
ro , che di temere cederan- 
no 1 cominceranno ad odia- 
re • Nella Vit.d*Agric. 

2 hi queflo [enfio : Mu* 
ziano diceva*, che Ottone 
era defiderato , e pareva 



da^ manet amonaefie, ut'èjfir* egli fiato un gran 
iìie in odium» hic in xwz-\krincit>e a canon d^ vi- 
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.5 e delle incordigie fileni, & magnum Priflci- 
Succeffnn . Vitellius , auijpem fecit . Tacito nel {e- 
Othonem jam dehderabi-(<;otf/Ì0 delle Star. 

a Tutti i Governanti fono ne'principj de» lor governi 
amati da'Popoli , indi annojano, e nel fine fono maggior- 
mente odiati : Qmnet prima imperli ditate acceptt Sudditi** 
max diuturna ate jajìidiunt i demum majori femper odio 
funi. Liv.nellib.;.deUa Decada. Laonde Tacito dice; 
Subjetfi* : fuone an fermili* ingenio , dum adipifcunturdo^ 
minatione* multa cantate , & majore odio poftquam adeptt 
font. Da' Sudditi, o per loro difetto, o per natura de 
Popoli , fono amati nei principio con nlolto affetto , e pcu 
maggiormente odiati . Nel degli An. La ragione , che 
dell' odio di Vannio Rè de' Sveri ilmedefimo afiegna , vai 
quafi pe* tutti . Prima hnperii ditte claru* , acceptujque 
topttlaribur.-mox diuturnitate imperii infuperbiammutans 
.... odio accolarum , èc. Nel medefimo libro . 

b La ricordanza delle virtù di Burro fu la pnncipal ca- 
cone del defiderio , ch'ebbeRomadilui: Grande defide- 
rium ejus , Urbis manfit per memoriam Virtutis Tacit. nel 
14. dcglAnnal. e in confermazione di ciò, rapporto quel, 
che dice il faggio Dione , il defiderio del Principe, mai non 
durare neTopoli , s'egli cagionato non iia dalle gran vir? 
tù del medefimo: Defiderium Principi*, nifi ex magni* vir. 

tutibu* , non manet . Nel lib.4. .... 

c Benevolenza fola fideli* efi ad perpetuitatem : id igt r 
tur ampleHamur , ut metti* abjìt* carità* retmeatur . Ci- 
ccr. nel. a. de offic La cagion deidefiderio , fcriye Simma- 
co, è lo amore, e queflo nafee principalmente dalla bene- 
licenza > Defiderii caufa a?nor , bit ex beneficenza potijji- 
mum oritur . Nel 6. dell'* Pift. Allo 'ncontro,chi e temuto, 
è odiato : Quem metuunt , oderunt . Cicer. Adunque fe fol 
ti fui temerà; farai odiato : né curarti di praticare quello 
cfecrabil verfo, che ha precipitati non pochi, cioèiodnno, 

f urehe tendano . Invifus efi , quia timetur & ilio execr fi- 
ili wrfu , qui multo* dedtt pradpite* , utitur . 

_■ 
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Oderint , durn metuant, 
5en.nel lib.i.deClem. cap.n. Imperciocché , finalmente 
poi quell'odio afcofo , tutto alTimprovvifoapparifce : ìtj- 
clufum tllud odium , ornile repente appare t. Ciccr.a Lentul. 
neilib.i. alcap # 9. In oltre, di quanto prò egli fia a' Go- 
vernanti l'amore , che dalla manfuctudinc , e clemenza 
jdcri va , lo infegna Claudiano nel Paneg.di Man. 
i 1 feragtt tranquilla potejìas , 

Quod violenta nequit , mandataque fo tius urget , 

bhperofa quies . 
d I o efière fiata dinegata a Catone la pretura , non fu 
Vergogna oli Catone, dice Seneca,ma della Pretura,poicch£ 
non avrebbe tal Miniilcro enorato Catone , fe ottenuto V 
avelli, ma quelli, il Miniftcro: Ignominia Pretura? è^on* 
/Hiatus fiat , quihus ex Catone bonor baòebatur. Nella Fift. 
ì 3 . Quindi raccorda il mentovato-Stoico : Princtpatum , 
quemgeris^ornet-f neqùe te ipfum mutes^neque per Magiftra* 
tHm tibi quidquam accedati nejque eo depofito decedat.Exi- 
freax te Magijhatus omamentum , non Magiftratum orna- 
mentum tui. Nel hb.6.deBenefic.Adprna il Piincipatp,cho 
tu cferciti: non mutar tefteflb : ne moftrare , che per l 'ot- 
tenuto Maefirato ti fopraggiunge cofa di nuuvo,nè quello 
depofio, che ti manca. Pà a diveder, chefei tu l'ornamen- 
to del Maeftrato, e npn il Maeftrato ornamento di te. 

e Terlocché Tacito fayellanclo del deficlerio,ch'ebòe Ro- 
pia di Furro-,per prima cagione alfegna quella Clelia memo- 
ria delle di lui Virtù, indi aggiunge quella de'due i'uoi Sue- 
ccflbri, uno dappoco, e negligente, l'altro {celerà to,e adul- 
tero; Etob fuccejjorum , alterius fegnem ìnnocentiam 7 alte* 
rius flagra Aifjhna flagitia^ & adultena.pi poco conto fu il 
defiderio, che di fe lafciò i'Imp. Auguilo a cagion della in- 
f omparabd crudeltà del fuo fuccefibr Tiberio } perocché 
tanto à un buon Principe, quanto a un cattivo può acca- 
der lo aver pefsimo fucceflore, dice Procopio : sEqui bono , 
de malo Principi accidere potejì ptjjìmum SucceJJòrem tabe- 
re . Tutta volta i' efler defideiato, e pianto per la mal va?* 

* fi***? 
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gita i o da ppocaginc del SuccclTore , da fprezzar non è 
qualor da'Sudditi comparate fon le virtudi dello Antecef- 
fore co'vizj del Succeflore • La qual lode dà Tacito, al Aio 
Agricola *, perchè feguiro n , dic'egli , tempi tali nella Re- 
pubblica , che non lafciavan tacere di Agricola per li tan- 
ti Eferciti perduti nella Mefia , nella Dacia , nella Ger- 
mania , e nell'Ungheria per temerità , e viltà de'Capita. 
ni ; laonde cumulandoli tuttavia danni a' danni , e facen- 
doli ogn'anno memorabile per li mortorj , era a piene vo- 
ci dal Popolo nomato Agricola , facendo tutti compara- 
aiion del fuo valore , della coftanza , e del fuo animo fpe- 
rimentato già nelle guerre , colla dappocagine , e viltà di 
coloro : Pofcebatur ore Vulgi dux Agricola , compara?itibus 
cuntlis vìgorem^ conjìantìam , exfertuyn bellis ammum 
cum inerita , & formidine eorum . Nella vita d'Agric. 
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E 1 Contraffegno di cattiva riputazione il pren- 
derò piacere di far marcire l'onore altrui. Alcu- 
ni vorrebbono lavare , o almeno nafeondere le pro- 
prie macchie, fcoprendo,o regi tirando le altrui i a. 
Siconfolano ne'lordifettiSperche gli altri parimen- 
te ne hanno, che è la confolazioneuVpazzi . Hanno 
fempre puzzulente la bocca, etfendo fogna delle Ci- 
vili immondizie , e quanto più in elTa lì cava , pivi 
fango truovafì . Niuno è fenza qualche originai di- 
fetto o a diritto j o a torto/'. I difetti non fon cono- 
feiuti in chi è pococonofeiuto z c\ Guarditi l 5 uom 
prudente di non effèr il regiftro delle detrazioni, 
perchèciò è divenir modello affai Spiacevole /£, c 
lenz^anUaa > quantunque iìali in vita • v 

* «» . 
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1 Plinio il Giovanehx genere teneamu* , cit 
dice , che alcuni fono /rtóf-Jnobis implacabilesfimus 
vi delle /or voglie , e gli exorabiles iftis etiam , 
altrui difetti riprendono , qui dare veniam nifi fibi, 
come n' avefjero invidia : nefciunt . Nella Pi]/. 22. 
puniscono riarsamente co- del lib.%. Filippo //. 



/oro , f e JJi pià che 

altri imitano , e che porta 
opinione , colui di ejjer ti 



Spagna* non voleva , che fi 
dicejfemale di alcuno in 
fua prefenza^ dicendo^ non 



j ~ — - 7 ~ v » » * ». m. » " i i" ' - n . — , 

jv^^o dabbene M servi uomini da bene nel 
il qual perdona agli altri\Mondo sì , che non po* 
inguifay che anch' egli dt- ^ efser 0 efser migliori* nè 
fet rafie ogni giorno {e che cattivi , che non potef 
dal difettar^ aftiene , w- fero efser peggiori : che £ 
me fe non perdonafse ad buoni meritano efser a 
alcune: che noi effer dob- cagione della loro virtù 
biamo implacabili con noi premiati \ e i cattivi a. 
fteflì , e indulgenti , ezian- cagione della umana fra. 
dio verfo coloro , i qualìvfm fcufati . Nel D. Fi-* 
non Jon tali , che ver- lipe el Prudente tf/c^. 
fi fe fleffl . Qui omnium Ipenult. 
libidinum fervi , fic a- * Per la qual cofa i 
Jiorum vidis irafcuntur [difetti ' de* Principi fon co* 



maxime imitantnr . At^camenti y dir egh nel.juo 
que eoo optimum,& muri- Ferdinando, ne'piùfegre- 
datiffimum exiftimo , qui.r* luoghi de* Palazzi } e 
aeteris ita ignofcit , tan-\tantoJio fi fpandono nelle 
quam ipfe quotidje pec- pubbliche piazze. Habet 
cet : ita peccatis abftinet ,f hoc. dice Plinio il Giova* 
tanquam nemini igno-fw, magna fortuna, quod 
fcat. Proinde hoc domi ? Jnihil te&um, nihiì oc- 
hoc forisj hoc in omni vi-lcultum effe j>atitur*Pria 

QLi cipum 
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cipum verb cubiculaipfa^rcenda famw proponlt l 
intimofque feceflbs reclu- \NeIJuol J anep. 
die, omniaque arcana ncM 



-Aggiungili alla erudita OffVrvarion del Signor de la 
Houflaje , ciò che fcr, ve Seneca nel lib.,. de Ir. a capi lS . 
F.deactrrtwu* >MAr ejt Perfida , é mendacia perLuU 
tur ipfePemru; èhtemfibi inferri tgerrrmè cSS*. 
torpatttur. Pud,ctt t amSer V oru m fuoru m attuari non 
™t***' «onpepercit . N-bil aliena luxuria i gm f cit , qui 
mb.lfu* negavi , è bornteida Tyrannu, irafeitur, & plit 
furia Sagrilegus . Aliena vitia inoculi: babemuA a terrò 
wjìrajunt; e per efferne creduti efenti moftranfi fieri con 
tro degli altri . Còsi Fenio Rufo uno de' primi Congiurati 
contra Nerone oltre a g l>intcrrogatori di efìo Nerone, e di 
rigelhno, aftrmgeva vioiememente i Rei , crudele con- 
tra ghftejfi Compagni .per far credere all' Imperadore di 

dfp£i{ * 61 1 f ' dC2lÌ Ann ' Son ri P rcfi «ss 

' Cùnt tua provideat oculis ynala Lippus ìnunHis . 
Curtn amnorum vitiis tarn cerni* acuium ì 

SreX luSnio hT^™ $ ^°™o Cleobulo ap- 
2^J?« ?^ Bn Pedonar molto agli altrif e 
niente a no. ft e f si s Jgnojcas mukum atih , nil Ubi . 

che SSSjS^tt- a , VÌ °' n S n efrer7i uomo al Mondo, 
che quantunque abbia le perfezioni tutte , Ila lenza un 

denSÌe de 7f'V brCUr0 ^ m ^1« ìd irteundia 

t TnTnu - Ji1U Tr 1 /ama ' at fortuna eorumpa- 
ntfunt . Qu, m excel/o vttmm a^unt , nrmm fati, cJnHi 
Mortala nosere. difle Tefar*. ;« e ■ . ~ 

nella e- <u 7, !" Sena . to /'ferito da Saluftio 



" ... sn- 



ella del Principe 

con 



« 
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O SIA L'ARTE DI PRUDEN2 A. 247 
condizion deTrivati , perché ficcome quelli per far cono- 
feere le fue virtù ha da contrattar affai ; e fuoi vizj han le 
tenebre , che gli cuoprono , cosi tutti i fatti , e detti de* 
Principi pubblicati fon dal rumorer^i^ conditio ejì eorum^ 
qui in turba , quam non excedunt , ìatent > quorum & vir- 
tuies , ut appareant^ diùluBantur, è vitia tenebra* habenn 
vejbra faHa , diHaque rumor ex cip it , & non nifi , quantum 
Soli , laure hcet . Sen.nel lib. 1 . de Clem.cap.S. 
d Afcolti il parere del Poeta di Corte nel lib. I. 
• • . . Abfentem qui rodit amicum •% 
Qui non defendit , alio culpante : folutos 
~*ui captat rifui bominum , famamque dicati > f 
Uc niger eft , bunc tu Romane caveto • 
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Non è ejfer pazzo il commettere una pazzia % mail 
non faperla nafcondere tè 



SE da nafeonder fono le proprie paffioni , molto 
più i propri difetti a. Ogni uomo erra bì*m* 
con queftò divario , che gli alunnati palliano i già 
commeffi difetti c $ ei pazzi npflrano anche que- 
gli * c'han volontà di commettere d . La riputazion 
confitte più nella maniera di fare , che in quel * che 
fi fa . Se tu cafto non fei , difle il Proverbio 9 fa fem- 
biante .di eflerlo e . I difetti de* grand' uomini fon. 
tanto più ammirati 9 quanto fon' eglino la ecliffi de* 

f>iùt.gran lumi f. Per quanto fi voglia grandeella fia 
'amicizia» mai da confidar non fono i tuoi difetti g. 
Nascondigli ffe puoi) anche a te fteffo , o almeno po- 
trai fervirti di quell'altra regola di vivetela quaPès 
Saper dimenticar*. 



24% L'UOMO DI CORTE, 

i Nel cap.2. dell'Eroe tal Cardili* Chrijloforo Ma- 
egli attribuisce qiiejh detto] dr ucci. 

, j • 

a Se per a vvifo d' Annotile , fino le ombre delle pafsia- 
Di fon da nafeondere , quanto più dice Seneca , le mac- 
chie de' proprj difetti ? Anftoteles ait , etiam umbras affé* 
ttxum srtandas effe ^quinto mtigis maculai peccar rum ce* 
iandas effe , quanto magis maculas pecca torum? Nel lib. a. 
de Clem. 

. b Nati omnes peccare , è lahifunt , quà privatum , qui 
publice. Tucid.nellib.9. 

c Tanto che appena dir fi può , aver' eglino errato 5 
perchè fanno i commefsi difetti nafconcjore : Vix is deli* 
quit , qui peccatwn obegit , diceva un de' fette Savj della 
Grecia • 

d Infanabilis animus ejì , qui fceleribus feeiera conte* 
xens , jam fceleribus non parcit ,fed ut apparent , qu&rit. 
Maxwia ejì , qua vexatur , infama ; quid enim indignus 
mala facinora , ut optima , antequa?nfantjaciareì Sen, 
nel lib. 1. de Benef. Cioè a dire: Incurabile è quell'animo, 
che aggiungendo fcelcraggini a fceleraggini , non ne ri- 
sparmia veruna Sopragganpazzia e quella , perciocché * 
qual cola più sdicevole , e indegna è, quanto il darli van- 
to delle non ancor commette fcelleratezze , come fe fone- 
rò egregj fatti ; £ 

e Primum bonus ejìo* racorda Lipfìo , aut cùm non Jjs^ 
videri Jìade . Nelle fue Epifh 

/ I mancamenti de'grandi ,dice il Benti voglio, fon co- 
me le macchie in panno tutto bianco , in cui benché pic- 
cole , fon più vedute , che in quello d'altro colore . Cri* 
minofior culpa ejì, ubi Jìatus bonejlior , diceva un Savio , 
g Ferlo.cchè fcrive 1* Ecclefiaft. Amko 9 &■ Inimico, no* 
* lì narrare fenfum tuwm-ftjì ejì tibi de li fiumano ii denudare'. 
A cap. \$. 
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1/ Notu-fo-che ; 

OUefto è la vita delle qualità grandi i la amia 
delle parole, l'anima delle azionile d'ogni bel- 
lezza il luftro , Tutte le altre perfezioni fon l' orna* 
mento della natuta $ ma il ì$on-fo-che è l'ornamento 
delle ftefle perfezioni. Egli fi fa ofTervare,anche nel- 
la maniera del ragionare, ed ha più della prerogati- 
va , che dello ftudio , perche è ad ogni qualunque 
feienza, fuperiore. Non fi rimane nella fola facilità, 
ma paffa infinoalla più fina galanteria. Suppone un 
animo affa tto libero,e manierofo*, a quello, l'ultimo 
flato di perfezione v'aggiugne . Senza eflb ogni bel- 
lezza è morta , ogni grazia èfenza grazia. Egli fopra 
il Valore, fovra la Difcrezione, fopra la Prudenza,e 
Maeilà ifteffa gioriofo s'innalza. E'una ruota politi- 
ca, donde fpedifeonfi prettamente gli affari » e in fi- 
ne, egli è la nobil'arte di ritirarli con galanteria da 




dijiinta idea di ciò , che fin il Defpejo . 

11 Non-Jo-cbe, dice Graziano, è l'anima di tutte le 
qualità , la vita di tutte le perfezioni, il vigor delle 
azioni , la grazia del parlare j e l'attrattiva di tutto 
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a f o 1S UOMO DI CORTE, 
bellezza* ed è piuttofto una formale bellezza . Tutte 
le altre perfezioni ornano la Natura » ma *1 Non-fi- 
che orna gli fteflì ornamenti , in p,uifa che è la per- 
fezion della ftefla perfezione accompagnata da tra- 
feendente bellezza, e grazia universale. E confifte 
in una certa maniera, in un certo efler graziofo, av- 
venente, che non ha nome, ma ènei parlare,e nella 
maniera di operare , e nello fteffo difeorfo , aperto 
conofeefi . Il fuo più bello è dali a natura-,, e 'i rima- 
nente tutto dalle rifleiEone, perch' ei non s** è mai 
fottopoftoad alcuno imperiofo precetto , mafempre 
al migliore in ogni fpezie . Alcuni chiamato l'han- 
no Incantefimo , o Attrattiva , perchè ruba i cuo- 
ri • Altri fopraffino afpetto ; perchè non pub inten- 
derli • Alcuni altri , afpetto vivo per la fua foprag- 
grande attività . Altri aria del Mondo per lo fuo ef- 
ler pulito , e leggiadro • Altri giovialità, e bello u- 
more per la fua Facilità , e compiacenza . In fomma 
reggendoti l'invidia nella impollìbilità di diffinir- 
lo , gli ha fatto attribuir tanta ferie di nomi ♦ E* 
un fargli torto, fe colla facilità fi confonde, poiché 

2uefta ilfe°uesi , ma affaldi lungi , ed egli arriva 
noalia più fina galanteria * e quantuaque fuppon- 
ga una intera maniera , e deftrezza , ei però vi ag- 
giugne la perfezzionedi più . Le azioni han la loro 
Madrina , ma nondimeno devono al Non-fo-cbe , la 
felicità del parto fema il quale nafeono morte , e le 
migliori cole fono feipite * tanto più * eh* e' non è 
puro conferente , ma qualche volta è principale , 
uè di folo , e nudo ornamento ei feWe negli affari , 
ma di appoggiatojo altresì, e direzione, poiché, 
iiccome è l'anima della bellezza.? così è lo fpirito 
della prudenza, e iiccome è il principio della grazi a, 
così è la vita del valore . Iu uu Capitano , va d i pa* 

ri 
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O SIA L'ARTE DI PRUDENZA.* if* 
ri colla bravura, e in Rè . colla prudenza/Nella bat- 
taglia non il- deve meno a quello ficuro afpetto » ed 
intrepido , che all'arte di ben maneggiar le armi y 
edalla vigilanza. Rende un Generale padron di le 

fteflb , indi degli altri^ ed è tanto impetuofo a caval- 
lo, quanto maeftofo fotto il baldacchino- Egli e» 
che dà^razia alle parole nel Pergamo: e col fuonlo 
d'ofo Enrico IV. il Tefeo della Francia feppe ufeir 
deliramente dall'imbrogliato Laberinto di tanti af- 
fari , e di tanti infidiofi lacci • , 



A quella metaforica deferizion del Defpejo puh fgr* 
vìr dicbiofaqtieU che neferive il?. Bouboursnel f. 
Tra ttenimento di Arijlo , e d' Munente . 



I/Non-fo-che più fa-\ tutte le dette qualità, fen- 
cìlmente fi Jente , che nonW aver ciò che piace * ed aU 
fi comprende , dice Arifto.\tri allo incontro , che piac- 
Jslon Jaria più Non-lb-U/otf di molto , fenza altro 
che , fe pjapeffe, che cofinavtr di dilettevole , ch > il 
i?lièiefsendodifHanatv-\ììoT\-(o-che . Onde fapv 
r« incr>mprenfibile-> edine- piamfolo di certo y niente 
fplicabi/e.R una carta ap-)f> oter ogni più pran meri- 
preffo : Quefto non è prò- to fenza di ' cfuejìo : e eh* 
priamente nè la bellezza Aegli per operare unfoprag- 
né il buono affetto, ffè la\grande effetto , ha difefolo 
grazia , nè V allegrezzafbifogno . Sia pur taluno ben 
%ll* umore, cenciopacofa-\f ormato , fpirituale , <è*f. 
che facciala veder tut-\fe gli manca il Non-fo-chéy 
to di taluni , che h annobilite quejle belle qualità 

< fem~ 
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fembrano morte $ al cow-fqne , che mifchiano per 
trario , abbia epji qualche tutto , oZ/r* rt/ /oro Dona- 



difetto nel corpo , o neW a- 
' nimo-i con quello fot van- 
taggio ei piacerà \enza 



yre, Brio , e Defpejo , da 
Graziano appellato > alma 
de tota prenda , realce de 
/©T il No'n-fo-che è la rac- los mifmos realces,perfe- 
comanàazione Ai tutto \ e cion de la mifma perfe- 
quindi apertamente dedu- cion $ e che fecondo lo ftef- 
cefi , dice Eupenio , ejjere fo Autore , c fuperiore a 
egli una grazia , che ani- tutti i noflri penfìeri , e 
ma la bellezza, e tutte lo 'tutte le noftre parole . Lin 
altre naturali perfjzzio- Contea la intelligencia , 
ni : corregga la brnttez- yoftrana la efplicacion. 
za , e gli altri naturali di- Rapporto qui tutto que- 
fitti yè un* innante/imo , fio\ per dar a divedere , ti 
che sì nelle azioni tutte, Defpejo e[fer un Non-fo. 
come nelle parole fi mejco- che fenza nome, e che tnt- 
la , e fajji veder nel carni- ti quelli , che gli S 9 attri- 



nare , e nel ridere . e anche 



bui [cono , fono be i motti 



nel più baffo ^ejìo dell a\tr ovati da' Sav\ per a d, 'u- 
perfona . E quattro , oliare la loro ignoranza .Qne 
cinque carte appretto egli) fti fono i termini nel i\ 
dice, gli Spapnuoli averi Bouhours. 
anch'' eglino il loro No-lo- 



Ve 



a Qui cade in' acconcio ciò , che in altro propofito feri- 
Ve Polibio : Multi tentaverunt nomen imponere *, nullum 
autem congruit . Con tuto ciò al parere di un moderno 
Erudito puo4'si dire il Non-fo-cbe sì celebre ne* libri del 
Tmon fecolo de'Spagnuoli Scrittori , c ora appo i Franzeft 
è una certa maniera sì nell'operare, come «ridire-, una 
feortatoja politica , che al termine di tutti gli affari toilo 
conduce . Sifóne però un'animo affetto fenz'aflettazio- 



ne, 



9 

\ 
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ne , ch'è lo fcoglio , in cui romper fuoleil la Nave di que- 
lla gran dote . 

. • MASSIMA CXXV1II. 



■ ' V Animo grande. 

> - 

E Gli è una delle principali condizioni neceflarie 
a un* Eroe, poiché lo limola a tutto cib, ch'ev- 
vi di grande : gli affinai! oi\[\p : gii empie il cuore: 
innalza i fuoi penfieri 5 e alla Maeftà lo dUpone. Do- 
vunque eoli fi truova sà farli largo b e qualor la ini- 
quità della forte contro d'effo fi oftina * tenta tutto 
per poterne ufeircon onore a . Quanto più e trai 
limiti della potàbili tà rattenuto, tanto più egli pro- 
cura di ufeirne . La Magnanimità , la Gcnerolita , 
ed ogni (orta di eroica qualità il riconofeono per lpr 
origine • • ■ # , 

L 5 ingegno grande, dice Graziano nel cap. 4. oeu 
Zroe,ì per li Filofofii la buona lingua per oliOratc- 
rhil petto pe'Lottatorijle braccia per li loldatiji pie- 
di per li Corrieri jle fpalle pe'Faccfeiokil cuòre gran- 
de per gli Rè.Il cuor di Aleffandro fu arci-cuore,iptT- 
chè teneva un Mondo tutto per ifpaflb in un canto- 
ne , ederavi luogo per lei altri ih. Quello di Giu- 
lio Cefare fu grandiiììmo , perchè non trovava mez- 
zo tra il tutto, e U niente c . Il cuore e Lo Itomaco 
della fortuna: egli digerifee ugualmente^ Uvon*che 
le difgrazie^. lino itomaco grande non e mai aggra- 
vato da gran nutrimento e. Un Gigante reità atia- 

piato di ab ,the un Nano farebbe facollo . ' 

Que i 
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Quel prodigio del valor 9 Carlo ., Delfino di Fran- 
cia , indi Re VII. di quello nome, udendo, che'l Pa- 
dre , e '1 Re d' Inghilterra Tuo Competitore le avean 
fatto dal parlamento dichiarare incapace di {accede* 
re,con forte riferimento difle,che ne facea appello; 
ccon ammirazione domandato : A chi ì Al mio ani- 
mo^ alla punta della mia fpada,rifpofe: teftimonioU 
Jo l'effetto , Carlo Emanuele, l'Achille della S'avoja 
disfece quattrocento Corazze con foli quattro uomi- 
ni dalla fua bandai vergendone ognun ioprapprelo f 
dtffe, chenelpiùgran pericolo, aon eravi miglior 
compagno di un gran cuore /. La fovrabbpridanza 
del cuore fuoplifce a |utto ciò, che da altra parte 
manca. H Re di Arabia avendo moftrato a'fuoi Cor* 
tigiani un gran Coltello di Damafco , donde eragli 
flato prefentato , ed avendo tutti detto , che l'unico 
difetto, che avea, era lo efler troppo corto, rifpofeil 
figlio del Rè , non effervi armi troppo corte per un. 
brave Cavaliere , badandogli di avanzar unpaflb, 
per renderle lunghe abbaftanza z. 



1 Ciò dijje f quando gli 
fu detto i che vi eran più 
Mondi . 

2 Qgffta rifpojia diede 
una Dama di Sparta al 



gnavafi. Aggi ugni « quefta 
il bel motto detto da Cejarf 
a un Pilota 7 che temeva d 9 
ejfer ajj'alito dalla tempejhr. 
Non temer , egli dije , tu 



juo figlio , il quaì di avere] porti Cefare , blafùator 
una affai corta Jpada /<*-]xuna, 

a Perchè ogni animo da grave pcfo de'mali oppreflo, e 
da contraria fortuna abbattuto , defilerà per quali! fi* 
con venevol maniera fvilupparti : Animus gravi maìorum 
far dna , fmmdqju adverja attritus , expicar i per bone* 

M 
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Jìa quoque modo cupit . Liy. nel lib. 3. delle Dec.x. tanto 
più un'animo grande , che , aifo feri vere di Plutarco , \n 
re mala dimidiumejtmalt. 

b Ne alkgna la ragione Ariflotile,perchè eflèr non può, 
die' egli , che un grand' animo di una fol cofa , quanto fi 
voglia g.ande , fia contento : fieri non potejì , utmagnus 
animus re , quantumiibet magna contentusfit • Nel a. della 
Polit. ' i 

c Fu effetto del fuo gran cuore, qualor ci folo mife 
in avventurala fortuna della Repubblica, facendoft in- 
contro con una fola Galea a L. Cafsio , che ne aveva do- 
dici . 

d Saluftio ammira come cofa Angolare in Giulio Cefa- 
re , quel fuo animo fempre mai maggiore nelle difgrazie , 
che nelle profperità • Artem unum egregie mirabilem iyi te 
comperi > majorem ttbi adverfis , quàm in fecundis rebus 
an.mum ejje . Nella Oraz. de Àep. ord. Il cuore grande ai 
Carlo V. dice uno Storico , il teppe nelle felicità animare 
a cole maggiori , nelle avverata a f offrirle con egual pa- 
zienza • 

e Debihjìomacho , etiam parumfatis ejl : magno autem 
nilfatis ejt. Polib. 

f Quefla medefima rifpofta diede Odoardo Re d'Inghil- 
terra al Principe di Galles fuo figlio, quando nel meglio 
della battaglia data a Filippo Rè di Francia , mandogli a 
chieder foccorfo : In tal pericolo , riipofe egli , il maggior 
foccorfo dev' ejjer il fuo gran cuore. Ne rapporta la ragione 
. Cicerone Fam. 1 6. Opus aft animo valere \ ut corpore pojis . 
E ciò vien confermato da O vidio nel a .de Pont. 

Omnia deficiunt \ animus tamen omnia vìncit » * 
Mie etiam vires corpus baberejacit . 



r 

\ 
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MASSIMA CXXIX. 

* 

Non lamentarti mai i 

» 

• • • , 

I Lamenti fon la rovina del credito , ed eccitan 
piuttofto la pafllone ad offenderci , che la com- 
paiiìoneaconfolarci. Aprono agli ofcol tanti il paf- 
ib a farne lo ftefìb , che ci fu fatto da coloro, de'qua- 
li ci lamentiamo a % e le cogniziori della ingiuria , 
che né ha fatto il primo, ferve di fcufa al fecondo. 
Alcuni, lagnandofi delle paffate ingiurie, danno 
luogo alle future b, e in vece del compenio , e della 
confolazion , che ne defiderano , apportano diletto 
agli altri, e cagionano a femedeiimi difpregio i . 
Egli è ben più fina politica il pubblicar le obbliga- 
zioni , che altrui proteftiamo, per eccitar anche gli 
altri ad obbligarci 2 c . Parlare fpeffo delle grazie 
ricevute da Perfone affenti è un chiederle a* prslen- 
ti, e vendere il credito degli uni agli alt;ri^. Sic- 
ché mai il prudente, nè le fue difgrazie non pubbli- 
chi , nè i fuoi difetti , ma folamente i favor! , e gii 
onori * , per confervarfi la ftima degli amici, e con- 
tener i riemici nel Ibi dovere. 

VedilaMtJpma€XLV. 

1 Qualora tijarai fcon-\proprìo male è un de % modi, 
tento , e afflitto, diffe Gio:\co* quali più comportaci 
B ufo al fito figlio ìnafcon-[fi rende , t stavolta è mag- 
ditole puoi, perchè quan-\gior onore , il non favellar- 
tunque communemente fi. ne , ef rendo ciò contraf se- 
dica 7 eh' il raccontare il\gno di coraggio , è di for- 
tezza 
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texza Vattimo . Nella (\ia meritevole di altri . Bene- 
lettera in verfi . Ificia mea tueri nullarno^ 
a \nquefto fenfo Plinio* do rnelhìs,quam ut apge- 
il Giovane raccomandandola™ ? pofllim j praeferfim 
nn Bimano Cavaliere a un\cùm ipfq illa tam grate 
Juo amico gli diffe ; JLvvi interpretetur,ut,durnpri«» 



diletto in obbligar queflo 
Cavaliere^ perchè pubblica-, 
.fi riconofce sì ì benefici che 
ricevendo i primi , rende fi 



ora accipit,pottcriora me- 

rea tur. Nella Fi fi. \i.de i 

l'i • * * • * 1 



* Go$i come col raccontare j nceyutj benefici , ftimlfa 
mo gij altri a beneficarci * cosi col raccontare le ingiurie a* 
Pfjam laftrada all'altri malizia a farne io fteffo . Ut Benefit 

€t* t ecznfendo , beneficia provoca y ita infuriar um querimonia 
^>*»«w^nV.Seii.fiellib."de % Tranq.An. * * 1 

* Bifogna dilfimular le'ngiuric , dice Ariftotile ; acciò do-j 
PP aver mitigato il dolore colraccontarle non ne ricevi delJe 
maggiori dagli altri ; -lniurias difjtmulare oportet , ne cùmdo^ 
lort7„faiU commemoratone lintverts ^ ab aliis mdjores acci- 

f Benefiaum acceptum lauda , infogna- Simmaco , «f *//a.r 

libenter frotftet , frìffri* iirritatus esemplo . Nel Iib,$.della 
Pift T 0H0 



propol 



fecondo 



cne non fa' cercar* benefici ; chi nqrisà raccontargli . 

• Quamyis inimico proepondor et s eam ettàm amico file ; 
Plat. Ti Marchefe del V afto, Signor diiingoiar prudenza nou 
jwn » che di non voigar valore 'fpeftq diceva ■ che 
diretti , c difgia7.ie , ng pure al proprio Radre confidar f; 
denno ; l\ medefimo avvedimento da Pindaro . Ti ricor- 
do, die* egli , di non mai dire ad alcuno ituoi travagli . 
anzi le qualche volta per divin volere ne riceverai , ftu- 



Vv 



• diati 



•v: 
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O SIA L'ARTE DI PRUDENZA; 
midi ; laonde , abbenche cu grafia mente condanni sfarai non 
ottante di crudeltà acculato , fe crudel parerai. 

c E detto di due Savj della Grecia , Mitiicneje Biante. Il 
primo diceva , il Mondo efler dalla opinion governato , e Ihr 
la Verità foggiogaca . Mundum opini* ^ubernat ;fub )ugum fiat 
veritaf . Il lecondo ]a verità etfer conofciuta da pochi , ma T 
opinione da molti . Veritas paucif fpeclatur ^plurimi* opinio. 
E come fende Cleante ( i il perfetto djfcernimento delle cote 
appena trovafì in pochi . 

. . . • ** vix hoc reperire licebit 

Onde add:mandato un Filofofo,quale fude nel Mon<Jo il ma? 
Jor più difficile a curare \ riipofe , effer l'inganno 

d Ciò s'intende relativo al comun Proverbio \ 
\ntimaper mores cognofees exteritref . 

massima cxxxr. 



V procedere d(t getter ofo ? 

■ 

LE Anime hanno ancor elle la lor galanteria , e 
gentilezza , donde fi forma la. grandezza del 
cuore . Qnefta perfezione non li truova in ognuna , 
perciocché ella fuppone gran fondo di generofità ,e 
nobiltà , la cui prilla cura fi è di ben parlare de'fuoi 
nimici a , e lor meglio fervire . Nelle occafionidi. 
vendicarli, falli vedere con ifplendor rriaggiore.Ella 
non ifprezza occafioni si fatte j ma, per bene, e glo-? 
riofamente yalerfene , antepone fa gloria <iel perdo- 
nare al piacere d'una viftoriofa vendetta b\ Quefto 
procedere è parimente politico , perciocché più fin* 
Ragion di Rato nonafFetta mai fomiplianti vanta?- 
gì , concioiìiacofache ella niente affetti 5 e qualor al 
Ragion oli apprelenta , la Modqftia il diilìmula c i 
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tura con quella galanteria » con cui egli trattava ui > RiTpofe 
Diogene , eh' e' (Indiato averebbe ogni po!!ìbiI modo di farlo 
crudelmente morire. A quella rifpofta replicò Afsi , che 

poteva ben' egli imitar si riera crudeltà , e vendicar quei fuo 

perveifo animo , ma eh anteponeva aha vendetta la gloria del 

perdono. 

€ Vrincipibus in privati* ofenfis debet ejjc fatis potuiffè uh 
ci/ci. Dion. Ne poca lode è quella, che Siluft-o dà a Roma- 
ni , ch'eglino più co'beneficj , che co 1 timore il loro Imperio 
eferciuvano , e che volevan piùtrolto perdonare, che prender 
dell'ingiurie vendetta; Beneficai magt^quam metu l.nperiun 
agitabanty & acceptam tn\uri*m ignàfeere > quam profequi ma- 

lelant . . . . r> magnitudine** tgnofeendo auxijje . lucila Qoa. 

d> Cac. 

Degna d'ogni celebre ricordanza fi è la generoGtà di Ger- 
tmanico, cui pattò l'aver fatto apertamente conofeere al tradì- 
tor fifone , che pocevalo far perire , poiché fopraggiunta una 
rempefta da dar in ifcoglio la Nave di Pifane , onde pnevefi 
attribuire al eafola morte del nem co , egli m»ndì le fue 
Galee per liberarlo da quel pericolo ; Ta na, manfuetudine a* 
gebat t ut cum erta tempsfiaf *eperet in abrupta , pojfetque in- 
terit ut inimici ad Canfam referri , mi/ti Trireme: \ quarun* 
subfidi* discrimini eximeretur . Tjc nel t. degli Annali . Co- 
nio de* NJedici ttimolaco da alcuni a prender d e* fuoi ni mici 
vendetta , rifpofe , balhre a un Principe il poterli vendica- 

Setto , ammonifee lo Stoico , id magnum , c^» honefium vìtét 
genus *fje , igne/cere . ficl libro quarto de Virmc. 

MASSIMA CXI» 



Confiderai y e rìconfi&traYt 



Appellare alla revifione èia ftrada più (Scora** 
più corca a , foprattutto , quando il vantaggio, 
è certo ; tìa per concedere , o per meglio deliberare , 
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Tempre bea è prender temo b , Vengoti nuovi p e?1- 
iìeri , che la già prefa riioluzione fortiiica n o, e via 
più con fermano c . Se halli a don are , è più a grado , 
e più ftimatoè il dono a cagion del difcernirnento 
di chi lo fa , che pe'l diletto di non averlo afpettato 
i d. Cibch'è (lato molto delìderato, è (lato fei«p re 
più (limato 2 e . Se fi ha da rifiutare , il tempo ne 
agevola il modo / , lafciando maturare il Nò, lìn'chè 
venuta fia la ftagione* tanto più,che per l'ordinario, 
pafTato che fia il calor del defiderio , fi riceve con in- 
differenza il rigor del rifiuto. Coloniche frettolofa- 



mente addimandano,fono da efcoltare a tempo ? 53 e 
quello fi è il vero modo di fcufar la forprefa . 

Vedi la MaJJima LX3T. • 

1 Plinio il donane dice,! 3 Il me de fimo Plinio di- 
la liberalità ejjir tanto più\ce*>il pentimento ejjer com- 
lodevole , quanto più mojjiìpapno della liberalità fret- 
non fiamo da un certo im-\tolofa . Subitx largitionis 
peto,ma da configlio: Tan-|comitem pa?nitentiam .£ 
to laudabilior munificen-|?W;>0 fcrive che non fide- 
tia,quod ad illam non im- ve aver fretta nel donare 
petu quodam , fed confi- ciò, che torre più non fi puo- 
ìio trahimur . Nella Piji. te. Tarde concederet,quod 
ottava nel lib.i. datum non adimeretur • 

2 Defiderata diu res , Ibi \%MgtlAnn. 
dice Tacito , in majus ac- 

eipitur.Ne/ %Mlle Stor* 



li a /r Pe J rci0 SoIdaco 3ppellòda Aleflandeo Irato ad 
Akflandrp placato ; incendendp di appare alla revisione . 

b Per- 
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b Perchè la fretta nimica della ragione chiude gli occhi 
della mente , allorché fi delibera : In capiendis confila* fe^i- 
natio rationis inimica , mentis preftringit oculos . Sallrfl, ne' 

Fram. 

e In cunei andò multa infunt borni , qua fi non ftatìm tali* 
nìideantur : tamen in tempore , bona quis ejjè reperì t . Liv*nel 
lib.7. Bona confitta mora vale/cere jinkgnzTac. neli. delle 
Sror. 

d Queftp Jintefe fio Scrittor Panegirifta , dicendo , allora 
aumentarli il dono , qua ndo la liberalità è dalla ragion mifu- 
rata : Augeo P.C Trine ipis munus y cum oftendo liber alitati e)u* 
tonfìlium tnejje . Nel fuo Paneg. 

li Maeftro della morale ne di il vero modo , come de veli 
ufar la liberalità : Perfuado ( die* egli ) la liberalità ; ma fiavi 
il giudicio , non potendo efler molto a cuore , ciò che a cafo, 
e temerariamente è dato : Adfit \tamen \udicium ; neque enim 
cordi effe cuiquam poffunt forte > & temere data . E fe qualcu- 
no crede , che Io la liberalità riftringa ( fegue il medefimo > 
accoltimi con giudicio , che quefto in effa fommamente nchie- 
defi . Allora aggrada lo aver ricevuto il dono , quando non il 
cafo , o qualche cieca pafiìone bifognevole di configlio , ma 
la ragione il dà . Allor più graditi fono i benefici , quando fi 
confiderà , piùttofto da chi gli Hai ricevuti, che quello ricevu- 
to hai . Crifpo Paffieno dir foleva , voler piùttofto d giudicio 
d'alcuni 
beneficio 
raggiond'efemp.. 

Ilo , e il beneficio di Claudio, che'l giudicio di quefto , e 1 be 
neficio di quello . Nè beneficio è qnello , cni manca l'ottima 
parte,oioè di etfer ftato penfatamente dato ; Cri/pus Vajfienut 
folebat dicere, quorumdamfe )udicium mallc y quam beneficium % 
À> quorum dam malie benefiUum , quam \udicium . Malo ( me* 
bat ) D.Augu/Li judictum : malo Claudii beneficium . . . . No fi 
eft beneficium , cui dee fi pars optim* > datum effe infoio • N«l 
JUb.i.de, Benefica cap.i*. 
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e Allora godeft piu^erfettamente dì qualche ben?, quan- 
do diTperato dì poterti conseguire fe ottiene, quindi coll'iifau 
fua eloquenza dice Marziale nel lib.ii. 

De/per affé )uVat , iteluti jatn rupìa Sororim 
Vii* minùs gaudenì qui timuere minus . 

/ Imperciocché giufta il Proverbio . 

Madura et riempo > lo que U razon non può de . 
g Cu$id*petitio*un8*nter tudiend* . An& nellib. lAt 

Morib. 

màssima cxxxm; 

Konmojlrarji più Savio degli nitrì. 



Pfcrche eflendo tale > quali fon tutti niente fi per* 
de , dicono comunemente i Politici 5 fe la Pru- 
Senzaè fola > farà (limata fchiocchezza » Devefi dun- 
que feguir Pufato,.e*l prefente I a • Tal volta il più 

S'ran fapere è il non faper niente b , o farne almeno 
embiante c , Si ha da vivere con gli altri* ed è fenza 
icomparaziòne maggiore il numero degP ignoranti > 
che riempienti d • Per viver tuttofalo, vi abbifogna 
molto della natura d* Iddio , o afler affatto di quella 
delle beftie e . Ma per modificar lo Afori (tno,Io direi» 
Tiuttojio Savio coti gii altri che pazzo fen*a compagni, 
Akuni affettano d"effer lìngolari in Chimere • 



i Prjefentia fequi, diAza. Retinuit* quod eft 
et Tacito nel lib. 4. if//e|difficìllimum , ex Sapien- 
s/or. E nella Vita d' ^r/^|tiamodum , e perche era fi 
cola loda il fuo Suocero Jaftenuto di far cofe granm 
perche aveva fapUto te-\ dt \ mentre dominava Ne* 
nere il modo mila Savìez-\rQne sfotto il cui governo - % 

Pozio 
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| l'ozio era gran merito Jinertia prò Sapientia filiti 
\s Inter Quaefturam , Tri-\ AI dir del mede fimo Taci- 
* bunatum Plebis i atque.fo, /<* Saviezza /ti/evolte è 
etiam ipfum Tribunatu$\f uori di Jf azione. Intempe- 
annnm, quiete , & otioi ftivam Sapientiam . Nel 
tranfiit , ignams fub Ne- fecondo delle Stor. 
tane temporum , tjuibiis] 



« Per la «qual cota è ìnfegnamento d*un Savio-, doveri! 
lafciare rintempcftrvoiàperc: §g*fo ornine intempeftivtmj fi 
f*piS)fafientUm. 

6 Xefcire quoti fcir , fétfhn Sapienti* eft , icrive UQ 
altro. 

<r "Siccome inprefenw del Principe, dice Antonia P^rez. 
nella lettera al Duca di l*erm* , il fapere del Minhlro t 
confitte nel far vifta *di non fapere , giufta V avvertimento 
della Divina Sapienza; Coram Rege noli videri Sapiens ; 
i così (otto *1 governo *di moiri , effondo pericolofo il fape- 
re , il maggior fapere confìtte nel fingere .di non fapere. 
Il rettifica Giunio Bruto; il quale conosciuto , avendo , eh* 
il fuo fratello , per cfler di follwto ingegno , fu morto 
dal Rè Xarquinio, TOofrrolfi grofTolano, e tondo dipelo, 
con la qual' arte copri le fue angolari virtù , eia natia vi- 
vacità del Tuo ingegno; N*m cum a Kege Tarquinie inter 
€*teró* , fratrem juum , quod vegetioris effet ingenii in* 
tetfefium ariimadverteret > obtufi fe tordi* effe ftmulvuis* 
eaque fallare ia^aximas virtutes firn texit. Val. Mafs. mÀ 
lib.7. al cap.$. 

d Eforta l'Autore apparervi; ma non già ad effervi ;<nè di- 
venir ignorante , benché ve ne fiano molti : Net fimilit illif 
flas^quia multi funt. Sen. 

e ©etto di Àriftocilc : ttomo folhmut i au&eus , aut 
, èejtia % 
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MASSIMA CXXXIV. 

Vojfederfempre adoppio le cofe necejj arie 

alla vita. 

\ 

E, Gli è quello vivere adoppio al Noti bifogna 
j riftrignerlìa una cofa fola , benché eccellente* 
Tutto etfer deve al doppio, mailimamente ciò, ch'è 
utile,t dilettevole. La Luna,avvegnachè tutta mu- 
tabile, non per tanto è meno della Volontà umana, 
tanto quella è frale^l perche fa d'uopo mettere uno 
{leccato alla fu a incoftanza. Tieni per principal re- 
gola del Parte di vivere , d'aver fempre doppio tutto 
quello,che ferve allacommodità;e iiccomela Natu- 
ra ne ha dati a doppio que* membri , che fono I più 
neceffarj , e più ei [polli al pericolo , deve parimente 
l'Arte addoppiar le cofe , dalle quali la felicità della 
yita dipende. f 

* « 

a Quella Malli ma fu il fuo Comento nel Uè. i.de Moriè. 
d' Ariitotile. Ognun (die* egli) defidcra di ben vivere , ma 
neffuno n' incende il modo. La prima cofa fi è > vivere tan- 
tamente , e la feconda raddoppiar le cofe neceirarie alla 
vita , perciocché V Arce , valicandoli diligente imitatrice 
della Natura : jfìccome quella ne ha dati due occhi per 
vedere , e due orecchi per fentire : cosi a fua imitazione 
iludiar ci dobbiam noi con V induftria , e diligenza le 
cofe neceflirie di aumentare : Omnei bene vivere cupiunt. 
flemo^ , quomodo beni vivamus intelligit , Primum eft^ 
f anele v.vere > deinde Ut , necejfaria judicamus , ne* 
mo ita careat , ut non nifi duplicata parte contentus fit 9 
Ars fiquidem dilìgenr Nature imitatrix ut htc ad vi- 
dendurn duss 9cuhs dsdlt , ad audiendum dna* aures ; ita 

&nos 
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<£. nof eius exemplo , induftria , & diligenti* augeamus qu<* 
unita y aut necejfaria Junt. 

MASSIMA CXXXV. 

Non ejfere ffirito di contradhione. 

• • 

PErch'egli è renderli in un tempo ridicolo^ in- 
fopportabile . La Saviezza non mancherà di 
congiurarti contro. Egli è efler ingegnofo trovar, 
delle difficoltà in tutto , ma è pazzia l' effer oftinato 
la. Quelli tali cambiano la più dolce converfazione 
in picciola guerra * e fono per conferenza più ne- 
mici de' loro amici , che di coloro , die non pli fre- 
quentano. Quanto più fapoxito è un boccone, tanto 
più fifente ia l'pina , ch'entra tra i denti : Lo fteffo 
effetto fa la contradizione ne' dolci trattenimenti 
b. Si fatti fpiriti fon pazzi , e fantaftici , cioè a dire 
non folamente beftiejmadipiù beiHe felyaggie c. ' 



1 Negli Afoft. di Gio: 
Rufo truovo un precetto 
degno cV ejfier qui mefifio 
per contento • Lajcia fiem- 
fre la d'tfput* , die 9 egli, 
prima , eh* ella comincia 
a riscaldare , poiché la 



tro , ficcarne fece la vera 
Madre del fanciullo , che 
innanzi al Rè Salomone 
piativafi , dicendo 9 voler 
piuttollo cedere intero 
air altra donna il fuo fi- 
glio , che farlo dividere. 



«littoria è fempre dallaMelV Àpoft.41 i.,e nella 
parte di chi fugge il pift # in V erfi fcritta al 
contraflo . Lo Jlejfio <fc-!fuo figlio . Socrate favel- 
le fare anche chi ha rn-Uando di un* uomo delfino 
giorni* cioè cedere all\ aU\fieXolo , il quale fiempre ài 

con- 
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contra*lir'/lihttavaft\ dif-ìfp-\ffo avviene , che alcuni 
fe 9 ch'e2lierafolamt.ite|ro^(?»o a y circolanti la 
buono per UfottCodine,'taftf con una ma/cella d y 
perdi* non potevaft a-Ujftfa# 
dattar con gli altri » £\ 



a Adunque gran prudenza moftrò quel Cavaliere , che 
ragionando con un fuo amico del cempo dell'Imperio di Gu- 
fare Ottaviano , e dicendo egli di aver quelli regnato cin. 
quantafei anni , e I Tuo amico per V oppofito , dicendo non 
aver regnato, che foli cinquantaquattro; benché la ragion 
gli alfifteUe , cede, e rìdendo difle ; Volete che per due mri 
di Ottaviano , lo perda un amico 7 . 

6 Siccome una fola voce difcordante balta per ifconcer- 
tar qualunque loave coucerco , cosi in qualiìfìa lieta con- 
venzione un folo (pirico di contradizioue balla per attri- 
ftar tutti . Il noftro parere , come partito più nobile *delia 
più nobil parte deil' anima è più da noi amato perciò mag- 
gior è il rammarico delia mente , che vedefì contradetta. 
Qiiiiidi'è » feri ve il CTefiuro, che lo fpirito di con tra- 
dizione è da luminano od o contra tutto r uman genere 

ingenerato ; Nel lib.ix. della Maral, al cap, 8. montirandofi 
si Fatti fpiriti dello 3lcrui parere inimici, quantunque §c- 
cellente egli fiali , fol perche non è loro : Et tonfila , 
quamvif egregii , quod non ipfi a'ferunt , inimiti . Tacit- 
Tantum aiiorum Jententiii contradicunt . Il medefìmo 
nel i. delle Stor. Con ragione pazzi, efeimuniti fon chia- 
mati coftoro da G. Lipuo, poicchè allo fcrivcre di Ta* 
cito , fc hanno «n poco di autorità , per io molto y e 
fpeffo contraddir la diiiruggono ; Si quid autoritatis in 
ipfiseft , creùris contradtiltontòuT deflruunt , Nel I. deglf 
Annal. 

c Il contraddente , dice il medefimo Tefauro nel iib. ir. 
della fu* Morale , è la Pefttlenza delle Conversioni , 
perchè non perJafalfita più che per la verità impugnare 
fi oppone » ma per io altrui giudizio coudennare, e of- 

fen- 
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fendere, eper ifgradire al parlare > fìa per incl/nàiion na- 
turale , o per effetto di fopraffina fuperbia , volendo far la 
fua opinion prevalere , per dimofrrare , il fuo ingegno efler 
agli alni tutti fuperiore , e , che , oper un inveftigar più 
ioliecito , o per una tal prontezza nello apprendere , e giu- 
dizio nel dilhnguere,più degli altri difeerne ; 0 pure per ef- 
fetto di un* animo più maligno , e a fe fteflo contrario ; co- 
me lo fteffo Demonio , a fomigliama dello fpirito di Saulle, 
il quale , fenza faper il perchè» l'Aita contro al Giovanetto 
Davide impugnò, mentre qucfti luonava la Cetra per ri- 
lanario. 

MASSIMA CXXXVI. 

Prender bene gli affari , e taftar loro incontanente 

il pclfo. 

MOlti fanno nojevol circuito di parole , fensa 
venir mai alla foftanza del fatto a. Fan mille 
giri, e giravolte, fe fteflì , e gli altri Rancando, 
lenza mai venire al conto di quel , ch'importa. Ciò, 
deriva da confufion d'intendimento, che noe fa 
sbrigarli b. lerdono invano il tempo, e la pazienza 
in ciò, chebifogna Infoiare, indi manca loro per 
quello, ch'hanno lafcfeto c. • j 



a Di\fofloro favella Quintiliano. Quidam ttimìiHfl 
nec tamen totum. Aldini dicon troppo, e giure nòu dicon 
tutto, Emanuel-Filiberto Duca di Savoia motto hbborri va 
nelle udienze Je ciarle ; perche queiic , diceva egli , nalcer 
foglionodalnon laper conci cere la facilità,© difficoltà 4e- 
gli affari. 

b Un politico raccomandando la brevità nel dire, fcrive, 
la prolillìrà cagicuarfi o dalnon intendere , o dal non laper 
due ^uel , che iuio£oai 

€ il 
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t II DUca dì Lerma , dopo dì aver fentito a lungo un Ca- 
valiere | che in cole di poco momento, lungo tempo con» 
fumato avea ; venuto finalmente alla foftanza dello affare * 
licenziollo ; ed avendo il Cavalier replicato , che non avea. 
ancor detto ciò , che gli era uopo : Guai a vo$ ( rifpofe il 
Duca ) che non avete faputo valervi del tempo , eh* avete 
tonfumato in dir cofe inutili. Sia dunque il tuo parlare s am- 
monifee il Lipfìo , come quella moneta , che quantunque 
picciola, vai molto. Ut monéta illa opima, qu<£ pretii più* 
fimum habet in parva mole , fio fermo > cuifenfu* ine fi. J^el 
cap.if.dellib.a. 



MASSIMA CXXXVII. 
Il Savio non ha bijogno Je non di fe jleffo a, 

UN Savio della Grecia teneva fe ftefloìn luogo di 
tutte le cofe,e di tutto Pavere.S'egli è vèrechef" 
un'amico universale balla per renderti contento, 
comefe Roma, e"i rimanente tuttp dell'Uni verfo tu 
pofledeflì , divieni amico di te fteflb , che ootrai vi, 
vere affatto folo. Che petratti mancare , fe non hai 
trattenimento più bello, nè maggior piacere,che te* 
co folo b ì Non dipenderai , fe non da te folo : e per 
quello mezzo fi ailomiglierai ài Primo Effere . Ch; 
può viver folo, non ha niente della Beftia,ma molto 
del Savio, e tutto di Dio. 



a Secontentus efi Sapiens , fati* fibi*mplum theatrum e fi. 



b Tutta quefta MafTima può dlrfi fermentata con quel, 
che fcrive il vecchio delie Scuole al fuo Lucilio nella Pi/L6. 
Mi addtmandi ( die* egli ) che profitto ha f3tto colui ? M©1- i 
to ( ri/pondo ) perche ha cominciato ad effer amico di fife 

Chi 
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Chi è di fé fteflb amico, non farà mai folo ; e fappi j che chi 
è amico di fe fteffò , è amico di tutti . §&<£ris quidprofe- 
cerit ? amicus ejje /ibi coepit : multum profecit : nunquam 
erit fot us. Qui fibi amicus eft \ {cito , hunc amicum omnibus 



MASSIMA CXXXVHL 

Zafciar pajfcre le cofe, /òpra tutto quando il mAr§ 
1 ' è umteflofo. 

• * 

J / 

NElla Vita Umana fonvi delle tempefte. ^pru- 
denza ritirarli al Porto, per lafciarle pafTare a. 
Spefle volte i rimedj fan peggiori i mali 1 b. Quan- 
do il mar degli umori è agitato % lafcia operar alla 
Natura; e s'egli è il mar de'coftumi , lafcia operare 
alia Morale ir. Un Medico ha bifogno di altrettan- 
ta abilità per non ordinare , di quanta ne ha bifo- 
gno per ordinare il rimedio^, E qualche volta la 
finezza dell'arte confitte più nel non applicar com- 
penfo al malore . Il modo adunque di calmar le Po- 
polari tempefte t è loftarfene ^perciocché il cedere 
allora farà vincere appreffo 3. Una fonte per poco 
ch'ella lìa morTa,diventa torbida,nè l'acqua diverrà 
mai diiara/e non labili di toccarla. Il rimedio mi- 
gliore per alcuni difordini è lafciarli paflare, perche 
alla fine fi fermaran da fe itelli e. 

1 Felix intempeftivislfr/^ il male t volendolo 
remediis delr£ta accertde-irimediare fuor di fi&gi** 
bat 9 dice Tacito nel libro flv* 

2. degli -Ann, felice inai- 2 Quemad^O'lum 

J enim 
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enim temporvmn vices,ita 
morum- vertuntur . Nel 
lib^. degli Ann, Perchè i co* 
fiumi a vicenda fi mutano^ 
Come le ftagionù ( 

3 Tacito ne dà /' efem* 
pio in Spurinna % il quale\vc\w\2iX\s\ c^uo plus aufto- 



fedzzione y per avere maggior 
credito apprejfo , qualorco* 
nofcinta aveffero la lor 
mancanza , Fit temerita- 



yedendoji cojìretto a cede- 
re alla temerità de* So! da* 
ti 9 fitfi di voler ejjer loro 
compagno | eziandio nella 



tis comes Spurinna : prU 
mo coafhis mox velie fi- 



ritatis ineflet confiliis , (I 
feditio mitefceret. Nel 2 f 
delle StQT% 



t 



a An non fai tempore paulifper Principi infpicere , & orniti 
fere ì dito in tempus ì efclama ilCacroJico, LipfiQ contra il 
pialogifta Diodoro. 

b Di Pompeo parlando Tacito, fcrive, che co* rimedj 
fiufci più datinolo * che non erano i ipaW. Graviot remediis % 
quàm delitfa erant. Nel 3. degli Ann, perocché niente è più 
jpericolofo ne' mali > che T intempeftivo rimedio. Nam in 
morbis niltam periculofum , qu^m immatura medicina^ $eq» 
in confol, ad Hel. 

f Degno infegoamento di Lipiìo è quello , che in fimi- 
glia n ti cali fa di meftiere lafciar , che operi la Natura , pei> 
che ie feompofti fono gli umori, ii miglior rimedio è (a dieta, 
dando tempo a] molti o , che butti fuori la fchiuma. Se i co- 
Aumi , lafctfi operar alla Morale , poiché il rimedio è dentro 
<iaì' animo noltro. La Verità , e lallazione a poco a poco 
vincono la Paflione, 

d ConciofTtacofachè talora giovi più la quiete y che'I 
muovere , cj' operare ; Medico* pluf interdum quiete* quànp 
movendo , atqut agendo proficere, Liv. nel lib. Ne 1 rna- 
liincc nici malori il fommo fapere è f non applicarvi ri- 
inedj , perchè quelli coila medicina peggiorano ; e giufta 
la iencenzj de* Medici > il rimedio per V atrabile è per lo 
più il tempo, e Ja quiete. Ab atrabile quies plerumque fa 
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nat , & tempus . Poco fapere in vero moftrò Blefo, Leaato 
delle Pannoniche Legioni ammutinate sù '1 principio" dei 
governo di Tiberio , con averle fatte alcune Tevere clinio- 
flrazioni di far pubblicamente baftonare , indi métter pri- 
gione alcuni de'follevati, perchè in vece di fmorzare il fuoT 
co della incominciata follevazione , magt>iorment<- Io ac- 
cefe ; mentre fendo quivi accorto numero grande di follel 
vati , quelli , rotte le carceri , ne liberarono i pripipni, on' 
^f'^to divenne maggiore, e crebbero eziandio j Capi 
della fedizione . Accurritur ab tmiverfis , è carcere efira ' 
tlv^folvum vincula; fiatando,- inde vis : plures ,editia n ù 
Duces Tac.t. nel ,. degli Annal. E come ilmedef.mo in- 
fogna , bifogna olTervar il tempo , acciò un fubitaneo f Te 
no non apporti maggior danno alla Repubblica ? Nerbiti 
coercttio f iH t (ìarm> in Remfublicam ferat . Nel 3. degli 

« In quella guifafcriflè al Senato Tiberio, non doverli 

rd n bcfi da tT? 11 3 lufl °' P Wchè "a.'chedun fa- 
re .beli da fe ftclTo riformato : Xpi fC r la vergogna : difs' 
f gb , 1 Ricch, JKT la /azietà: e i poveri per la neofita. X 

jacit. nel j.d-gh Ann. Egli e neceflario dunque dar tem- 
po d. pentimento adattivi, c di confentimento a" buon? 
nel ffi^**'*^ > honorum co»fnfu,fp at i M „ . Ta * 
nel .delle Stor..mperc 1 occhè il tempo iftdlò per avventu- 

2fi tv 8Jl /^ gnÌ ' ** a PP° rt ^gli animala damata 
1ZT~ J3tem /o / f an * tempufiur ipjlm lenitururn iras . la. 
nttatewque annnis allaturum . Eiy. nel lib.x. della Dee t 
per quefto Tiberio, qualor Clemente Schiavo finfe STeffii 
tScZ 25"° ' « a J a /ubbiofo , «i ne 

tet . N el , deg , Annal. Oltre a che molte cofe , x molte 

fctóS^ non « P ; uonn °> caufalm*nte caderanno' 
da e ikfle in meglio . jl/atfo, , quA provider: non polì uni 
iortum ,p tneliu, cafara . Tac. nel a .degli An nal. W * * 

• « 
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MASSIMA CXXX1X. 

Conoscerei giornee le jtagioni delle cofe. 

» 

L'Intendimento ifteflb ha i Cuoi giorni,non eflen- 
dofi ancor veduto alcuni e/Ter abili tuttora <r. 
Vi vuol fortuna per ben difcorrere , e perifcriver 
bene una lettera L Ogni perfeziene ha Ja fua {ra- 
gione , perche v'ha alcuni giorni, ne' quali aliente 
ri ufcirà. Cangerai giuoco sx,ma non forte» Al fecon- 
do colpo bifognerebbe olTervare , fe fi ha jttofpere- 
vole, o contraria fortuna. La bellezza non è fempre 
Ai quartiere? e la discrezione refta alle volte bugiar- 
da, cedendolo eccèdendo, Vedetetvi vuol quel gior- 
no per riufcire j * e lìccome tutto vien fatto ad al- 
cuni C, così ad altri per quanta fatica, e diligenza 
v'adoperino , tutto nefce male idi' anzi v'ha chi 
truova di prefente fatto tutto il fuo affare *• L'in* 
gegno ha ifuoi giorni/, il genio il fuo carattere je 
ogni co fa lafuaftellag, qualora fiam di giorno,non 
è da perdere un momento h. L'uorh piudente non. 
deve sétenziar diffinit amente etfer un giorno felice 
a cagion di un felice fuccelfo, o difgraziato a cagion 
di qualche infortunato, poiché l'uno è peravvenUH 
effettp del rifchip^ ftltN del gpntraumpo ?, 

* 

X le ragioni dì opera» vane, Faciendi aliquid , 
re , o nò , mutanfi a mifura vel non faciejidi vera ra-» 
falla diverfnà delle per* tio,cùm hòminum ipfo^ 
forte i desìi affari , e de' rum, tum rerum actem«* 
tWii* dice Minio il Ciò- porumconditipne muta. 
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O SIA L'ARTE DI PRUDENZA, 27^ 
tur . Nella l'ijh 2j, del tino. Quejla è quella iegi- 
lib* 6» na sìajjoluta, sì ine fora- 

ci Per quefla ragione bile, che ride ad alcuni , e 
ptolti han creduto , ma fai- volta ad altri le [palle, 



famente , ejjervt una certa 
inevitabile fatalità , cioè 



ora Madre, ora Madrigna, 
non per qualche effetto di 



una connejjione di natii? cieca paffione , ma per un 
rali cdufe co" loro effetti , certo intelligibiì fegreto de* 
che lafcia eleggere sì un giudici di Dio . E una 



genere di vivere , ma ne 
fogjetta poi a una inevi- 
tabile confluenza d? ac~ 



carta appreflb . Egli è Ufi 
gran fhe effer felice > e al 
parere d? ale fini ? quejlo è 



ridenti a t alenato attacÀ vantaggio , che tutti gli 
cati\ Non nè vagis ftel-Jrf/m formonta , Alcuni 



Vis , verùrn apud princi- 
pia 9 & nexus nacuralium 



prezzano più una Jo/a on- 
eia di fortuna 7 che due 



caufarum? & tamen tiepidi merito, e di faviezza; 
éHonem vit# nobis rv-\altri per oppojito , fondano 
linquunt , qunm ubi eie- lariputazione in fu le dif- 
geris, certum imminen- grazie , dicendo , che gli 
tium ordinerà, Tacit. nel uomini di merito le han* 
6. degli Art. Ma per favellino per loro parte nella dir* 
lame da Cattolico , dice\vifìone , in cui la fortu- 
Graziano nel C. 10. deli ina fi dà per parte agli 
Itoe , la fortuna sì cele-} [ciocchi. Vomini di grand* 
bre, e perciò sì poco cono-ì ingegno , fog&iugrf egli nel 
feiuta fra gli uomini, al-\[eguente cap, fon di par e- 
trononè , che la pra?i M a ~*re * c ^f tanto manca di 



dre degli accidenti , e la 
gran Figlia della fovrana 
Srovi denza , la qual con- 
corre con tutte le fecon- 



cojlanza alla fortuna,qtian- 
to ella ha troppo dell* u- 
mor di donna ', eU Mar* 
chefe di Marignan figgiti- 



de cagioni 0 movendole , 0 gnea , effer* ella , non folo 
permettendo loro, che ope-Uncoflante aguifa dr Dori* 



S * 



N 

V 
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tf/r, ma di più pazza , e\dic y egli , perche flbpo'g* 
balorda , come la Giova-\piandofi i Principi alla jo- 
#£2z/r . Ma io per me » /'io { la' fori una , caggion tanto- 



fi dirne quel , rta />#/o , 
e//co , /* mutazioni , ci* /* 
fcdf/#o attribuite , »o« e^r 
capricci di Donna , wrf //» 
itlternazion di Juc ceffi \ che 
la Divina Providenza per- 
mette. 

3 Donde nafce dice , 
*/# rinomato Politico , 



^0 , £ Jw quefta muta fi , co- 
a//* incontro , chi [opra 
il tempo fi regola , é /ew, 
/>re . I> fortuna ab- 
bandona unf uomo , /i/Vff # 
mede/imo , perche mutan- 
dofi i tempi % egli non muta 
condotta , c&e /è mut affila 
a mifura della diverfith de* 



-un Principe , i/ ^#/t/* oggi , e ^<?//e c 0/* 9 /or- 
# prospero , dimani èsfor- t un a in vero non mutereb- 
innato •) abbenche cambiaAbefi, 
ta non abbia condotta ? A\ * 
mio parere , ciò deriva , . ' 



j 



ti Neque fatiti hominem qualihet hot et fapientem invenie fj 
elice Simmaco . Nemo omnibus horis fapit , feri ve un'altro ; 
c Còmineo. A meridie /ape non lidem, qui mane fumus. Kel 
Jib.8. delle fue .v.em. 

h La fortuna, dice Dione, rende fpedito V unno impe- 
dito , e l'infermo , par che lo faccia fermo : S'ella iti mar 
favorepgia, felicemente fi naviga , e fe in aria, divien feli- 
ce l'Agricoltore • Ter lo contrario , fe la fortuna ne abban- 
dona , ancorché qualunque buona cofa fi faccia , o fi di- 
ca , nè fama , ne u - ile fe ne acquifta • La buona indole fo- 
Ja non ferve -, nè '1 fapere , o alcun' altro bene fenza la for- 
tuna s'ottiene > eia virtù delle grandi operazioni 9 allora 
incontra 1 applaudo , quando è dalla fortuna ajutata . JFbr- 
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tuna ér impeditum expeditum , é* infirmumfirìnum vide-* 
tur facete . Si fortuna in Mari favet, profferì navigat'.fiin 
aere , fortunatus fit Agricola • Si fortuna relinquat , nequejt 
qui s t une dicati neque J% quis quid agat? nomen clarum con* 
fequitur , vel fìruHum excipit • Nulla ejl utilità s bona indo* 
//r , relinquente fortuna -, ér bac non prafente , non contingit 
eruditio^ nec aliud bonum\ quin etiam virtur, tunc faftorum 
grati a admirationis efì,Jì adfuertt fortuna. Nella Oraz.fi. 

c Sembra , dice Cicerone , che a certuni , per bene ope- 
rare cofe grandi , e acquiftar gloria , e grandezza , fia fiata 
divinamente data la fortuna ^Quibufdam ad amplitudine 
é gloriarne ér res magnas benè gerendas divinitùs adìunela 
fortuna videtur • Iroleg.Man. Anzi , al dir d'un grand' uo- 
mo: Alumnus fortuna, gleriarn ex culpa inventi. 

d Perciò QiCurzio ne ragiona in quefli termini . Vaneg- 
gino pur taluni , dic'egli ^ erodendo, le cofe tutte farfi dagli 
uomini a cafo , e temerariamente -, che Io per me coftante- 
mente credo , che per Divin decreto, ed eterno > e per non 
conofeiute cagioni aliai prima desinate , ciafeuno per im- 
muta bil legge fegue il fuocorfo . Eteludant licèt , quibus 
fortè , ér temerè bumana negotia volvi , agique perjuafum 
eft t equideyn aterna conflituiione crediderim? nexuque cau~ 
Jarum latentiurn , è mu tò ante dejìinatarum^fuum quem- 
que ordinem immutabili lege percurrere.Kei lib.?. delle Stor. 
E di qui Seneca fiima inutile la cognizione delle Stelle . Che 
gioverà ? fcriv'egli , faper la congiunzion di Marte con Sa- 
turno , o che quefto flia a quello oppofto ? Saprò piuttofto, 
che in fimili cafi , le giàftabilitc cole non fi pollon muta- 
re , perche governate fono da un continuo ordine , e da 
inevitabil corfo de'Fati . Agit Illa continuum ordofatorum , 
& inevitabiliscurfus. Nella Pift.SS. 

e Come a certi alle volte accade , che fenza far nulla , 
vola la fortuna , e la vittoria in feno. Kliquìbus quandoque 
contingit? ut ntbil agentibus 5 de calo vi&oria } & Jortuna d*n 
volet. Liv. 

/ Ingenium quoque , velut fub fortuna rota , nonjìngutis* 
diebus eJiaptumAduW, S * ' 
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g ... . condita ferpunt ^ 

Ordine cuntta fuo , rerwnque a priricipe curfu 

fixa manente Val.Fil.... 

h Imperciocché , ut quifqurs fortuna utìtur ita frdcel- 
lity atque exinde falere eumomnes dicimus . (^Curzio n»l 

Ub.4. ' [ 

MASSIMA CXL. 

> 

• • • ** 

Dar fubito nel Buono di ciafcheduna cofa . 

OUeftoè il miglior contraflegno del bvop pu- 
tto. La Pecchia corre incontanente al dolce N 
fe r aver, donde formare il miele* la vipera allo ama- 
ro, per ammaflarne il veleno. Lo fteflb accade ne' gu- 
tti. Alcuni al migliore,altri al peggiore s'appigliano. 
In tutto evvi qualche cofa di buono a , principal- 
mente in un Libro i , che per lo più fi fa con iftn- 
dio. Certu ni hanno l'ingegno sì contrafatto, e sfor- 
mato , che tra cento , e mille perfezioni, fermeranfì 
a qualche femplice difetto b y che vi farà, e di altro 
non faranno parola, come (e fnffero il ricettacolo 
delle immondizie delle volontà, e degli ingegni al- 
trui, e'I regiftro di tutti li difetti , che veggono \ e 
non di meno , ciò è pi uttofto caftigo del lor cattivo 
difcernjmento ,che efercizio della lor fottigliezza c. 
Vivon coftoro fempre male, perche fol di cattive co- 
fe nutrifconfi. Più felici in vero fon coloro , che tri 
mille difetti feuoprono qualche perfezione,che aca- 
fo vi fi truovi d. 



i 'titolo H GioveneMeva* non ejfervi lihra si 
dice** d;eU>f« 9 ZÌQdirJo-lca:tivo 7 in cui non vi fin 



-• i 
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qttal cofa ai imparareìut non aliqua parte pro- 
Dicere folebat , nullnm deflet . Nella Vìft. f. del 
effe librum tam malum , libro terzo. 

a Antonio Perez diceva , che ficcorae ogni cofa, benché 
perfetta , ha il fuo Ma , così non vi ha cofa , quanto fi vo- 
glia cattiva, fenza qualche bontà. 

b II medefimo infegna Lattanzio . Inverile; , quem nul- 
la perfeftio dèlecUt,foli dejeHut. Coftoro dice un valent 'no- 
nio , hanno l'ingegnò a guifa degli occhi di alcuni , che di 
giorno fono ab&arbagliati dalla luce , e la notte nel bujò 
perfettamente veggono . Cosi quelli apron bene gli occhi 
dello 'ntelletto per vedere i difetti , e gli chiudon poi alla 
luce delle perfezioni • Quidam ea ingenio funt , ut alti ocu- 
lis ,hi de die c&cuttunt, in tenebri: cernunt^Jtc multi ad te- 
nebro/a , é defeHus acriter oculos pandunt \ contra clandunt 
ad per/e ftionum tucem. Molti, fcrive il Tefauro, leggendo le 
Storie di Livio fermanti in alcune parole Pado vane,lafcian- 
do tanti fatti , ed illùftri dc'Romanj^i. Afinio contro Ca- 
tone , edOrbilio contra Virgilio vWRron la Gramaticale 
sferza , di cui efsi eran degni , biafimando , e feioccamente 
alcune frafi corregendo , fenza punto riguardar il fuggettoj 
e fegran difetto della Vefpe è appigliarfi al fracido , e la- 
feiar il fano della Mela , maggior è quello d* un/uomo, cho 
Je perfezioni ommettendo , folo a'difctti s'appiglia. 

c Quelli tali fon d'ingegno , anzi cattivo , che accorto 
Mali) non callidi ingenio funt . Saluft. nella Oraz. a Cef. E 
allofcrivere di Graziano nel Crtticon ,. quantunque fiano 
tutto fpirito, fono fenz'anima*, ed altrove gli appella affat* 
to alla Bontà Divina contrarj , perocché quolla fra millo 
difetti, a una fola perfezion s'appigliategli tra mille per- 
fezioni , ad un fol difetto. 

d Virgilio, dice un'Erudito, leggendo Ennio cavava oro 
dal fango j altri leggendo Virgilio cavan famgo dall'oro . 
> 

S -4 ' MA* ■ 
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MASSIMA CXLL 

■ 

Non afcoltarfejlejjò. 
i * 

i 

f Mportapoco effer di fe fteffo contento » fe non. 
* contentarti! gli altri . La ftimadi fe fteffo è ordi- 
nariamente da univerfal difpreggio punta a . Chi di 
fe fteflb fi paga, refta debitore agli al tri. Non convien 
parlare per afcoltarfi. E fe pazzia è parlare a fe fteffo > 
è doppia quella di afcoltarfe fteffo in prefenza degli 
altri. Egli è difetto de'Grandi il parlar con un tuono 
imperiofo, il che offende chi afcoltn. Ad ogni parola, 
chedicono,apparecchian le loro orecchie per fentirne 
vm\applau(o,oun'adulazione, anche importuna . b I 
Prefuntuolt ancor eglino parlan con eco je perche la 
Converfazione gira tutta in fu la bafe d' orgoglio , o- 
gniparola haper kfaperta quella impertinente ac- 
clamazione: AchTmi è ben detto ì Ah che bel mot- 



toc i ! 



Vedi la Majfima evi I. 



i Ternisflenariis adlauJ/ domani * e per quefio 
dandum trahuntur: tanti \fre zzo uno è tenuto per 
conftat , ut iìs difertiflì- 
mus . Plin. nella Pijl. 14, 
del lib. 2. Cioè a dire : Lo- 
dano per tre Joli quatrini\ 



uomo dotto . Ma egli è 1 
peggio affai a 9 tempi nom 
ftri. 



a In quello fenfo dice il Savio delia Scrittura : Ubi fuv- 
hi Jupèrbià , ibi ent & contumelia . fce'Prov.a capia. c nel 
fegutrite: Qui vanus èr éxeors ejì^patebit contemptuu 

' Sapiens jìim ! Crude autem mibl , fcrive il Petrarca 



nun* 
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nunquam , Jì vere ejjles , hoc diceres Sum fapiens ! Si 

ve re fapiens eJJ'e vis , noli id quidem opinar i . Credere fi fa* 
fientem , prirnus ad fluititi am pradus : proximus efl pre- 
terì Sapiens dicor ! Non te tua nec aliena voces fa- 

fientem fecerunt ^fedres ipfa ...... Unus fuitfua fapiens 

fojfejjìone , è fuo fapiens judmojjiultijpmus omnium Eficu- 
rus . Nel Dialo?. ia. 

b Tacito ne dà r cfenipio in perone , che anche le fue 
più f convenevoli azioni , come quelle di fai rare, e cantare 
in Ifcena a voleva, the fi lodaflèro . Molti Senatori , perchè 

non le commendavano , ne furon da'Soldati mortificati » 
laonde il prudente Burro,da cui lafuperba natura del Prin- 
cipe era ben conofeiuta , lodavate an eh coli , quantunque 
di mala voglia. Et marens Burrus^ & laudani. Tac.nel 14. 
degli Ann. 

c Di tal razza eli pente , graziofamente il Petrarca ne 
paria in quelli termini: Venit puer ftultus ad Temflum % 
Praceptores illwm pradicant , celebrant , tumet ille. Vuìgus 
Jìupet, Catbedram fc and '^ omnia ex alio defpiciens^é nefci % 
quid confufurn murmurans, laudibus ad calum tollunt-> tin- 
munt Caynpana 7 flrepunt tuba . His peraHis defeendit fa- 
piens , qui ftultus afeenderat -, mira prorfu s tran. s formatto > 
nec Najòni cognita] Nel Dial. 12. 

MASSIMA CXLIi; 

Non affigliar fi al partito cattivo al àifpettt* dell'Ai* 
ver furio , che fi è appigliato al migliore. 

OUeoli , che *1 fa , e mezzo vinto , e alla per fine 
farà corretto di cedere afFatto,nè vendicherailì 
oiamma per quello mezzo. Se '1 tuo Avverfario ha 
avuta Parte d'appigliariì al migliore^uardati di non 
commetter la pazzia di contrariarlo, attendendoti ai 
peggiore a . La ofìinazione nelle azzioni impegna 

tanjo. 



v L'UOMO DI CORTE, 
tanto , più di quella nelle parole , quanto v* è ma£- 
£ior rifchio nel fare,che nel dire.E'coftume degli oftf- 
nati , non guardar, nè alla verità per cc*itraddire,nè 
all'utile per queftionare i b. Il Savio è Tempre dalla 
parte della ragiónejnè mai feconda la pnflione,ma la 
previene, odiftorna £,in guifache, fe '1 Tuo Rivale è 
pazzo, fa cambiar ruota alla di lui pazzia , facendola 
paffareairaltraeftremità , donde h cond ; zionde!!o 
Avverfario peggiora * ficcr-e la più valevol maniera 
di fargli lafciare il buon partito fi è lo adattarvi!] , 
perche queftogli fervirà di motivo per abbracciar il 
cattivo//. 

i Strada rapporta , Iget , e */ Conte d' Ognat 
che quando il Cardinal di erano fempre di ut? altro 



Gran ve la era dì un pare- 
re , il Principe d" Or art- 



oppofto . 



a Eziandio de'Nemici le virtuofe azioni, invidiare piut- 
toilo , che imitar fi debbono . Il praticarono i Romani , i 
quali non eran da fuperbia impediti , perchè le inftituzio- 
ni delle Nemiche Nazioni , fol che buone fuflero , e lode- 
voli , non imitarlèro , e volevano in ciò piuttofto imitare 9 
d*e invidiare i buoni. Neque in Majoribus nojìris P.C.fuper- 
bia obftabac quorninus aliena hiftitut annodò proba erant imi* 
tarentur .... Imitavi , quàm itividere bonts malebam . Sa- 
Juft.nella Cong.di Catil. 

. b Sonvi alcuni sì per natura a contrariare inclinati, che 
fa loro total foadisfaaione confitte nel contraddire alla opi- 
nione altrui, e dichiaranfi di qual fi lia parere nemici, 
benché ottimo , fol perchè non è da elfi apportato . Confi- 
la , quamvts egregi/^ quod non ipjì ajferunt ini?nici- ) è> adver- 
fus peritos pertinaces .Tac.ncl i . delle Stor.in talguifa , di- 
ce un' Erudito , che per quìftionare , folàm advocatur prò 

tejh 
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OSTA L'ARTE DIPRUDRNZ*: 

tefle propojitum • Fu ciò (peri meritato dal già fcritto Galba-, 
che nella la?rimevol fedÌ2ione di Ottone, era da molti con- 
figliato di ritornarfene a cafa, da altri di ritirarfi in Campi- 
doglio , ed altri conti addice van folo al parere altrui , fcn- 
zz daroli verun configlio fulprincipal intereflè. Alti in 
ìatium redire , alti in Capitolium f etere : plures tantum alio- 
rum fententits contradicehant . Tacit.nel mcdefimo luogo. 

c In quello fenfo feri ve Sen. nel *; de Ir. Forti s eft ani- 
mus Sapiente qua retta f ti nt ,fua funt\ non caligati* oculis 
videt ,fid aquo amino. Si quando (quod humanwn eft ) ali- 
quo affetta prarumpat, omni arte requiem affeHui dabit , ut 
vicior Jìt Cioè a dfre . L'animo del favio è prode : quelle 
cofe fon fue , che fono gìufte , non guarda con occhio ab- 
barbagliato , ma con animo compofto , e tranquillo . E f* 
qualche fol Volta (il che è difetto umano) egli è da qualche 
pajfion trasportato, sforaerafii con ogni maggior fua indu- 
ilria di quietar la paifione per rimanerne vincitore . 

d Praticollo Peto , che al riferir di Tacito , qualora ne- 
gli urgenti caft efa da valorofi uomini, e fperimentati nel- 
le militari cofe avvertito , egli pe^non fi moflrar dello al- 
trui avvifo bisognevole, mutavafi di proponimento , e da- 
va femprenel peggio . Ne aliena Jententia indigeni "Siderea 
tur in diverja , & deteriora tranfibat. Nel if. degli Anrial. 

MASSIMA. CXL11I- 

Cnardarfidi darm'ParadoJfi per allontanar fi 

dal comune , 

AMendue le ftremità ne fanno perdere ugualmen- 
te la (lima a. Oni partito, che mentifee la pra- 
vità, è fpeziedi follia b . Il Paradoffo è un certo pian- 
filile inganno , che di prefente per la novità ne for- 
prende^ ma perde pian pi ano la dima te ,qonolcen- 

doline 
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dofene la falfità nella pratica . Egli è fpecie d'imbro- 
glio, che in materia di Politica è là rovina degli Sta- 
ti d . Chi non fa giugnere alPEroifmo, o chi non ha 
cuore di giu^nervi per la ftrada della virtù , fi butta 
ne' ParadoffI , cib che gli fa ammirar per ifciocchi, e 
fa conofcer la prudenza altrui e . Il Parado/To è fegno 




yantaggiodegli affari . 



I // genio , die* egli nel golare 9 condito non pa- 
tapitolo ì. del fuo Difcreto radcjfi. > 
Jia [ingoiare , ma non irre- 
tì La ftefla Virtù , qualora è eRrema , è parimente odia- 
ta > dice Monfieurs De PleJJts nelle lue Memorie . Molti per 
fuggir un eftremo , danno miferamente nell'altro non men 
viziofo. Galba per isfu^aire la prodioralità di Nerone, die 
nello eftrcmo dell'avarizia , che *1 rendè più odiofo a Ro- 
ma. . 

b Non vi ha cofa , che più alle umane azioni convenga- 
fi , dice il^anfovino, quanto la ora vita; e per poco, eh* elle 
da quella fi decollino, degenerano in manifdla pazzia, 

c Primum novhdte deleclant : mox eventu vanefeunt • 

d Perchè rimirano più la fpcranza, che la camion di eflà, 
cib , ch'è flato altresì di molti Regni la rovina .Spem ipfam 
potiu s j quàmfpei rationem intuentur , quod multa quoque 
RegnumpeJJumdedu , Tolib. nel lib. 4. 

Quello , che de» 'Congiurati contra Roma nella Congiura 
di Catilina fcrivc Saluftio , proprio è percoitoro, poiché 
eorum nèfario confìtto in maxima pericula venitur , trovan- 
dofi per elfi il piò delle volte gii Stati preflò a^total difeadi- 
nien co ridotti'. 
>e Et comparatone imprudenti*, famam prudenti* aiiis 



' ' Digitized by Google 



O SIA V ARTE DI PRUDENZA 
MASSIMA CXLIV. 



28f 



Entrar /otto il velo deWintcreJfe altrui per incori* 

trare apprejfo il proprio» 

Qlleftoè lo ftratagemma più proprio per ottene- 
re l'intento a . Gli fterfi Direttori delle Anime 
uiano una tal fanta aftuzia in ciòcche all'eterna falu- 
te s'appartiene. E'diffimulazione , che molto impor- 
ta, poiché l'utile, che altri s'immagina,fervedi allet- 
tamento per attrarre là volontà b . Sembra all'altro» 
che '1 fuo intereffe lìa il primo* e pur non è cosi, ma 
ferve fol per aprire il camino al tuo defiderio • Non 
devefi però entrar alla'mpazzata, maflìmamente ove 
di pericolo fi dubita. Quando fi ha da trattar con chi 
ha per prima rifpofta il Jft, non bisogna moftrargli* 
ove fi ha la mira , accib non veda la ragion del rifiu- 
to : e tanto più, qualor fen prevede la repugnanza e 
Quefto avvertimento è per coloro, che fan difporre a 
lor modo del pioprio ingegno , che è la quint* effenza 
della fotti^liezza . 



• a Ferdinando il Cattolico, al dir di Saavedra , più operò 
co'trattati , che con le armi , perciocché feppe tutti al fuo 
feono tirare con l'amo d'oro del particolar intereiTc di eia- 
fchecluno : indi era fempre maggiore il fuo utile. 

S'è gran fapere , dice un fentenziofo Politico , il nascon- 
dere il proprio interdi , sì che fappiafi ottenere : quanto 
Jarà q uello di coprire il proprio col manto dello altrui ? Ma 
quanto quetlo è di maggior conleguenza , tanto è maggio- 
re l'abilità, che vi fi richiede • • 

i Con quell'arte Sejano perfuadeva a Dnifo fratello di 
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Nerone > figli amendue di Germanico, convenir a'fuoi van- 
taggi abbatter Nerone maggior di età , per poter egli domi- 
nar folo : ei a però il proprio interefTe , che fpigneva >eja- 
no , perch'ei poteffè , dato a terra Nerone , rovinar più fa- 
•ilmente il Giovanetto Drufo . Sejanus fratrem quoque 
ronis Drufum traxìt in partesfpe objecla principi* locis , fi 
friorem atate , è jarnlabefatlum nemovijjet neque 
tarnen Sejanus tta Drufum fovebat , ut non in eum quoque 
ftmina exith meditar et ur . Tac. nel 4. degli Armai. Dell' a- 
(tuzia di quefti favella Simmaco in una delle lue Pillole , o- i 
ve dice , che coprendo il proprio utile, cercan l'altrui , ac- 
ciocché dipoi ha maggiore i loro. Alìorum cQ'mmodurn ex- 
fetunt , quò màjus inde fit propri 'um . 

c E' maniera d'accorto, per prevenir coftoro , moflra di 
mirare altrove , e anche con occhio bieco di guardar loico 
per potere con maggior ficurezza fare (vanire i loro diie-r 
gni . V Autor delle Ójjerutz.fopra /' abboccamento dt l'auh 
UL con Carlo V. < 

MASSIMA CXLV. 



Non mojlrare il dito malato » 

PErche ognuno verrà ad urtarvi .Guardati altresì 
di Ugnartene, perciocché la fagace malizia, che 
la fa tempre netta,colìuma di attaccar dal luogo 



1 




do per toccare siVl vivo.Gli accorti mai feoprir deg^ 
giono il lor malciia perfonale, o ereditario, conciof- 
Jìacofachè la rtefla fortuna diletteli alle volte ferire , 
deve fa c Iter più acuto il dolore : Moi tifica (empre al 
vivo 9 per confeguenza non fi deve far concicele nè 

chi 
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O SIA L'ARTE DI PRUDENZA; 287 
chi mortificarne chi vivifica, acciocché Puno finifca," 
e l'altro duri. 

Vedi la MaJJìma cxxix. , 

a Serva qui di comcnto quello in fimil propofito n* 
fcrive Euripide , il quale infegna , che le fciagure non fpn 
da raccontare , elfendo cofa , che da ignorante è il dirle , e 
da prudente il nafconderle. Lo inciampare in qualche ver- 
oognofo travaglio , certamente difpiace * ma fe tal volta 
avviene , bifogna nafconderlo , e non pubblicarlo a tutti , 
perciocché quefto muove il rifo , e arreca contento a nimi- 
ci . iSavj nafeondono 1 proprj infortunj. 

• Palam enim fortem tuam tefiart 
\Apud omnes , imperiti bominis eft : celare vero fapientif . 
X>olorificum eft quidem in turpe damnum aliquod incidere. 
Atjtfat , cowprìmendum eft : /cito , 
Ab/condendo , nec omnibus enunciandum % 
fiujufmodi enim , gaudium bofiibus , & rifum movent . 
Sapiente* fuas calant mala • ...... 



MASSIMA CXLVI. 
Guardare al di dentro . 



• • • 

. il n !.. 



LE cofe per l'ordinario fono diverfe diduel» che 
pajono rfjel'Ignoranzaiche aveva guardata fola- 
mente la feorza fi fganna, qualor vede al di dentro r 
b \ La Bugia è femore la prima ; e per un Han detto 
plebejo, che va di bocca in bocca , tira gl'inaverten- 
ti , e [ciocchi c , I;a verità viceverfa 9 fempre ultima 
è : molto tardi oivigne, perchè.ella ha per guida un 
Zeppo , cb'c il Tempo d • l favj le ferbano la metà di 



1 
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Juella facoltà , chela provida Natura ha a quello ef- 
ìtto faviamente raddoppiata 2 e . L' ingegno ha folo 
della fuperficie : e quelli, che oltre a quella , altro 
non hanno, ci danno fubito . li Difcernimento ftà al 
di dentro per far fi più [limare da'Savj. 



X Ci fon molti , die* e- 



volte un* apparente hellez* 



gli ttclc. 1. del f no Difere- za indora una effettiva lai 
toj de* quali dir potrebbe dezza* 
il Critico Renard. O che 2 Siccome Aleffandro 
bella teda! ma non evvi Macedone , mentre in fua 
niente al di dentro ; \o\prefenza trattavafi (inp 
tmovo in te il Vacuo, che\Caufa , egli ascoltava con 
tanti Filofofanti hanno un folo orecchio y dicendo •> 
ftimato xmpoifibile. Fina che ferbavà P altro per la 
notomia guardar le cojemParfe avvgrfaria , 
/il di dentro . 1/ più delle* 

- 

. 

a II medefimo fcriveun antico Foeta • 

Non femfer ea funt , qua videntur : decipit 
Trons prima multos ; rara mens intelligit , 
Quod interiore condidìt cura angulo . 
h S'ingannò Roma in guardar lo efteriof di c cjano, e 
giudicollo perciò degno anche dell' Imperio; ma dopoaver* 
lo al dì dentro ofiervato , il riconobbe perniciofijfimo alla 
Repubblica , eziandio nello flatp privato : Riconofcevafi al 
di fuori modefto , e rifpettqfo con tutti , ma al didentro ar- 
deva eli brama di acquetare . SpefTp tutto diligenza , tuttq 
vigilanza , virtù non men dannevoh , eh' ogn 'altro vizio' 
qualora per dommaj: fi fingono : Palam compojìtus pudor, 

intusfuynma adipifeendi libido S*pè in^ufìria % ac vi- 

giiantia , baud wmus noxi<e : yuoties parando Regno fingun- 
tu< . Tac. nel 4. degli Ann. 

e Imperciocché non per elezione , o per fapcre , giu r 

dica- 
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OSI A LVAftTEDT PRUDENZA. 2 8 Q 
dicano, ma per impero, e ancora per una cérca remerà; 
X** 4**8* , *«r ^ )«dicandum ducuntur , W 

, &quadam etiam temer nate Oc prò Pran Se- 
guono un auro , come più prudente per ufiiua piuccoflo , 
che per g.udicio : More m* g >s q^àm )udi:io Jiium qui* 
fìprudenuorem fequuntur SaUlfl. a Cef. Le cofe in qua- 
lunque modo udite, te credono per ficure e certe, feVa 

%Ì}V?^ìv : A *&f»*»><° Ria pro comperi kabent. 
Tac. nel j.degh Amai, e come nè Jafciò femìo Lucano. 

— 3 fic quifquef avendo 

Vat vir esfama , nulolque aurore malorum. 
Qua finxere t imeni 
V Veritas vifu , & mora j 'alfa ^feftinatione Vilefcunt. 
Tac. neU. degli Annal. J ' ? J ■ 

Ci vuol tempo dice Seneca , per conofeere la verità * # 
perchè molte cofe , e molte , fc ben falfe , hanno il vol- 
to coperto con qualche apparenza di verità ; Quidam {alfa 
veri Jpeciem ferunt ; dandum femper eft tempus ; verttatem 
emm d>es averit . Nel lib. de J[r. al cap.** allindi un bei^ 
lo ingegno fenve; . . J.f 

- Speffovezzofa ci fi fa davanti 

falfa di verità fembianz^a , e larva , 
JB' I noftrale cekbratiflimo Ennip : 

yer amente più volte dppajon cofe , 
Che danno a dubitar fa (fa materia , 
Ver le vere cagioi$ \ che fono afeofe . * 
e L* Imperatof tocario a qu efeo propo/jpq diceva , che hi 



MASSIMA CXLV1I. 

BJfer docile . 

• » 

Tuttodì perfetto fia taluno,ha b!fo»no talop di 
coniiglio a j ed è pazzo incurabile chi noii 



s 
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loafcolta b. L* uomo , quantunque di fopraggran- 
de intedimento deve i buoni avvertimenti fentire 
1 c. La Sovranità ifiefTa non deve la docilità efclu- 
dere, o ifde^nare 2, Molti fonoincurabili,perche 
fono inacceilìbili e -,e precipitano , perche niuno 
ofa avvicinarvi! per impedirgli /. EMunque da la* 
fciare una porta aperta ali* amicizia : e quella farà 
quella, per dove entrerà il foccorfo. Un Amico deve 
aver piena libertà di parlarle di raffrenare altresì jla 
tonceputa opinion di fuafedeltà* e prudenza deve 
dargli iìmiglianteautorità,ma una famigliarità non 
dev' elfer a tutti commune. Bada aver un confidere- 
te fegreto, la cui correzion il {Unii* e di quella fi va* 
glia aguifa di fedele fpecchio per ifgannarlì ♦ 



1 Plinio il Giovane A-fmagnis egent adjutor^- 
ce , ejjèr centrajfegno diìbws .$fel Ito. 2. delle Stor. 
gran prudenza flimare gli perche il Principe non 
altri più prudenti di fé', 



td ejfer pi oPrio di un* ani- 
fodo il 



può tutto fapere . Neque 
Principem cu n èia tua 
voler impara- fcientia compleéti . TdC. 
re . Cujus haec praeci- nel 2. degli An. e perche i 
pua prudentia>quoaalios migliori Strumenti id 
prodentiores arbitraba- un buon Governo f dice il 
tur* hoc precipua erudi- medefimo , fono i buoni 
tio,quod difcere volebat.J^#7/V/ . Nullum majus 
NellaPiJI.2i.dtl Uh. 8. boni Imperii iftrumen- 
% Perchè i grandi tum , quàm boni amici. 
fari 1 dice Pater colo i di\Kel 4. delle Stor. Molti 
gran foccorfo hanbifogno A Stori ci han molto biafi* 
Etenim magna uegotiaj^/o f>uigi XI. perche 
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governava fenza Confi-l per fe cun&a videbit 
ghèvptrcb* /iwMyòwJSedlaudandus & i s . »„• 
chia buona opinion di Je\ paret reéh monen?i 
ftejfo , il qnal difetto r,m.\cioè adire , i 
£«»rrt g/ijfc rf,/ Gr*»\d,gno chi vede di' fe tutte 
Sinifcalco di Normandia, ile cofe ; ma è da lodar J, 
che diffegh un f torno BiJ triti , chi afcolta i buoni 
fogna, cheti voftro Ca- avvertimenti altrui , » w > 
vallo , Sire,fia ben forte che alle volte è vopo Ai al 

•aflai . perche . pub portar Urettama abilità per p r0 - 
Voi, e tolto Hvoftro CoAfittar del buon confai ah 

■ figlio. Mathieu nella fua\trui , di quanta vT„"l 
Vita. 4ggiugm Ul DiJlico\bif of ;o per' Un ZfiJal 
di un'antico Poeta. \fi jt e jr Q • 
I/itfdatifììrr>us eft , cjui/ 

■ 

quello di prudenza tanto perfetti Jfu. Vi r ? • r ' c chl è 
e conofca oW cofa di te * fl f, co »^^ri tempre c 

' Non sa > d ice un Moderno , chi rafani tnrér» ™« i 
fencire ; Pel contrai io jrrm f al Ì!i\?- « P aiei ? n °n Viio 1 

Pnma che o «S.r^tóSSfelSS^ ° 
lemure ì lom ^«i;»?; V r v lC0 non confcnfle ,> 

2 V e memjS e' . fcg T d - Ct % queI 
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Amico* um fententia fubfcribam , (juàm ut tilt [e mea vo* 
inaiati accomodent , oltre che; giufta la fencecrza di Sofocle, 
ConfiLo qulcumque fui ifaptt y haudfapit Me : 
Confìlio a'terius qui f api t , Mi fatit. 

Sicché a ragione memo la taccia d J imprudente Serfe , il 
quale volendo muover guerra alla Grecia , raunato il con- 
greflb de* Configiieri, diffe loro ; Vor ideo in unum convo- 
cavi > ut-mei confì'ii p^rtictpes face* em \ ideo Jcitote , voòif 
ma gis effe pare ndum ,qukm fuadendum lori ho chiamati 
in congretfb per participarvi il mio p aere; perciò fappia- 
jte , dov er Voi più ubbidire , che coniìgliare Val. Maff nel 
M:fl altap. 5. effetto in vero > an/i di fopraflìna fupeibia, 
che di tapere . Se 1 noma ; dice Livio , tutte le cofe fa; à 
di filo capriccio > e fecondo il p opno parere , fuperbo p:ut- 
tofto Jo giudìcherollo , che Savio : Si de fua unius feuteuti a 
quir omnia geret ,juperbum hvnc judic ah potiùs , quàm. Sa*> 
fientem. A 

e Sono come r /\ffo di Orazio > il quale nè la. ftrada fa- 
cendo , nè Volendo a chi il gridava ubbidire. , precipitò in 
una rupe ; Plcju mirum non admittere confilium' alienum \ 
Hi Ajinum Mum Htraiianum froefeterunt , qui c'fm nec vi» 
: m nojfet , nec faci parer et , in rufem prtcepf datus eft ; Pa- 
pi. M*nuz. 

# / Siane V efempio V Imperador GùifHnìano Secondo , 

che cadde dal! Imperio ,,perchè a niuno diè cuore di con- 
figliarlo , non facendone egli conto d' alcuno , ma del fuo 
folo parere > benché non fi conofeefle di governare ; il me* 
defimo difetto rovinò Jacopo Terzo Rè di Scozia , che per 
non aver maivoluto , nè praticar , nèfencire fl configlio d' 
alcuno, fu da' Nobili m feramence uccifo , c in fuo luogo 
ejcfto il figlio del medefimo nome, 

• • • * 

; MA ss I MA CXXYH, 

Aver V Arte fri conversare , 

" 1 9 . 4 . * . 

L'Uornodaa diveder per qnedo mezzo quel eh' 
tgli yale 1 f N*JHTpp altra poiana anione richie» 

de 
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de maggiore avvedimento di queita , ejjendo ella il 
più ordinarioefercizio di noftra vita. In quella vi vi 
Tacquifto, o la perdita di molta riputnsione^e (lima 
a . S'egli è uopo del giudicio per ifcriver bene una 
lettera,che e una convertazione per ifcritto,e medi- 
tata h ne bifogna eziandiodi più nella converfazion 
familiare,e ordinaiia,dove fa ili improvvifa efamina 
dello altrui merito % b . I Maeftri dell'arte fallando 
il polfodello Spirito pel mezzo della lingua, fecondo, 
il dir del Savio 3 : Varia Je vuoi , che ti connfea c . Al- 
cuni fon di parere *la vera arte di converfare ewer di 
farla fenza alcun'arte,e che la converfazion^s'ella è 
tra'buoni Amici, effer deve agevolata come la verte % 
poiche,qualora è di fole cerimoniebifogna adoperar- 
vi maggior ritenenza> per moltrare , che fi h°. molto 
del Caper vivere . li vero modo di riufeirvi è lo adat- 
tarli alla qualità di coloro , che fono come arbitri dei 
trattenimentc.Guardati dal farti cenfor delle parole, 
perche ciò ti farebbe tener per Grammatico , econ- 
tradittor delle ragioni,perche ognun ti fuggierebbe. 
Il parlare a propolito è più necelfario del parlare 
eloquente . ' % 



I // parlar , J/V egli madre del Sapere, il rf- 
nella Critica frimA del fpiro dell* Anima , il com~ 



fuo Criticon % è /' unico 



re fi giugne . Quando i Sa- 



merzio de' Cuori , il lega- 



j r — - - - — - - 

fentiero <> per dove al [ape- me deW Amicizia <> il nu- 



trimento del Contento , e 



V] parlano y ne generano /' occupazione degli AJfen* 
altri . La Conver fazione è 



nati ♦ 



la figlia del Difcorfo , lai z Molti, dice Gio.Ru- 

T 5 fot 
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fo, perche non penfano a 
ciò che, dicono,veggonfip- 
fo fatto arreflare per qual- 
che motto detto in volo , e 



bene, com e ài [polio zi vino- 
co j prima di rimuovere 
qual fi fa pezzo . Neil* 
Apoft.^z. 



prefo da qualcheduno della I Qjfffti * S ocrateji cui 
convenzione come dettoU parimente q ueft a fent ert- 
iti pruova peremo • Il ferA za : Io non W > fe que(l<> 
che,a?pjupn' t egÌhqualora *hì Principe è felice , pèrche 

convenzione tu feija con- u " 

/o rfi giuocare a Scacchi-, in 
confguente confiderà ben 



non ho parlato giammai 
con elio lui. 



■ • 4 

a Menandro fpeflò ricordava a un fuo Amico 1* avvedi- 
mento nel parlare , conofcendofi da quefto il vero caratte , 
dell' uomo : Viri earaEler ex fermò** cognofcitur) e Quinti- 
liano diceva , che V Uomo Tempre fi conofceva del fuo 
parlare come i metalli fdal fucno : Verbi* bomines , ficut *ra 
Unni libus dignofeuntur Nel lìb. io. In lingua Sapienti* di* 

gnofitur, dicel Ecclefiaft.a capi 4. . * J , w iBM1 

b Dobbiam dunque valerci dello avvilo del Mellifluo , 
che le parole devonfi due volte limare per dirle una fol vol- 
ta : Verba bis ad Umani , fernet ad linguam . O come fcrif- 

fc il Vecchio delle Scuole dover tu prima dire a te flef- 
fociò , che àgli altri vuoi dire : gutdquid lifturus es ante* 
qi/am alìis , tibi dixertJ . Nel lib. de Morib . .... 

e Quante volte noi parliamo ,alcrettapte fafsi di noi un 
Rvero; efame : g^otief aliqwd a u t duimus , aut hquimur , 
m.es de Nobis \udicatur Oc. ne 1. del Orat. 
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Saper allontanare il male dafe 

'Cofa di grand'ufo tra' Governanti lo avere Sci£ 

di contra l'odio , che vale a dire, g ent8 f° v ra la 
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O SIA L'ARTE DI PRUDENZA. ^ 

quale poffano,e la cen furale le comuni doglianze di- 
vertire. Nè eie) da incapacità dori va,come la malizia 
s'immagina , ma da induftria fuperiore l'intelligen- 
zadel Popolo jnè tutto pnòriufcire 9 nèognano può, 
effer contento a . Vi vuole una teda ben forte aliai , 
la qual ferva di Teano a tutti li colpi,e che a fpefe del- 
la propria ambizione fopporti i rimproveri di tutti i. 
mancamenti, e di tutte .le feiagure . 



in quem odia hominis'de-* 
bita exonerentur .<V<^ a 
dire : Egli è pradev ole a 1 



op- 
pongono : fon vittime del 

pubblico odio . Piaculares 
publica; follicitudinis vi- 
etimi , dice Plinio il Gio- 
vane nel fuo Panegirici : 



Allo infegnar d' alcuni 
Volitici , è ficurezza del 
Principe aver Favoriti ■> 

perche eglino fono a guifaì Principi lo aver prejjo di 
d" Argini i che al r api do\fe qualche Minijlro t fopra 
torrente del Popolar far '0- 7 quale cajear pojfa l y odio 7 
re a tempo , e luogo s'op- cb'ejfi meritano . Il perche 

gradiva a Filippo Secon- 
do di Spagna il Duca 
d y Alba,tiomo, cui premex^a 
sì poco /' animo la cura di 
non far fi i Nemici , come 
PrincipiBus gratnm eft , gli altri fi fiudiano di far- 
diee Strada nel llb. i.della figli Amici , 
i. Dee. domi aliquem effe 



a Vifficile eft c o<equ ari grati am omnium. Saluft. nella Ora* 
de Repub. ordin. giacere a tutti , affai malagevol cofa è . 
Oltredjchè , ai parere di Democrito , non è poffibilc , che 
eziandio gli ottimi Principi *, fecondo U prefeij^e ftato 
delle cofe , non faccian qualche volta cofa d* ingfufto : 
Vieri non pot eft , quin edam optimi PrindPer , ut nunc re- 
rum flatus eft , iniqui aliud aganr . l)eve il Principe 

MioiJW , per mup de* «juali PQlt* i delinquenti pu^ 

T 4 • nire, u 
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nìre , ciò che non deve far egli , ma ad alt: i commetterlo ; 

VincipìViro , ub- poenarum + aut coe-cit onis eft , alits <d 
deìegandum . Otiinci il Criftano Politi perfuade , che 
quaìor deve il Prìncipe efercirar atti d gi.iuVa contro de" 
pài tico'ari , o metter qualche compenf > alle diffolurezze de' 
Pop li per lo pubblico bene dicevo.e è H che pc I me - >o de* 
tuoi Miniftri ciò faccia . acciocché le detrazioni dei Popolo t 
abbiano fovra chi francarli , poiché avendo Pmpre ogni 
grand' efempio uno non fo ched itlgfrlfto quando il da ni- 
no d-' Privati vien col pubblico utile ricompii fato : Habet 
al'qu d ex iniquo òtnnemngnum exe nplum quod advertùr pu~ 
bLca militate rependitur Tacir. nel 14. de^Ii Afllttl. conve- 
niente non è , eh' il Principe per lo pubblico bene a così 
f rand'od-o foggicela ; onde V accorto Tiberio , per qu?fta 
fola cagione , all' orche di moderare il luffe) di Roma fcriflfe- 
•irii il Senato , rifpok ; badargli queir odio , che , quantun- 
que inghiftamenre p r lo pubblico ben (otteneva , e il libo- 
rader in grazia da quello, che fenz* alcun pubblio prò acqui- 
ftato avrebbe , mi che lafciavane incombenza a chi per ob- 
bligo del Msnifhro s apparteneva : Si quis ex Magiftrati- 
bus tantaminduflriam a e Jeveritatem peMtet Ur , ut ire ob- 
*viam queaty hun- laudo. & exoneran partern lahorum meo- 
rumfateor \/tn accujare u tìa <v^lunt * de inde cùm^gloriant 
ejus rei adepti Junt .fimultates fanunt , ac fhihi relinquunt , 
credile P. C. me quoque non ejje ofe^ftonum ayidum , quas 
ehm grave s , &plerumque iniquas prò Kepublua fufeipiam. ^ 
inane r , & ir itas , neque miht , aut vobis uju't futura* , )ur9 
<kj>recor . Tac. nel 4 degli Ann 
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Amico* um fententi* fubfcribam , auàm ut tilt [e me* vo* 
luntati accomoderà ,oIcre che; giufta la fcncemra di Sofocle, 
QonfiLo quicumque fuo fapit , haud fapit ille X 
Confili o a'terius qui fapit , UH faòit. 
Sicché a ragione merito la taccia d impruaente Serfe , il 
quale volendo muover guerra alla Grecia , raunato il con- 
grefTo de' Configiieri, diffe loro ; Vos ideo in unum convo~ 
cavi <> ut-mei confini p4.rticipef face* em \ ideo feitote , vobif 
magis effe par endum ,quàm fuadendum lori ho chiamati 
in congrego per participarvi il mio p nere; perciò Tappia- 
te , dov er Voi più ubbidire , che configliare Val. Majf nel 
ji6:ty: ahap. 5. effetto in vero , an/i di fopraflìna fupeibia, 
che di lapere . Se 1 n n mo; dice Livio , tutte le cofe fai 3 
di fuo caprìccio > e fecondo il p opno parere > fuperbo pmt- 
cofto Jp giudicherollo , che SuViO : Si de jua unius Jeuteuti a 
quit omnia geret ,Juperbum h%nc }udic abo potiùs , quàm Sa~ 
fientem. A 

e Sono come V /\Wio di Ora -io , il quale nè la. ftrada fa- 
pendo , nè volendo a chi il gridava ubbidire. , precipitò in 
Una rupe ; J>i£}u mirum non admittere fonfilium' alienum \ 
Hi Afinum illum Htraiianum prafeterunt , qui c f lm nec 
ftin nojfet , nec duci pareret , in rupem prtcepf datus eft ; Pa* 
pi. Muimz. 

/ Siane V etempio V Imperador Giurtinìano Secondo , 
che cadde dal! Imperio ># perchè a niuno diè cuore di con- 
figljariò , non facendone egli conto d' alcuno , ma del fuo 
folo parere , benché non fi conofeeffe di governare ? il me* 
defimo difetto royinòjacopolerw Rè di Scozia , che per 
non avef mai voluto , nè praticar , nèfencire il configlio d' 
al cimo, fu da' Nobili im feramence uccifo , e in fuo luogo 
pjcpco il figlio del medeljipo nome, 



; MA SS I MA CXXYII, 

Aver l'Arte 4* converfare r 

'Uopioda a diveder per qnedo mezzo quel ch ? 
egliyalei, N^Hua altra pmana azione richie^ 

de 
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O SIA L'ARTE DI PRUDENZA. 293 > 

de maggiore avvedimento di quella , ejjendo ella il 
più ordinarioefercizto di noftra vita. In quefta vi và 
Tacquifto, 0 la perdita di molta ri putnzione^e (lima 
a . S'egli è uopo del giudicio per ifcriver bene una 
lettera,che e una converlazione per ifcritto,e medi- 
tota h ne bifogna eziandio di più nella converfazioa 
famiiiare,e ordinaria,dove fallì improvvifa efamina 
dello altrui merito 2 b . I Maeftri dell'arte fallando 
' il polfodello Spirito pe'l mezzo della lingua, fecondo, 
il dir del Savio 3 : Varia Je vmì , che ti connfea c . Al- 
cuni fon di parere ?la vera arte di converfare eyer di 
farla fenza alcun'arte,e che la converfazion^s'eila è 
tra'buoni Amici, effer deve agevolata come la vétte * 
poiché, qualora è di fole cerimonie,bifogna adoperar- 
vi maggior ritenenza, per inoltrare , che (ì Ji?. molto 
del faper vivere . il vero modo di riufeirviè lo adat- 
tarli alla qualità di coloro , che fono come arbitri del 
trattenimentc.Guardati dal farti cenfor delle parole, 
perche ciò ti farebbe tener per Grammatico , econ- 
tradittor delle ragioni, perche ognun ti fuggierebbe. 
Il parlare a propofito è più necelFario del parlare 
eloquente . . . ' * 



I II parlar •> die'* e^li madre del Sapere, il re- 
nella Critica prima dsl fpiro dell'Anima , il corn- 
ano Criticon , e /' unico merzio de* Cuori , il lega" 
fentiero , per dove al fape- me dell'Amicizia <, il mi- 
re fi ghigne . Quando i Sa-Urimento del Contento , e 
V] parlano , ne generano P occupazione degli Ajjen- 
altri . La Conver fazione è nati* 
la figlia del Dìfcorfo 7 lai % MoltU dice 

? 3 
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fo, /^rr/;f tfo>* penfiano a 
ciò che, dicono,veggpnfi ip- 
fo fatto arrecare per qual- 
che motto detto in volo , e 
prefo da qualcheduno della 



bene, cornee difpojio il pii/o- 
co , privi a di rimuovere 
qual fi fia pezzo . Neil 9 

I Quefti è Socrate idi cui 



converjazione come detto è parimente quefta fenten- 
in Pruova pereflo . Il per- z<* : Io non io , fe queftp 
che,a?pjupn*egÌi,qualora />|Prrncipe è felice, perche 



conver fazione tu feifìt con- 
to di gixocare a Scacchi', in 
conseguente confiderà ben 



non ho parlato giammai 
coneflblui. 



a Monandro fpeflò ricordava a un Tuo Amico T avvedi- 
mento nel parlare , conofcendofi da quefto il vero caracte , 
deli 1 uomo; Viri carafier ex fermone tognofcitur) e Quinti- 
liano diceva , che V Uomo Tempre fi conofceva del fao 
parlare come i metalli [dal fucno : Verbi* hemines , fimi *r* 
tinnì libusdignof cu ntur Nel lìb. io. In lingua Sapienti* di. 
gnofcitur.dicel Ecclefiaft. a capi 4. , 

b Dobbiam dunque valerci dello avvifo del Mellifluo , 
che le parole devonfì due volte limare per dirle una fol voi- 
ra : Verba bis ad lìmam » fernet ad linguam . O come fcrif- 
fc il Vecchio delle Scuole ; dover cu prima dire a te ftef- 
fociò , che tgli altri vuoi dire : gutdquid litlurus es ante* 
qutom aliis , libi dixcrtJ . Nel lib. de Morib . 

e Quante volte noi parliamo , altrettante fafsi di noi un 
fevero; efame : §iuoties aliqutd aut diiimus , aut iequimur 7 
nt.es de tiobis \udicatur Gc. ne 1. del Orat, 

MASSIMA CXLIX: 
Saper allontanare il male dafe 

1^ 'Cofa di grand'ufo tra' Governanti lo avere Scu* 
~è di contra l'odio , che vale a dire, S ent8 f° v ra la 

qua- 
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quale poffano,e la cenfura,e le comuni doglianze di- 
vertire. Nè c\h da incapacità dori va,come la malizia 
s'immagina , ma da induftria fuperiorel'intelligen- 
zadel Popolose tutto puòriufcire , nè ognuno può» 
effer contento a . Vi vuole una tefta ben forte aliai » 
la qual ferva difegno a tutti li colpire che a fpefe del- 
la propria ambizione fopporti i rimproveri di tutti i. 
mancamenti, e di tutte .le fciagure . 



Allo infegnar d' alcuni 
Volitici , è*ficurezza del 



inquem odia hominis de- 
bita exonerentur ,<€ioè a 



Principe aver Favoriti , dire : Egli è gradevole a* 
percb* eglino fono a guì fai Principi lo aver prejjo di 



(V Argini » che al r api do^fe qualche Mìnìfiro ,fopra 
torrente del Popolar furo^ 
re a tempo , e luogo s^oP- 
pongono : fon vittime del 
pubblico odio . Piaculares 
public* follicitudinis vi- 
etimi , dice Plinio il Gio- 
vane nel fuo Panegirici 



7 quale cajcdr pojfa l'odio* 
ch'ejjì meritano . Il perche 
gradiva a Filippo Secon* 
% J{e di Spagna il Duca 
d y Alba omo, cui premeva 
sì poco r animo la cura di 
non far fi i Nemici ? come 
m gli altri fi Jiudìano di far* 
diee Strada nel llb. z.della figli Amici < 
i. Dee. domi aliquem effe 



a 'Difficile eft co aquari grati am omnium. Sai ufi. nella Ora t 
de Re pub. ordin. giacere a rutti > affai malage voi cofa è . 
Oltredjchè, al parere di Dem^ito , non è poflibile , che 
eziandio gli ottimi Principi • fecondo U prda^e flato 
delle cofe » non faccian qualche volta cofa d' ingiufto : 
fieri non potè fi , quin etiam optimi Principet , ut nune re» 
rum flatus eft , iniqui aliud agant . Deva il Principe 
*Ytt MioifW ; aic^o <Je' quali PQltl i <|klimquenti 

T 4 . nirc, J 



z q 6 i novo tm cortf; 

nire, ciò che non deve far egli, ma ad airi commetterlo 

V incipìVìro , ub- poenarum , aut coe'dt onis eft , aiits -d 
delevandum . Quinci il Crift ano Politi perfuade , che 
quaìor deve i! Principe efercirar atti d gi.ifti?>a concio de' 
pàrtico'ari , o metter qualche compenf> alle diffolurezze de' 
Prp li per lo pubblico bene dìcevo.e è , che pe ! mtno de* 
fiioi Miniftri ciò faccia . acciocché le der azioni de! Popolo , 
abbiano fovra chi fcaricarfi , poiché avendo fVmpre ogni 
grand' efempio uno non fo che d ingnifto quando il da ni- 
no d-' Privaci vien col pubblico utile rìcompenfato : Habet 
al qud ex iniquo òmnemagnumexenplum quod adversùs pu~ 
blica utilitate rependitur Tacir. nel 14- de^h Anna! conve- 
niente non è , eh' il Principe per lo pubblico bene a così 
p rand'odio foggiacela -, onde 1' accorto Tibcrn , per quefta 
fola t anione , all' orche di moderare il lutto d. Roma ferito - 
•tfi il Senato , rifpofe , ballargli quel! odio , che , quantun- 
que ingiuftamenre p r lo pubblico ben fofteneya , e il i-.be. 
raffer in grazia da quello, che fenz* alcun pubblio prò acqui- 
sito avrebbe , ma che blciavane incombenza a chi per ob- 
bligo del Minile o s apparteneva : Si quis ex Magiftrati- 
bus tantaminduftriam m : jeneritatcm potlitei Ur , ut ire ob- 
<viam queat, hun> & laudo. &exoner ari pattern laborum mea- 
rumfateor \jtnac capire v tia <uJunt , de inde cùm-gloriant 
e)us rei adepti Junt .fimultaies fanunt , ac mtht relinquunt , 
credile P. C. me quoque non effe ofe^onum avidum , quas 
thmgraves > &plerumque iniqua* prò Republic a jufc$pia?n , 
inane: , <£. ir itas , neque miht , aut vobis ujui futuras , )ur9 
-deprecor . Tac. nel 4 degli Ann » • . ' 

// Fine della Prima Parte . * 
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gli uomini grandi.- S» 

5. Rendtrfr fernpre nectfìario colle fue virtà 8. 

6. L'Vomo nel colmo della perfezione 9* 

7. Guardar fì di vìncere il fuo Padrone. 1 N 

8. * L'uomo , che non fappafficn* giammai. 15* 
5. Far mentire i difetti della propria Nazione. 16. 
j a Fortuna 9 e Fama. 

1 1. Trattar con quei da' quali fi può imparare. 20. 

12. La naturale fartela materia, e ^artefice, tti 
ì 3. Trattar con accortezza * e cautela. 22. 
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T4. La Sofianza , e la Maniera. 

1 5. Servir fi d'Ingegni aufiliarj. 


24. 
29. 


16. Il fapere , e la buona intenzioni 




1 7. Deludere VArte con PArte. 


32- 


18. L'Applicazione ,e'l Genio. 


33- 


19. Non eJSer troppo celebrato da'rumori della 


JaYiKl* % 

ors 7 5 *7J/i*v?rt ff pi Pf/n ^pr/\Jn m 
4&\j. Lj Oi/IU 7iCt JUU ti wGVtffrà 
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34* 
37' 


21. L'Arte d'efler jf lice* 


39- 


-^-6» xj 0 01710 at fi/r/iti. 


40. 


23* iv on aver wacci&ta* 


' A A 

,44» 


24. Moderar la propria Immaginativa. 

25. Buono Intenditore. 


45* 
46. 


26. Cono/cere la pajjìon dominante di ciafche- 




duno. 


47- 


27. Anteporre Fintenfione alla efienfione. 


48. 


*28. fyon aver niente di comune. 


50. 


29, Womo giù fio. , 




30. Non affettar Mt jtierijlraoy -dinar] , nè eh 


• 


roerici* 

1 1 . Cono/cere i fortunati , e sfortunati. 


53- 
54- 


32. Averla fama di contentare ognuno. 


55- 


33. S aper fi f attrarr e. 57. 


34. Cono/cere il proprio talento. 58. 


35. re/Jzr «? fC 7 e fecondo il /or glufto valore. 


6o f 


36. T affare a fondo la propria fortuna,e le pro- 




prie forze . prima d'intraprendere qual fi 


61. 

f 


fili affare. , 

3 7* Indovinare, ove tendano alcuni motti , 
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ci fi dicono di pafi aggio , e faper fette ap- 
profittare. % 05* 

38. Saper fi moderare nella buona fortuna* ^>S* 

39 . Lonofcer Vefienza , e le fiatoni delle cofe , 

e faperfene valere. *>7 * 

40. Farfi amare da tutti 6-8 • 

41. Non eccedere nel lodare. 72 » 

42. Accendente. 74? 

43. Parlar come il Volgare- , ma pwfare come il 

Savio. 78» 

44. Uniformar fi con zìi uomini grandi. 8o « 

45. Servir fi della rìfìeflìoni fenza abufarfene. 87* 

46. Corregtre la propria antipatìa. &4t 
47» Sfuggire gl'impegni. 

48* VVomo di gran fondo. 87* 
49. VVomo giudizi ofo , e penetrativo. 
50» jVfltf perder mai Uri/pesto a fe JieJSo. 90» 
51» VVomo di buona elezione. 92 ^ 

52. A/on if compo^ fi mai. " __95 4 

53. VVomo diligente , ?J intendente. 97* 

54. JVon e/Ser Jiupìdo. ^ IQQ< 
$g. Sapere a fpettare* 'tou 

56. Trovar buoni fpedienti. 105» - 

57. Gl'Vomiui di rifiejftone fono i piùficuri. 110% ' 

58. Regolar fi fecondo le per fone. ii2« 

59. F ar fi da fiderare nel Governo. 1 13* 

60. 7/ buon fentimento. 1 * 6» 

61. Eccederà nello eccellente: 1 i~8« 

62. Servir fi dibuoni Mimfiri. , _ l2Q * 
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6; . L'Eccellenza detta Pr?™ z j a \ ' |20 ' 

64. Saper fi rifparmsare t di f gufili, rr^ 

65 . llGuflòfino. t y f IZ S* 

66. Prender bene le rnifare prima d'intrapren- 

dtre. * 

67. Anteporre $ Meflieri plaufibilU 1 3 J. 

68. Megli c è far conof eteriche ridar a memo- 

ria. . J 34- 

69. Non dare nello umor volgare* *3<>- 

70. Saper negare. _ m l i^ m 

71. NoneJSer ineguale 9 e [regolavo nel pw • 

dere. • ! 4 ,# 

72. Womo rifilato* I 4 2 , 

73. Sapere il modo di f cavare gl'impegni, npp. 

7 4. Non epe r e inacefiibile* H^* 

7£. Propor fi qualche Eroe, non filo per imitar- 

lo , ma ancora per fopr avanzar lo. H^* 

76. Non ifiar fempre fu le burle. i^W 7 

77. Adattar ft. ad ogui firta di gente . igi» 

78. L'Arte d'intraprendere a propofito. \ S z - 

79. Wmor gioviale. ^54 ^ 

80. Proccurar con diligenza d'informar fi. i S5» 
Rinovardi tempo in tempo la propri» ri- 

patazione. ' 

92/ ha moderazione in tatto. l J9 * 

83. Commettere qualche picchi fallo naturale 

84. Saper profittare da'proprj Nemici. l óz. 

85. M;; prodigalizzar fi JteJSo. I<5 3 # 

* ~ 89. ftl/*- 
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$6. Munir fi contra la detrazione. 169* 

87. Coltivare^ ed abbellire. 171» 

88. Studiar fi di aver maniere fublìmi. 172» 

89. Conof cere per fettamete la propria inclina - 

zhne % il proprio fptrito, il proprio cuore, 

e le proprie pajjioni. 1 74* 

90. Il modo di 'vivere lungo tempo* \%6. 

9 1 . Operare fenza timor di mancare. 1 77* 

92 . Lo fpìrito trafeendente $n tutta* x 1 7 9* 

93. UVomo unìvtrfale. 180» 

94. Capacità impenetrabile. _ ^ ^ iStt 

95. Sapir trattener Pafpettazìone altrui* 183. 

66. LaSinàerefì. • ' 185,' 

67. Acqui fare, e confermare la riputazione. i8d» 
98. DiJJimularepe'l maggior beffe. 187J 
qq. /jtt Realtà >e l'Apparenza. ^ 

joo. UVomo difjìngannato. JìCrifìiaflo faggio. 

Jl Cortigiano filofofo. 
101 f ftfrfl parte del mondo fi ride deIFaltra>e a- 
- raendue fi ridono della loro pazzia corn- 

mune. *93* 

j02. Buono fìomaco per riceverei grojft hocco- 
ni della fortuna. ... rr 

103. Confermar la Maefìà conveniente al fuo 

104. Ttìjìare il polfo agli affari. , T ^9 8 * 

105. J\/on ì fiancare. 20 j. 
ip6. Afc# Tgr apparato delia propria for tu tir. > soft 
JP7. -</Vt^ /ar cono/cere ] ebe tu fzl di te JtejSd ' • • 
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,|o8. // piò brieve cammino per divenir grand 3 

Verno ,è ri faper elegger gì' Amici, 208. 
109. Non tùer riprenditore. . 210, 



1 10. Non affettar , ch'il Sole tramonti. 


21 1. 


1 1 l. Farfi degli Amici. 


212* 


1 1 2. Guadagnare il Giore. 


2IA. 


113. Nella buona fortuna preparar fi alla cat- 


tiva. 


21$, 


114. Non competere mai. \ x v 


2l8. 


1 j 5. Adattar/i all'umor di quelli, ftj 'quali fi ha 


da vivere* 221; 
1 16. Trattar fempre con qnei.cbe ban cura del 

loro dovere. 222, 
117. Non parlar mai di fe ftefio, 224, 


1 \8. Acquiftarfama di corte/e. 


22 6 f 


119. Non efier fiero. 
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120. Adatterai tempo. 


250. 


ifci. Non far affare quel, che non è affare. 


2 34> 


122. VAntorità nelle parole, e nelle azioni. 


23 6. 


,123. UVomo fenza affettazione. 


238. 


134. Far fi desiderare. 


241. 


j 25. Non eJSer libero di Conti. 
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126. Non è efier pazzo il commettere una paz 
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247. 
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249. 


2 28. U Animo grande. 
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129. Non lamentar fi mai. 
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